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A' LETTORI 



L'amorccrescintoagli sludir danteschi in Italia fa- 
rà certo non parere inopportuna la pnblicazionc del 
presente volume. Gli è vero che si e tanto abusalo fi- 
nora della pazienta de'Jeg»ilorÌ di Dante, clic il dir 
nuovo cemento della Divina Comedin vai quanto nuovo 
libro inutile, o, se non inutile per si>, poco utile ( stra- 
nissimo elicilo) a chi voglia entrare nel vero sentimento 
di Dante: si elio Vittorio Allteri noti dubitò di dire che, 
quando volle studiare c intender Dame, pose da lalo 
ogni sorta di comcnlo. Io non voglio entrare in campo 
e romper veruna lancia contra gli oppositori di qualun- 
que siasi sentenza: solo, posto eziandio die questo non 
e un comenlo a Daute, voglio aprire un pensiero, che, 
non essendo mio proprio, ma di uno do' più dotti uo- 
mini dell'eia nostra, e con grave jatlura dello lettera 
Tapiloahi troppo presto all'affollo de' veri Italiani, do- 
vrà ne parere soverchio ardilo o del lutto avventalo, 
ne da presunzion mosso o da ignoranza. Cesare Bal- 
bo, cui non e chi non voglia far di berretto in quanto 
a studii danteschi, scrisse, non ha molli anni, qncslo 
parole : « Petrarca fu più bello, Dante più grande. E 
noia, che egli è dello grande da molti che nemmeno 
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lo sanno quanto egli lu e, più per tradizione o indo- 
vinando, elio rendendosi conio della grandezza di lui. 
Altieri, il gran resi a lira loro dolio studio di Dante (per- 
chè Monti lo studiò più che non lo fece studiare ), 
soleva dire, che non eran forse Ironia persone in tulla 
Italia, che intendessero Dante. Ei diceva bene, e forse 
piti che noi credeva egli slesso; perciocché io dubito 
che egli slcsso intendesse Danto compiutamente. In 
tendevate bene, quanto a lingua e a poesia appassio- 
nata, sondo egli, Altieri, maestro in queste due parti. 
Ma duo altro ne sono in Dante, che no Altieri, ne 
forse nessuno li 11 ora non intende: dico la fìlosolia e 
la politica di Dante. ... — E lo slcsso si dica del- 
l'altra parlo non inlesa do) sommo poeta, la parte 
storica. Non era Dante né un pedante, ne solamente 
un poeta o un letterato; ma un uomo di pratica, un 
uomo dì stalo c di spada, e di parli; uno di quelli, 
che, scrivendo, mirano ai posteri si, ma non ai po- 
steri immaginarli, inde tornii nati, che si fanno taluni, 
bensì ai posteri immediali e necessari! dell'eia. pre- 
sente; e pili che ai posteri, anche senza confessarlo, 
ini talora saperlo, mirano all'età vissuta da ossi, e 
conliuuamcnto se ne scostano; vi tornano, e ne sono 
anche involontariamente preoccupati c invasati: oti- 
ti' ù che la ritraggono cosi meravigliosamente od al 
vivo, e si possono dire, e si dicono poi, rappresen- 
tanti di quell'età. Questo fu Dante; e le allusioni vi 
sì ritrovano anche più che non i nomi e i falli del- 
l'eia, sua, che vi si trovano pure ad ogni tratto. Ma,, 
anche qui, chi conosce la storia, i falli, i nomi, le 
parli, gl'interessi, i pensieri, e, in somma, lutto il 
genio di quell'eia? Di molli anni anche qui han da 
correre, prima che si giunga ad una cognizione vol- 
gare di tulio ciò. Intanto i commentatori fanno certe 
spiegazioni, lo quali, riferendosi ad lina cognizione 
non posseduta da'leggilori, avrebbero mestieri esse 
di spiegazioni e commento. NO, a dir vero, e possi- 
bile a ninno dar tali cognizioni in un commento, senza 
farne una storia; od anzi una tale tutta diversa, e 
troppo più di itici le a farsi che niuua di quello esì- 
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siculi fin ora. E cosi, per vero dire, è succeduto non 
e mollo a tale, che, appunto dal voler non pili clic 
far intendere Danto , sali a poco a poco a farsi sto- 
rico, e credo sarà uno de' più strepitosi d'Italia, 
fra pochi anni , quando che sieno pubblicati quei la- 
vori '. t E questi lavori sono in parte ora già publi- 
cali, e preghiamo sanila e Innghi anni dal cielo al- 
l'autore di essi , perchè possa in tutto avverarsi la 
predizione del (tallio. Il quale, per altro, se ora vivesse, 
siam certi che si congratulerebbe all'autore del Vel- 
tro allegorico di Dante di essersi, senza intermetter 
quegli ardui lavori, da capo rifallo all'antico argo- 
mento. E siche, dopo le opposizioni dotte e indotte, 
urbane e non urbane, mosse da molti a quel libro, era 
pregio dell'opera il risponderò ad esse, o, meglio, 
rischiarare e porre in sodo fatti ed opinioni non par- 
ticolari o da far pago l'amor proprio di chi prima 
gli mise in campo, ma importanti quanto importa nella 
storia lo sceverar le favole dagli avvenimenti certi 
ed indubitati. Nel 1832, in fatti, comparvo in Napoli 
nei giornale il Progresso, come che senza nome d'au- 
tore , una scrittura intitolata Del Veltro allegorico 
de 1 Ghibellini, nella quale però tutti scorsero l'autore 
dal Veltro allegorico di Dante. Dopo ventitré anni, 
dibattute o maturale quelle ed altre opinioni ancora, 
mentre piti che altra rolla inai ferve in tulli gli abi- 
tatori della Penisola il desiderio, non clic d'illustrare 
il loro massimo poeta, ma di appurare e render certa 
lolla la loro istoria, ricomparisce il Veltro allegori- 
co de' Ghibellini , in molte parti rifallo e di molto 
amplialo, e accompagnato da altri discorsi o docu- 
menti scritti c raccolti dal medesimo autore, i quali 
tendono a dar piena luce a tutto che prima avesse 
poluto sembrare pur da leggiera nebbia coperto. Altri 
dottamente trattò della Illusoli» di Dante, altri della 
sua politica; chi, lasciata ad altrui la cura di ricer- 
care e mostrar del divino Poema le bellezze di poe- 
sia e di lingua, si occupò della parte storica di esso 
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malamente per innanzi da' più trascurata. A quest'ul- 
timo fine, Dogliamo che non in quella estensione che 
per avventura si sarebbe potuto richiederli, 0 indiriz- 
zato il presente libro: il quale, perche meglio rispon- 
desse ancora al desiderio degli studiosi di Dante, noi 
l'abbiamo arricchito di Ire altro scritture, che, qual 
più, qual meno, hanno attinenza allo scopo generale 
di esso, e elio per la rarità e la loro importanza bea 
meritavano d'essere insieme riunite. In somma, le più, 
a cosi dire, vitali quistioiti storiche intorno alla Di- 
vina Comedia qui si trovano discusse e svolle: con 
quanta forza di ragionare e dottrina, il vedrà chi leg- 
ge, a cui n'entrano abbastanza mallevadori i nomi di 
quei valorosi che scrissero. Noi siamo lieti di por- 
gere a tutti gl'Italiani una pruova del come e quanto 
si coltivano tali .stndii in questa nostra terra caris- 
sima, la quale a niuu' altra si mostro mai seconda per 
ricchezza d'ingegni e amoro alla soda e Torace dot- 
trina. 

Di Napoli , il dicembre del 1855. 



Bruto Fabuicatobe., 
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• Dir, Oft filai (torti, fi/M lilii i/rti Aralor ! 
Ilunu tìwvASM di Vnaitio. 

Qoakdo il libro Bui Feltro allegorico di Dante compar- 
Te io Firenze Del 1826, temettero gli amici dell'Autore non 
quel titolo dovesse nuocergli, Facendo credere, clic anche 
qui si imitasse di stampar volumi sopra gualcite novella 
iuter Detrazione d' una parola o d' un verso dell' Alighieri . 
Ma il pericolo Tu superato dalla lettura ; e di leggieri si co- 
nobbe, ebe in quel lavoro parlavasi appena del feltro ; che 
molla Storia vi si discorreva; e che anzi noa era il libro se 
non parie di Storia più grave intorno al secolo del Poeta. 
l' l'ometteva l'Autore di pubblicare i documenti, su' quali sì 
fondavano i suoi racconti : dava indulto alla luce i brani 
della Lettera da lui scoperta di Dante a' Cardinali d'Ita- 
lia. Nondimeno, avendo 1' Autore volto i suoi studii alla 
Storia generale d'Italia, lasciò in disparte i falli spettimi; 
al Poeta : e. però non ria soverchio il dare uno sguardo ad 
alcuni di quei documenti , la mancanza de' quali di molte 
controversie per avventura e stata fin oggi cagiono. 

Nulla rileva per ora il sapere quale nel principio dell' In- 
ferno sin In /[ipa,che Dnnle spera veder cacciala di villa in 
villa da uo Feltro, Tornilo iì sapienza e di virtù e d' amo- 
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Te; da un deliro, a cui toccava di dover nascere tra Feltro e 
Feltro e salvare in ultimo rumile Italia. Nulla rileva, per- 
ché non si pub rigorosamente dimostrare se da poeta par- 
lava l' Alighieri d'cnli fantastici , o se da storico trattò di 
cose attuali e d' uomini vivi. Fin dall'età sua scrissero i 
più, che favellalo avesse da pocla; ravvisando nella lupa 
un vizio, quale o l'avarizia o la simonia, e nel Peltro una 
forza vincitrice diqucl vizio: fòrza umana secondo ulcuni, e 
sovraumana secondo altri. Ma in quest'ultima opinione, che 
chiameremo poetica , non si sanno acconciamente dichia- 
rare le parole tra Feltro e Feltro ; il perchè si cercò di sno- 
darle per mezzo della Geografia: donde procede l'altra opi- 
nione della isterica, la quale crede alle queste parole a di- 
notar la patria ovvero la signoria d' un sommo Italiano , a 
cui la sorte avesse conceduto di guerreggiare quel vizio , 
qualunque si fosse, o quella nociva potestà , che prevale» 
□elle città nemiche olla parie del Poela quando egli pubbli- 
cava il suo Inferno. Delle due ipntesi lasceremo libero a 
ciascuno dì scegliere qualunque piti gli possa piacere : pur 
lutlavolla la sola storica, do vendo paragonar fra loro gl'Ila. 
Unni eccellenti, se non ecceda i giusti confini delle ricerche, 
riesce utile alla scienza del passato e de' pubblici avve- 
nimenti d' Italia. 

Studiando in quel secolo, pensò l'Autore del feltro, che 
non Cane della Scala ma Ugo della Faggiola, volgarmente 
dello Uguccioue, fosse sialo l'Italiano speralo dall' Ali- 
ghieri; ciò che piacque a parecchi uomini dottissimi, quali 
un Paolo Costa, un Conte Giovanni Marchetti, uu Dionisio 
Stroechi, un Giuseppe Borghi. Ancora pensò egli, che l' In- 
ferno, dove si ricorda il supplizio patito nel 1307 da Fra 
Dotcino, fosse stato nell' autunno ad un bel circa del se- 
guente anno 1S0S pubblicalo in un corpo solo, si come ora 
il leggiamo ; tuttoché avesse potuto forse già trarsi prima 
una qualche copia d'alcun Cauto particolare, ovvero d'al- 
cuni episodii. D'assai argomenti s'ajutava questa sentenza, 
ed innati jì ogni altro di quello recalo dallo stesso Conte 
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Marciteli!, che nulla, cioè, leggesi nel!" Inferno di cose oc* 
corse dopo il 1308. 

Ma un insigne professor di Breslavia, il Signor Carlo 
Wide, che nell' Hermet di Lipsia severamenteavea giudi- 
calo de' lavori del Costa e del Marchetti ed in generale 
degli studii nostri d' Italia sulla Divina Commedia, più se- 
veramente levossi contro questa Osservazione, additando 
il luogo dell' Inferno dorè si tocca della marte di Clemente 
V-, mancalo nel 20 Aprile 1 314 '. Si prevede, che Clemen- 
te morrà in breve per le conosciute sue infermità, ma non 
si dice che già sia venuto meno,avea già notalo l'Auloredel 
Peltro n tale, che ben può lodarsi quale un modella d'ogni 
Virtù e d'ogni coraggio; all'egregio G. P., congiunto con es- 
so Autore in amicizia , che questi reputa essere una vera 
e schietta felicità di sua vita. Non mancò il valorosa uo- 
mo di metter ciò in mostra ': e tosto I' eruditissimo Si- 
gnor Emmunuele itepelli, facendo plauso, prese a racconta- 
re quanto quei Papa, era infermo nel 1308, e come per con- 
seguenza l'Inferno dovea riputarsi pubblicato nell'anno 
medesimo, in cui si credevo ai vicino il termine di quei 
giorni ': della qual verità novelle prove s' addurranno io 
questa scrittura , ma basti per ora il presupporre che così 
fu. Da un'altra parte il Sigoor Tommaseo, dottissimo e gen- 
tilissimo, rammentò al Signor Wilte, che più riposatamente 
volea parlarsi degli studii d'Italia sulla Divina Camme- 
via 4 : si che quegli, avolo agio di meglio conoscere questa 
Italia, e diventalo assai più nostro di quando egli scriveva 
nell' /Anton , fece gradilo dono agl'Italiani d'un' ampia 
Raccolta delle Lettere dell' Alighieri , fra le quali si trova 
intera la Lettera scoperta dall' Autore del Feltro a.' Cardi- 
nali d'Italia; e tulle corredolle di brevi e d'utilissime Note ', 

< Wirre, Nell'Antologia di Pirone, Nura. 69, Settembre 1818. 

»G.P.Arlicotinilr(/(roDetl<rte>MAiilologi B ,Nuni.7l-7J.N<n.iJDec.tB}G. 

1 Rimiri, ìbld. Nnm. 74. Feb. 1817. 

■ Tnmiisen, Nel RicogMore di Milano, Nura... 

•Witti, Episloloo ttanlii, Patarii, IB3J. ini.* 
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Primo contro Ugo della Fnggiola ed io favor di Cane 
Scaligero s' alzò in Udine it signor Quirico Viviani '. Ma 
I* Arrirabene propose per Feltro i Mantovani o bulinine o 
Passerino dei lìuonaccolsi '. Ed il Cav. de Cesare in Napo- 
li raccomandò il buon Pontefice Benedetto XI 1 , affer- 
mando , che Ugo della Faggiola era indegno affatto della 
slima dell' Alighieri. La quale accusa , con urbanità som- 
ma e con la cortesia della nalura sua , tolse il Signor 
Tommaseo ad allargarla in tutti i modi 4 ; richiamanti» a 
ricreilo esame la vita intera del bagolano e ricorrendo ai 
furili storici, de' quali {ina senza indicarli) l'Autor del Fel- 
tro s' era servilo. Protcstu il Signor Tommaseo di non vo- 
lere altro se non intorno a quella vita esporre alquanti suoi 
dubbi! , c da prima non tace le lodi del t'uggiolano: ma 
quando egli discende a ciò che chiama le partieotwi.à 
vite dei falli , quantunque le sue parole sieno n" uomo il 
quale dubiti , nondimeno le sue conclusioni appartengono 
ad uomo, il quale afferma e ri solidamente afferma: e tan- 
to pone d' arte e d' ingegno in quelle sue conclusioni, che 
il lellore si crede obbligato a dire, non esservi Stato in Fe- 
rità un più Irislo uomo di queir Ugo. E parve al Signor M. 
che, eon prove rigorosamente ricavale dalla storia , Cane 
Scaligero per opera del Tommaseo fosse sialo ristoralo nel- 
l'antica sua condizione di Feltro s . 

Ma che fece mai questo Con della Scala , replicò il Si- 
gnor G. P. in una seconda sua scrittura 6 ; che mai fece co- 
stui per dare all'Alighieri le speranze di salvar l'umile Ita- 
lia ? Qui sembrava, che quello Scrittore volesse ripetere le 
tante lodi profuse al fc'oggiolano quando egli rispose al Si- 
gnor Wille : le lodi, cioè, <r uomo che non salì a polenta 

' Vi mst, Discorsi! premesso si Secolo di Dante dclPArrivibcne.lIdine,]837. 

' Amunua, Secolo di Dolile, pag. IG4. 

'D*Ces.me, Del Feltro, «Inali, ISIS. Ìn4.' 

* Tomusio, Nell'Aplologia di l'iremo, Num. 130. Ottobre 1831. 

s M. Iblil. Num. I3i. Mario IH3Ì. 

S G. P. Md. Num. 131. Fib. 1832. 
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ed a celebrità se non col termo e con la mano , e con gli 
erotti numeri della mente e del cuore; congiunte con quel- 
le di forte Italico, di Capitano in viltissimo e d' Eroe vati- 
cinalo da Dante. Or più quegli non è da imito, sebbene an- 
cor valoroso e pugnace: ora non c se non Capitano di ven- 
tura ed ombra rimasta pressoché invisibile nella Storia.: il 
che avviene perchè il Signor G.P. , dilungatosi dalla storica, 
rilornb all' opinione poetica, e propri amen le nll' antichis- 
sima, che attribuisce il l'elico fantastico alla natura uma- 
na d' un Papa o di un Imperatore futuro ed anco d' un 
Principe o Kan dei Tartari , sì come racconta il Boccac- 
cio '. E ae la sua nazione sarà Ira Feltro e Feltro , dun- 
que non era nato il feltro quando si pubblicava l' infer- 
no, conclude il Signor C. P. Ma il sarà d'un poela, che si 
nvrolge fra nubi allegoriche , non va giudicalo con le re- 
gole ordinarie della comune sintassi ; e sovente nello Etile 
poetico il passalo divìen futuro , dal quale non si ricava 
nulla in favore né della ipotesi poetica ne della storica. 
Tuttavia, volendo il valentuomo confortar quella con le ra- 
gioni di questa, si rivolse a dover dimostrare, che l'opera 
del Feltro non polea sperarsi dagli uomini dell' età del- 
l'Alighieri: che già era cessalo il maschio secolo XIII, in 
cui quegli nacque; che anche il crudele ma virile orror dei 
delitti era cessalo ; e che nel XIV secolo non apparivano 
più capaci gli uomini se non di mezze virtù e dimezzi 
delitti. Queste considerazioni possono avere la ior parte di 
vero: nondimeno, se più non vivevano ì grandi conqui- 
statori, se non si combattevano le grandi guerre de' Seso- 
slri e degli Alessandri , ovvero de' Cesari e de' Napoleoni, 
egli facea mestieri contentarsi de' guerrieri, che allora vi 
erano , e di sperar talvolta salute dal men pigmeo fra i 
pigmei. E se daddovero quella cotanto subila degrada- 
zione d* Italia fosse stala possibile, noi diremmo, che Ugo 
della I-'aggiola nacque prima dell' Alighieri c prima di lui 

' Boccicelo, Coment» > Bipte. Nel luogo dtl Ttttra. 
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Miniò i bei giorni d' Italia ; che però appartiene al secolo 
virile, non al Iralignnnte. 

Il Signor Tassinari, tenerissimo di Cane Scaligero e non 
ignorando i rivali suscitatisi cernirò costui dopo il 1826, si 
fece a campeggiare per esso : ed irato all'Autor del Feltro, 
vivamente mi duo /e .scrisse al signor M., di onere udita una 
voce nel silenzio di due sepolcri, la quale priva lo Scalige- 
ro dell'onore di aver soccorso l'Alighieri, e V Alighieri del 
merito di aver lodato il suo benefattore' l'or e' conviene, 
che quel suo vivo dolore il Signor Tassinari sei porli in pa- 
ce, perchè, oltre le antiche voci e la recentissima intorno 
al feltro non ancor nato, si sono udite dopo il 1826 due 
allre voci contro lo Scaligero, tra due sepolcri: quella in 
favore di Benedetto XI, e 1' altra in Favore de' Buonaccol- 
si. E pero, senza tema di violare le tomba , si possono 
mantenerle ragioni cosi d' Ugo della Faggiolacome di qua- 
lunque altro: e noi anzi per la prima volta proporremo an- 
cor quelle di Federigo di Monlefellro e degli altri Coati di 
una cotanto insigne famiglia: parendoci più degna ricerca 
l'investigare non più quale sia il feltro particolare del 
Poeta, ma quale il feltro sperato dall'universalità do' Ghi- 
bellini quando nel 1 308 si pubblicava 1" Inferno. 

$. Ì. — Casid" Ugo della Foggiala dal 1292 a/1308. 

Della famiglia d' Ugo fin dalla sua eli disputavasi. Di- 
no Compagni lo disse rilevalo di basso slato; ciò che volle 
intendere della fama e della fortuna, ove quegli sali. Fcrrcto 
Vicentino il credè nato da oscuri genitori, ma s'ingannò co- 
me quando egli scrivea, essere venuto su di piccola gente * 
l'altro suo coetaneo, il nobilissimo Tolosalo degli liberti ; 
parente, se non figliuolo di Farinata. Dopo lunga slagione 

' TASSUUU, Nell'Antologia di Firenze, Num. 1 31. Feti. (832. 
j Febret( Vicìktim , Apud Minatori, Script. Ber. lui. IX. 1021. < Vi r ob- 
li scure nauti, Tbolosatcs de tanna. • 
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Monsignor firazinni ed il Cavnlier Guazzesì diedersi aJ im- 
maginare, che Ugo fosse un qunlche rampollo di ladro : ma 
nobile nomo il chiamano lo Storico Albertino Mussalo, sua 
con tempo ranco; nobile gli nitri conlemporaoei Pietro Can ti- 
nelli, elie mori nel 1307 ad un bel circa ', c Guglielmo Cor- 
lusio e Giovanni da liazzano , i quali vissero nel 1336 e nel 
1359. Alcuni lo giudicarono della Famiglia de' Conti diMon- 
tedoglio, c l" esimio Melchiorre Delfico nostro di quella dei 
Mala lesta, ch'egli credeva usciti da' Carpignesi*: l'Autore 
del Feltro il ripalò spellante senza piìi a' Conti Felini di 
Carpigna, da' quali procederono gli altri di Montefellro e 
d' Libino. E fin dal 1617 narrava il Clementi™, che Ugo 
era sialo dì Casa Fcllria; il Clemenlini , diligenlissimo 
Stnrico di Himini J , al quale siam deMiori di molti docu- 
menti antichi : molli altri egli ne vide , che oggi si son 
perduti, ed indarno in Romagna li cercò l'Autore del fel- 
tro. II Clemenlini confortava i suoi detti con 1' autorità 
della Cronica d'Urbano Branchi, tuttora manoscrit 1 a, e com- 
pilala nel 1.17.1 *. Consuonano a questa presso il medesi- 
mo Clemenlini due Carte del 1228 e del 1232, donde appa- 
risce, che il Castello di Faggiola era in quegli anni situalo 
nel cuore degli Stali Fellrii-Carpignesi: ed i Castelli , dei 
quali alla breve distanza di salo un miglio circondasi 
quel della Faggiola, durarono sino al XV secolo solla la do- 
minnzione de' medesimi Signori di Carpigua. Una Carta 
Camaldolese del 1274 '■ ci addita ltnnierì di Faggiola, no bi- 
le uomo innanzi che il suo figliuolo Ugo venisse in possan- 
za: ed un Sigillo, pubblicalo nel 1739 dal Manni.ci rappre- 
senta le divise del Faggiolano affatto simili a quelle di Ca- 
sa Fellria * , ed anzi all' aitra della Provincia Feltresca, sì 

' Penu Ctsmaui, Apud Hillorelli, Rerum Fiteatinarum, Col, 307. 
■ Delfico, Storia di S. Marino, pig. 30. Milano. 1804, fu 4.*. 
i Clekntiiu, [laccollo Storico di Ili mi ni, I. 535. 
t Idem, Ibìd., 1. 171. 

' Hmian.ii, Auuies Cirotldulcuei, V.WS. flpptcd. 
> Mimi, Sigilli, XX. 7S. 



DEI. VELTRO ALLEGORICO 



come os«eitb il dolio Anlonio Zucchi Travagli '. Laonde i 
Fagaiolani voglion lenersi certamente per un ramo secon- 
dario (e forse illegittimo) de'Cnrpignesi-rellrii ; ramo, 
ohe cominciò ad essere grande nella vacanza dell'Imperio, 
dice l'Anonimo Italo del I354";dal 1250 al 1273. 

Ugo dunque fu Fellretea e per nascimento e per signoria 
e per sangue della Casa de' Fellrii. Ala di ciò sia che puh: se 
i suoi genitori Furono illuslri,- agevolmente si comprende 
perchè fin dal 1292 Lgo sedesse già Podestà in Arezzo, 
dove succedei le ni famoso Conte Galasso di Monlefellro: si- 
oscuri, e se colui anzi nacque di ladro, gran maraviglia 
sarà lo scorgere un ladrone pervenuto a tarila digitila in 
una delle maggiori città dì Toscana; in una cìltà, che reg- 
gersi a parte Arislocraliro-Ghibcllina. E però Ugo le sue 
pruove, si d' ingegno e sì di coraggio, dovè Farle innanzi al 
1292: pruovc non volgari, se nobile; assai più difficili, se 
plebeo. Appartiene forse a quei tempi della sua gioventù la 
battaglia del Cerone, ove cinto da nemici, abbandonalo dai 
suoieferilo in una gamba seppe invece riportare un cospicuo 
né mai più sperato trionfo '.Ma la Storia Ineque delle gesle di 
Ugo prima del 1292: varii rasi agitarono indi la sua vita m i 
sedici anni, clie s'interposero fra quello ed il 1308. Salutalo 
sei 1297 Capilan Generale de' Ghibellini di Honiagna; eletto 
più volle Podestà in Arezzo; vincitore assai spesso in quelle 
guerre d'Italia, nelle quali non erano numerosi gli eserci- 
ti, ma pur sì combolteva col ferro e pur si combatteva col 
senno, il Fnggiolano, uomo ambizioso, non fu certo esente 
da vizj: ma nel cercare s* egli fu il Feltro di Dante, o quel- 
lo dei Ghibellini, ovvero il Feltro dell' uno e degli altri, 
non bisogna parlare di ciò che avrenne dopo la pubblica- 
zione dell' Inferno; c come a noi è vi. ■lato di rammentare 
i trionfi ottenuli da Ugo dopo il 1308, con pari legge deve 

■ Zocchi Tunsu, Slorii MS. del Monteleltro. Vedi leNo.elle Letterarie del 
Lami, Ciugoo 1/61. 

* Anonimo! [navi, Apvd Muratori, Script. Ber. lui. XVI. 175. 

■ Allumo, storie Fiorentine, ). 261. 



il Signor Tommaseo astenersi dal ricordarne le colpe. Dulie 
[nullissime accennale da lui, dodici ne annovera egli sino 
ni 1 308, e sono le sole, alle quali si debba rispondere nel- 
la nostra ipotesi, che il 1308 fu 1" anno di quella pubbli- 
cazione: a queste sole risponderemo adunque , seguitando 
1' ordine de' tempi , e ponendo mente innanzi trailo alle 

. I. Colpo — 1205 o 129G. — Ugo si siringe in allean- 
ti za col Guelfo Marchese A zzo Vili di Esle nel l'arlaraeu- 
« to celebralo in Argenta da' Ghibellini, ove Ira gli altri 
• convenne Scarpello di'gli Ordelaffi. 

i li. — 1300. — Ugo c caccialo di Gubbio. 

i HI. — È cacciato ancor di Cesena. 

t IV. — 1302. — Tornalo Podestà io Arezzo, ferma la 
» pace tra' Guelti ed i Ghibellini ; piegasi :igli accordi con 
i Papa Bonifazio per la vana speranza di avere Cardinale 
i un figliuolo : perciò maltratta i Uiancbi usciti di Firen- 
i ze, fra' quali s'annoverava Dino Campagni lo Storico, e 
s li costringe a ripurare in t'orli, ove da un Vicario di Chie- 
ì sa ottengono maggior conforto che non da un Podestà 
t Ghibellino d' Arezzo. 

> v. — 1302, 22 Ottobre. — Prende a .tradimento un 

> Castello Cesellale. 

» VI. — 1303 Marzo. -Conducendo poi gli stessi llion- 
» chi nel Mugello contro Firenze, pone l'assedio al Castello 
■ di Pulicciuu», id è costretto a levarlo. 

i VII. — 1303 Luglio od Agosto. —Indi, reo d'opere 
i soipetle, per quanto afferma Diuo Compagni , è caccialo 

> d'Arezzo ; e come più valoroso e leale gli è sostituito 
» Federigo di Moolefellro. 

i Vili. — 1 301 o 1305.— Ugo mena in moglie ( non è 
n certo a' egli od un suo figliuolo) una donna di Casa lles- 
t set Corso Domili ; dell' uomo, cioè, che Duole chiama vso 
» pili al mala che al bene; dell' uomo, n cui questi rimpro- 

> vera d' avure avulo la maggior colpa nella cacciala dei 
d Blu neh'. 
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i IX. — 1305-1308. — Equando più la causa dell'Ali- 
d phieri uvea bisogno dì pronti e d' efficaci soccorsi, L-go 
» rimane inoperoso ne silcnej di domestica vita. » 

Or ninno di questi Falli, eccetto i! primo, ninno fu taciu- 
to dall'Autore del feltro; n ciascuno seguitano brevi e fa- 
cili dichiarazioni, che il Signor Tommaseo ha omesse o 
dissimulale: da questo silenzio e da questa dissimulazione 
procedono solamente le si mal vago, sembiante, che ora scor- 
gonsi nel Faggiola no. Bisognerò, dunque ridire ciò che am- 
piamente fu dello nel feltro Allegorico di Dante? No, cer- 
to: ma basterà indicare i sommi capi delle cose ivi narra- 
le. In quanto al Parlamento Argentano, bisogna considera- 
re, che, olire Scarpetta degli Ordelaffi, vi si condusse An- 
cora il Conte Galasso di Monlefcltro, detto Galasso di Ce- 
sena '. Tuli' Ì Ghibellini quivi raccolti, racconta il Secondo 
Continuatore della Cronica Estense 1 , decretarono volentieri 
di soccorrere il Guelfo Marchese d' Este: non si può dun- 
que biasimare nel solo Ugo il consiglio preso da tutto un 
Parlamento di Ghibellini ; e Datile in quell'anno era Guel- 
fo. Da Guelfo avea combattuto a Cumpaldino ed alla Ca. 
pronai da Guelfo apertamente odiata i Ghibellini, che de- 
liberavano in Argenta: ma quando ebbe mutala parte , 
ciò che pria gl' incresceva c poi gli piacque ; allora egli 
lodò nel Convito ja bontà del Conte Galasso , e divenne 
Segretario di Scarpetta degli Ordelaffi , quantunque siali 
entrambi con Ugo della Faggiola in Argenta. 

Sopraggiunto il secolo XIV, Papa Bonifazio regnava, 
temuto dai più possenti Principi e ile della terra: Papa Bo- 
nifazio, verso il quale più di qualunque altro dell'età sua 
mostrossi ossequioso lo slesso Re di Francia, Filippo il Bel- 
lo. Ugo della Faggiola e Federigo di Monlcfellro tenevano 
il primo luogo tra' guerrieri Ghibellini della Toscana e 
della Romagna: insieme congiunti s'impadronirono di Gub- 

'Fbi Bi immura nini Pcglìoli, Cronica Bolognese del 1347, Apud Hu- 

raiorl.S, R. lui. mii. J59. 

•S*<™is Cor-TiMjiTon Esteksis, Old. XV-313. .Omrs llbenlrr. ■ 
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bio , c ne Furono scacciati dalie armi del Legalo di Boni- 
fazio, Cardinal Napoleone degli Orsini , che li pose l'as- 
sedio 'ì insieme congiurili signoreggiarono in Cesena, ed 
anche ne Turano discacciali per opera d' un allro Legalo di 
Bonifazio, il Cardinal Matteo d' Acquasparla, che consegui 
di riformare a parie Guelfa le più nobili città di Romagna. 
1 maggiori Ghibellini si posero sotto la protezione del Pa- 
pa, e fra gli altri Scarpetta degli Ordelaffi ebbe il titolo 
di Vicario della Chiusa in Forlì. Tetre fazioni , a' quei pri- 
mi anni del nuovo secolo , agitavano ciascuna delle città 
d' llnlin: Firenze vedeva i suoi Guelfi divisi co' nomi di 
Neri e di Bianchì; Arezzo i suoi Ghibellini anche divisi, che 
si fecer chiamare i Verdi ed i Secchi. Sul cadere del 
1 301 Corso Donali, Capo dei Neri, coli' aiuto di Papa Boni- 
fazio e di Mcsser Dirlo di Valois, fratello del Ite di Francia, 
sbandeggiò di Firenze i Bianchi; Fra'quali fu Dante Alighie- 
ri, lullocliè marito d' una Donali. L'Alighieri a prò di que- 
sti suoi Bianchi erano ilo Ambnsciadore in Ruma per im- 
plorar soccorsi dn Bonifazio ; fallitagli la legazione, volew 
tornare a casa, ma Cinte Gabrielli, Podestà di Firenze, a- 
vealo bandito qual barattiere, sequestrando le sostanze di 
lui con sentenza del 27 Gennaio 1302, e condannandolo ad 
essere arso vivo se avesse rotto i divieti. Quindi egli e 
Dino Compagni e gli altri esuli ricoverarono in Arezzo pres- 
so Ugo dello Faggio! a, Cnpo de' Ghibellini Verdi. 

Principal fondamento de* Verdi era d' inclinar co* Guelfi 
allo sialo popolare; de' Verdi, che formavano, come or si par- 
lerebbe, il gitalo mezzo dì qiulie politiche selle ; anzi e- 
rnno Guelfi e Ghibellini mischiali, scrive il Villani', par 
virtù della pace , che confessa il Signor Tommaseo es- 
sersi lietamente conchiusa Ira essi. Rigidi ed arrabbiali 
Ghibellini, ab borri vìi no quella pace i possenti Signori di 
Pietramala, cioè, i Tarlali, Capi de' Secchi ; gente assai 

' limu.Il Ciumist, Ibid. XIV. 1 l!0. ■ Damimi Nbìmiio risalii En- 

■ Ciovi»! VfuJ.ii, Liti. Vili. Ctp. 99. 
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linetn dell' Aristocrazia Imperiale. 1 Bianchi erano Guelfi 
la più gran parte; i Verdi erano Ghibellini la più gran par- 
ie: l'accarezzar questi Bianchi, egli era un voler turbare 
la recente paci; Aretina , celebrala negli Annali d'Arezzo, 
ÒV quali or uro si parlerà '; egli era ou voler increseerc a 
Papa Bonifazio ed al Ite di Francia , protettori di Messer 
Corso u de' Neri. L'essere infelici nun concedeva il drillo 
a' Bianchi di guastare i Fatti d' Arezzo, e di venire a roino- 
reggiare fra' Ghibellini. Ugo adunque costrinse i Bianchi 
a tramutarsi presso il Vicario della Chiesa in Forlì; ma 
chi nini era questo Vicario 1 Egli era, giova conoscerlo, 
Scarpetta degli Ordeliiffi , Scarpetta stesso del Parlamento 
Argentano ! furie dunque fremendo que' Bianchi contro il 
Faggiolano, mantenilor della pace Aretina, e più di tulli 
Dino Compagni, nello sgombrare che fecero dì Arezzo , a- 
derirono a' Tarlali ed a' Secchi , non perchè le loro dot- 
trine politiche fossero le stesse , ma perché accomunava- 
no gli odj conlro Firenze, gridando guerra: tuli allora, la- 
li oggi , e tuli sempre si toccavano e si toccheranno gli 
eslrcmi punii delle parli civili. 

Ugo intanto e Federigo di Moniefeltro nel 22 Ottobre 
13(12 assediarono il Castello Ceseoalc di Sopra Por tu e 
f espugnarono con macchine da guerra , ma fuvvi tradi- 
mento de'difcnsori, credea l'Autore degli Annali di Cese- 
na '. Questo tradimento, che dui Sig. Tom mascè si riinpro- 
' vera solo al Faggioluno , dovrebbe anco rimproverarsi 
a Federigo ; ma non fu tradimento [' aver espugnato 
un Castello, il quale «Dilanio, a giudiiio dell'Anna- 
lista, poteva forse più lunga meni o difeadersi. N è gua- 
ri andò che Ugo, rielello Podestà in Arezzo nel 1303, 
fu da' Verdi spedilo Pubblico Ambasciatore a Papa Boni- 
facio , che magni fica men le il riceve in Roma , ove sì con- 
fermò la pace Ira'Cueliì e Gbibellini d'Arezzo 1 ; Uguecione 

' Awuus amimi, ApudHuraloii,S.À. lui. XXIV.; Tedi i Mg. SS- IH. IV. 
' Annuii Ciesiw. Ibid. M. 1 1!3. . Cura mangani! et atiificlit illud 

' \s. A de ri m, JMd.XJIV. SSC. . (buccio Flctluu.M's MI ad l'ipam Bu- 
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poscia raggiunse il Vicario di Chiesa Scorpena, che da 
Forlì guidava i Bianchì contro Firenze. 

Già per varie cagioni scoppiavano a quei giorni l'ire di 
Bonifazio conlro Filippo il Bello, polcntissimo in Firenze; 
già intendeva Bonifazio a deprimer lui ed i Neri, Facendo 
buon viso ad Ugo ed a' Verdi e promettendo a costui di 
crear Cardinale un suo figliuolo : Filippo intanto già pre- 
paratasi alla vendetta. E certamente col piacer del Papa, 
si vide Ugo non più nemico de' Bianchi accostarsi ad essi 
nei Mugello e mettere l'assedio al Costello di Pulicciano. 
Ma l'esercito de* Bianchi si dileguo, ed Ugo per fame fu 
costretto a levar quell'assedio. Dante afferma d'aver pre- 
veduto le calamità della guerra Mugellana, e die perciò 
egli ti fece parie da se medesimo, separandosi dalla mal- 
vagia e scempia compagnia di quella matta c bestiale gen- 
te dei Dinnchi 1 : ei dunque sentiva della maggior parie 
de' suoi compagni assai peggio che al loro primo giungere 
in Arezzo no» senlivane il Faggiolano. 1 disastri di quella 
guerra dovrebbero attribuirsi a Scarpello, Duce supremo 
dell' impresa, non al Faggiolano, semplice ausiliario cogli 
Areiini ; ma se veramente l'Alighieri previde quelle scia- 
gure, il vizio stava nella cosa e non ne' Capitani. 

Le pratiche d' Ugo e de' Verdi col Papa vieppiù valeva- 
no ad infiammare di sdegno i Tarlati. Finalmente, ne sen- 
za gli occulti maneggi de' Neri di Firenze, riusci a'Tarlati 
di cacciare in esilio Ugo ed i Verdi verso il mese d' Ago- 
sto 1303. Un lai solenne rivolgimento della città è quello, 
che si dipinge dal Tommaseo come una punizione decre- 
tata conlro il solo Faggiolano! E quel Federigo di Mon- 
terei tro, che agli occhi del Tommaseo dovrebbe anch'egli 
esser colpevole pel tradimento del Castello Gescnnle di So- 
pra Porlo, qui ei Io ricolma di lodi! Sospette certamente, 
come pensava Dino Compagni, erano le opere d'Ugo a'Tar- 

. BiMciDB, ot PoTEins tuini. Et fatfa est pai {perfezionata e bentdet- 
, la) per Domiuum Ito ni nei un inlcr Cuilielliiios et Cucitoi jUheiimjs. • 
' Duri, Pusd. XVII. Si-M. 
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lati vincitori, non che a' Secchi ed a' Bianchi loro segna- 
ci ; ma se dovessimo creder sempre a' vincitori, noi, per 
la sentenza di Caule Gabrielli, dovremmo tenere per un 
solenne barattiere Dante Alighieri ! Con la cacciata d'Ugo 
e de' Verdi svanirono i disegni di Bonifacio, svanì la di- 
gnità Cardinalizia del giovine Faggiolano; e due mesi do- 
po, il medesimo Papn Bonifazio, caduto nelle mani di gen- 
ie spedita dal Re Filippo il Dello, pati l'onta d'Anagni: 
poscia ncll' 11 Ottobre di quello stesso anno morì. 

L'Autor dei f eltro aveva osservato, che l'onta dì Ana- 
gni, e le cose accadute ne' primi vi'nti mesi dell'esilio di 
Dante dal 27 Gennaio 1302 fino alla morFe di Bonifazio 
erano stale con mirabile chiareiza e brevità descritte da 
Dante stesso colà, dov'è' simboleggia la Corle di Bonifa- 
zio e Filippo Ilo di Francia con l'immagini d' una donna , 
la quale movasi amica il' un gigante; ma perche la donno, 
rivolse gli occhi a lui Dante Alighieri, quel gigante cru- 
delmente la flagellò. 

a Ma perché l'occhio cupido e vagante 
« A me hivoi.se, quel feroce drudo 
<t La flagellò dal capo iusin le piante ;> 
]1 girar dunque degli occhi verso Dante fu cagione di si 
falli sdegni ; non certamente la sola, ma quella in cui egli 
era compreso : e però il Poeta pone sé medesimo a dinotar 
la sua parte capitanala da Ugo dulia Faggioin, verso il 
quale sema dubbio Bonifazio largheggiò di favori, che sì 
fieramente increbbero, sebbene per contrarie ragioni, così 
a Filippo il Bello ed a' Neri di Firenze, come a'Biauchi esu- 
li e soprattutto a Dino Compagni. L'autor d'una Scrittura 
di circa il I A2G { questa or;i si stamperà per la prima vol- 
ta Fra' Documenti ) dice d'aver veduto una Bolla di Boni- 
fazio Vili, con la quale i Nobili di Faggiuola, già ribelli 
di Suola Chiesa e però scacciati e scomunicati, si ricomu- 
nicavano e benedicevano. Anche Benyonuto da Imola notò 

■ Disic. Purgatorio, XXXII. IM-ISJ. 
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stillo i recitali versi dì DanLe ', che l'aver la donna rivolto 
gli occhi al Poeta significa il desiderio del Pontefice di vi- 
vere non più alla fine soggetto a Filippo il Bello. Dante 
adunque parteggiò con Ugo della l'uggiola e co' Verdi con- 
tro i Neri e contro Filippo il Bello ; parteggiò non col mag- 
gior numero de' Bianchi, da'qnoli s'era diviso; anzi, vo- 
lendo far vivi e condurre ad onesto termine gli accordi 
proposti, e' non avea guari tempo, da lui nella sua lega- 
zione a Roma, parteggiò per papa Bonifacio, che ora gli 
si mostrava più mite. 

Da ciò si deduce, che Dante avesse tenuto pratiche ia 
Verona presso il Gran Lombardo Bartolomeo della Scala, 
pregando quel Principe Ghibellino (morto ben presto net 7 
Marzo 1 304 ) dì alarsene pronto a' comandamenti di Papa 
Bonifazio, e però a'cenai anche d'Uguccione contro Filip- 
po il Bello. Che se Bonifazio eslinlo ed oramai spellante 
olla Storia, Danle il situò nella buca de' Simoniaci, gli 
alti della sua giustizia poetica non si vogliano confondere 
con gli alti della sua vita privala ; e convicn ricordarsi, 
che in quel suo poetico Inferno vi sono i suoi più cari, 
quali un Ser Brunetto ed il padre dell'amico suo Caval- 
canti. La Lettera, che in questi medesimi tempi scrisse 
l'Alighieri al Reggimento Fiorentino, chiedendo a! suo 
popolo che cosa gli accise mai fatto? dimostra, che il 
Poeta, innocente delle offese recate a Firenze da' Bianchi 
nella guerra Mugellana, sapeva in quella slagioue chie- 
der, mercb non solo ad un Papa Bonifazio, che non era 
piccolo cherco, ma eziandio a' Copi de' Neri, da' quali era 
slato bandito. 

A Bouifazio succede Benedetto XI, santissimo uomo da 
Trevigì, cho die fondale speranze all' Alighieri di rimet- 
terlo per via d'amichevole palio in Firenze. Ma i Neri de- 
lusero l'amorcvol Pontefice. Allora Dante , ricongiuntosi 
a' Bianchì, die di piglio alle armi nel mese di Giugno 1301, 
e fu de' dodici Commissari, che s' obbligarono verso Ugo- 
linoUbaWini, fratello dell'Arcivescovo Ruggieri (con ìitro- 

' Benvenuti Inoitssis, Apod Barilo ri, Ànliq. Hedii -t>i, 1, 1234. AdPurgs- 
LorìiXXXU. Hi, tic. 
■ Quii BosiFicioi noletat amplisi pili iKiilulem Fautm. • 
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meuln, clic ancor si legge quale fu scritto, e ebe l' Aulore 
dui feltro slndiò insieme con Emmnnuele Repelli di 
ristorarlo de' danni elio la guerra contro Firenze poteva 
forse reciirgli. L'Alighieri adunque in Giugno 1304 non 
nvrebhe doluto più chiedere a'FiorcntiDi, che male aveste 
tur folto. Donde si scorge, che quella sua Lellera ei In 
scrisse prima di quel mese, non dopo, sì come pensò il si- 
gnor Willc". La nuova guerra fu non mono sventurata 
della Mngellana: i ltianchi per la secondo volta si discrol- 
scro ; il buon Pontefice Benedetto morì nel nono mese del 
suo Punti fi L'alo ; a Dante si vide costretto ad errare pel Ca- 
sentino, a chiedere asilo al Guelfo Conte Selvatico, e poi 
ne' Monti oV Urbino a' Signori della Faggiola, come narra 
il Boccaccio nello Vita di lui. Ancora dì questo fatto hn 
voluto dubitare il Tommaseo, elio comincia ornai a duhi. 
lare di lutto, come se l' Autor del feltro avesse ciò rac- 
contato di suo. 

HA 1305 Dante, allontanatosi da Guido Selvatico, 
cessò d'essere Guelfo. 11 suo mutamento è lodato da qual- 
cuno si come una sublime conversione a quelle, che oggi 
Si dicono essere Hate grandi ed eccelse verità uYll' Ari- 
stocrazia Ghibellina ed Imperiale: anzi, chi voglia cre- 
dere al Rosselli, non vi fu mai conversione, l'Alighieri 
essendo slato sempre Ghibellino in suo cuore. Noi non 
Vogliamo giudicare né i Guelfi né i Ghibellini, e non ci 
cale di conoscerò gl'intimi sentimenti dell'Alighieri quan- 
do egli combatteva per la sua patria e quando e' la reg- 
geva da Guelfo. A noi basta il sapere, che Dante dalla pub- 
blica professione di Cuelfismo venne alla pubblica pro- 
fessione di Ghihellinesimo : c che gradatamente si ri- 
dusse a lari estremità, come avviene, in questa sua nuova 
Credenza, che volentieri avrebbe trailo i sassi a ehi l'aves- 
te dannata, secondo afferma il Boccaccio: di che si vergo- 
gna in servigio della memoria di Dante, ma pur afferma, 

che tali modi erano cosa pubblichissima in /tamagna. E 
quando l'Alighieri mutava parte, quando riparava esule 

di Firenze presso Ugo esule di Arezzo, il Signor Tomma- 

' Fedi l'Antologia di Firenze intórno a ciò, Kum. 74, 
■ Witti, la Epiitolii Orna, psg. io. 
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seo pretende, elle quegli ovatte dovuto Far piccola slima 
dell" altra, il quale mentiva in moglie od in nuora min don- 
na del nome de' Donati! Ma perche al marito di Gemma 
Donali, che iodi fu accollo presso un' altra Donali là nel 
Castello di Faggio!», doveano incrcscer si farle le nozze 
d'un Foggiolano con una parente di sua moglie ? L'amico 
suo Guido Cavalcanti, cotanto Guelfo, non avea sposala 
forse Giovanna, figliuola del Ghibellinissimo Farinai» de- 
gli Uberli? Più maraviglìoso è il rimprovero fallo ad Ugo 
d'essersi lenulo in riposo per quattro anni dopo quelle 
none, senza recar soccorsi al Poeta I Esule d' Arezzo, do- 
ve signoreggiavano i Tarlali, e nemico de' Fiorentini, co- 
me potevo Ugo in quei quattro anni soccorrere U.inle in 
Toscana? Allro egli non poteva, ed il fece, se non acco- 
gliere nel suo Felino Castello il suo congiunto Dante Ali- 
ghieri. 

$ li — I primi dodici Capitele Eloquio Volgare di Danto. 
La Sedia Iratferita in Avignone, durante V etilio del 
Faggio latto. 

Qui h necessario di por mente a due falii spettanti al 
tempo di quei riposi, cioè di quell'esilio del Faggiolano. 

1. — Nel XII Capo dell' Eloquio volgare Danio biasima 
sì come vivo e tuttora possente Giovanni Marchese di Mon- 
ferrato, che morì ne' primi giorni dell' anno 1305. Dnnle 
adunque innanzi a quei giorni compose il suo Capo SU, ed 
inganno sai Giovanni Boccaccio nel credere, che ['Eloquio 
Folgore fosse stato scrino poco innanzi la morie del suo 
autore. Insieme con Giovanni di Monferrato s'ascoltano 
amaramente ripresi ancora il Marchese Azio VII! di liste, 
Carlo Re dì Napoli e Federigo Re di Sicilia : de' quali ces- 
sò di vivere il primo nel 31 Gennaio 1308, 1' allro nel 3 
Maggio 1309, c l'ultimo per lunghi anni sopravvisse al 
Poeta. Il Poeta dunque in tempi diversi dovi* congiungere 
i nomi d'Azzo e di Carlo con quello di Giovanni, e potè 
dopo lunga stagione congiungervi ancora l'altro di Fe- 
derigo. Imperciocché da prima, scrive il Boccaccio ' nel- 

1 BoccicnrD, De Gcnenlog. Deòrun. Ltb. XIV. Cap. XI- 
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In Genealogìa degli Dei, grande amicizia strinse il Poeta, 
ed il Re: eia clic a molli sembrò falso, poichi nel Purga- 
torio e nel Paradiso e nel Convito ed i» questo Capo XII 
dell' Eloquio si leggono aspre rampogne contro la viltà e 
l'avarizia di Federigo. Sia il Boccaccio non aveva cagioni 
a voler mentire, né parlava di cosa o impossibile o perti- 
nente ad odj ed a parli civili : e se al Boccaccio invano si 
domanda, che dichiari sempre le cose di Dante secondo 
l'ordine de' lempì e con le loro particolarità, pur sarebbe 
troppo gran danno il non prestargli fede intorno alla so- 
stanza d'un fallo indifferente. L'amicizia, ond'egli parla, 
potè dunque altro non essere se non la benevolenza del 
Be quando egli si vide assalilo in Sicilia da Carlo di Va- 
loi's, eh' era stalo in Firenze la cagione primiera dell' esi- 
lio di Dante : ignota cagione poscia sostituì alla reciproca 
estimazione i più lunghi c fieri rancori; e solo quando 
ciò avvenne, Federigo, pervia di ritocchi nell'Eloquio 
volgare videsi accoppialo a Giovanni, od Azzo ed a Curio. 

2 Ne'l 23 Luglio 1305 fu eletlo Clemente V, che traspor- 
lo in Avignone la Sedia. Dante, dopo aver-acceoualo agli 
oltraggi palili da Bonifazio per comandamento di Filippo 
il Bello, non tralascia di soggiungere, che In malvagità 
dì costui fu radice di quella gran mutazione : 

o Poi dì sospetto pieno e d' ira crudo 

t Disciolse il mostro e trnssel per la selva ', i 

Per un fallo si nuovo e slraordinnrio «rnndoraenle si 
maravigliarono l'Italia e tutta l'Europa. Il Guelfo e Fio- 
rentino Giovanni Villani dice senza più, che Clemente V 
fu Simoniaco ' : assai più poteva crederlo e dirlo il nuovo 
Ghibellino Dante Alighieri. Noi non cerchiamo di sapere, 
ne si potrà mai sapere se fimi simonia, ma i Guelfi ed i 
Ghibellini cosi credevano allora in llalia.e chi credeva così 
dovea desiderare, che presto avesse avulo fine lo scandalo. 
E che presto lo avrebbe avulo,il faceva pensare la saluta 
inferma d'un Papa.il quale die principio a quel la che gl'I- 

■ Daute, Pnrg. XXXII. I1B-I19. ■ 
• Giovimi V'ulìiu, Lib. IX, Csp. 58. 
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laliani chiamarono In cattività di Babilonia. Due Lettera 
pubblicò SU- Rino Baluzìo scritte da Clemente V a Filippo il 
Hello nel Febbraio 1307 ' : quivi si scusa il Papa di non po- 
tere, colpa la lunga malattia da essa tollerala, sospingerai 
oltre PuLlieri per sotrainlendere alla pace tra' reami di 
Francia e d'Inghilterra. Il Pupa indi giunse in Po 11 ieri; ma 
il morbo mal superato rincrudì, e Clemente giacque infer- 
mo in quella ciltà quasi per un anno intero, dal Maggio 
1307 fino al Alaggio 1303: nel quale spazio, secondo il 
contemporaneo Tolomeo da Lucca , la Corte Pontificale 
quasi dormì'. Le torsioni travagliavano Clemente , con- 
tinua Tolomeo, per le quali perde l'appetito; aveva in ol- 
ire un flusso, che mitigava le torsioni ! . E mancò por si fat- 
ti malori, ne fu sano giammai nell'ultimo anno di sua vila, 
come il suo Confessore attestò al medesimo Tolomeo *. 
L'altro contemporaneo Francesco Pipino racconta, che Cle- 
mente infermò ili nuovo a Carpe ut ras so nel 21 Marzo 1313; 
e che nell'anno seguente mori ile! suo male Ferreln da Vi- 
cenza ci assicura °, che mori di languore; anzi àeH'orribila 
morbo del lujnilo , nffermn Ogerio Alfieri nella Cronica 
d'Aiti'. 

Or chi non vede che la maialila del Papa era cronica, 

1 Simun Buoiir, VilM Paparum .Seri immilli*, Toro. I, pag. 30-33. 
(A. 1G9J}. 

1 Ptdl. LonmiJ, Bill** EedMilitic» ; Apud Muralori, Sor. Rtr. Ini. XI. 
1237. . Addo Domini MCCCVII. Curia >ndil Picmc* qwie quid ria Ca- 

■ ria, ratlmu bfirmttatlt Papae , l'Eli UM'H ANNLM «uisi sopir, fmt.i 

' Ine», Inc. di. XI. IMI. >Cl«iiiiis (uerat muilo tempnrr infirmili 

■ de torsIonlbu$ , ei i| intuii pcrdiilil in|Miiium ; iinrno interduin paliobatur 

» Fm. tei so Pimi , Chrouicon, A pad Murai, toc. cU. IX. 750. 

«Ktnnim Vicbstisi, tlialorii , AnuJ Murat. toc. cit.ìX. 10 1S. . langutia 

• defedi. > 

' (lesali Aliibii , Ei Chrooico Astiosi , Apuiì Marat, tee. cU. XI. 194. 

• Cutimiu Tar/e mortuus cai iu Cibkiitaisso korribiti morbo iufuli, • 
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e che non tocca mestieri d'esser profeta por prevedere as- 
sai prossimo il fine ili lui V San Pier Damiani, nel quale il 
Pi eia nludiò e pero coli. .collo nel Paradiso, scrìsse anche 
nd ii ii Antipapa : Aon io (inganno , e tu morrai fra un 
anno '.' Lo stesso volle dir l'Alighieri: ed o a ini fu nolo 
quei verso, ed e' lo voile imitare, applicandolo a Clemente; i> 
non gli l'u nolo, ed un pari zelo in un [lari caso gli dello 
le II esse parole, Ma, per non errare ne] vaticinio, Dante 
ai tenne in larghissimi termini ; e fingendo, che Clemente 
avesse u succedere cosi n Niccolò 111 degli Orsini rome a 
Papa Bonifazio nella buca de' Simoniaci, quel medesima 
Niccolò morto e raduto nel poetico Inferno Un dall'anno 
1280 il fu parlare nel 1300 c predire, che non per venti 
anni, quanti egli avevane passali nulla buca, non per ven- 
ti anni avrebbe Clemente regnato e tenuta in cattività la 
Sedia Romana. Si Fatte parole non rassomigliano a quelle, 
con le quali si dipingi! il supplizio di Fra Dolcino; e non 
son cerio parole dì chi sapeva in qual giorno era morlo 
Clemente della malattia, clic già da due anni sì crudelmen- 
te lo travagliava nel 1308, quando pubblicatasi I' Inferno. 

$. III. — Cosi d'Ugo delta Foggiala ne/ 1308. PabM:cj- 
vane dvl( Inferno, ed andata di Ddilte in Parigi. 

Eccoci ornai a questo anno 1308 , nel quale cessano 
i riposi e I' esilio del t'uggiolami , e si pubblica da Dan le 
l' Inferno, intitolandolo al suo congiunto ed all'ospite suo 
Ugo della Faggiola , secondo la tradizione conservataci da 
Ciovanni Boccaccio. Francesco Tassi degli Ulmldini, nipote 
dell'Arcivescovo Ruggieri, fu amico de' Tarlali e dei Clii- 
belliui Secchi; venne perciò in quell'anno Podestà di Arezzo. 
L'U baldiui vi ricondusse i Verdi esiliati, e con essi Ugo Fag- 
giulano, ior Capo: noLabile avvenimento, di cui non s'han- 
uo ricordi migliori che dall'Anonimo Anualisla d'Arezzo, il 
1 S. Pira Damimi, Opera. Eplilolarum LJb. I. Epbl. 30. 

« Nuo Ego le fdllu, eoe/iio murimi i» anno. « 
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quale denom mossi da sua madre Monna Puccia , ond' crIì 
pone In morie ne] 1330. Delle medesimo cose accadute in 

pòrie nel t'uggiolano sino alla pubblicazione doli' Inferno, 
o X. Colpa- 1308. i D'no Compagni, nomo di rara fede, 
« nomo di raro senno. nf ferma, che. Ugticcionc da Faggino- 
» Ut eoi Magalotti e enti molti nobili Umiliò latita diiteor- 
i din in Aeei.o, ehi comi: nemici stiwmio i patiniti Ghi- 
t bellini. 

» XI.- 1308 Settembre 15. « Poi Ugo non vergognò di 

> farti allevio a Metter Carso, Aero tiranno: indivistolo 

> agli estremi più noi volle difendere. 
j> XII. ed ultima. 

0 1308 Ottobre f - « Infine Cingratissimo Ugo discacciò 

> di Arezzo quel Francesco digli U'baldini, che lo aveva, 

> richiamato nella città. » 

Ala perchè mozzarle parole di Dino Compagni? Dopo 
aver toccalo della briga sopravvenuta senza dire per qua! 
cagione in Areno, Dino immediatamente dichiara, che pur 
poi s'attutarono! Dunque la briga co' Magalotti c con mol- 
ti nobili, non fu seguita da nessun caso-, dunque il dello del 
Compagni non si può allegare né in lode né in biasimo dei 
molti, che pur poil' attutarono: e passeggio™ briga fu quel- 
la, di cui avrebbe dovulo veramente sorridere il Tommaseo, 
l'auto passeggicro, che Ugo della Fnpgioio, quantunque 
vivesse allora da semplice privalo in Arezzo, potè mettere 
in punto tremila Fanti con qnaltrocenlo quindici cavalli ', ed 
inviarli a Remote vicin di Firenze in aiuto del suo parente 
Corso Donali, che volea da capo mutare la sua città e pren- 
derne la signoria. E fu pubblico opinione, scrive l'Ammira- 
lo \ che M esser Corso ed Ugo avessero intelligenza di far- 
si principi dell'intera Toscana, fila quando in ltemole udi- 
rono le genli di Ugo (non è ben chiaro se onch'egli vi fos- 

■ Fcheti Viotti™, liitt. loc. cit. IX. 978. 
" Awniuiu, Storie Fiorentine, I, 231. 
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se della personn), che il popolo Fiorentino «aii levalo a ro- 
more conico Mcsser Corso e sentenzialo lo traditore; quando 
udirono, ch'egli era stato ucciso da un soldato Catalano, (or- 
narono in Armo, come dovevano. Il soccorso d' Ugo era Fai. 
lilo al Donati, per giudizio di Giovanni Villani '; ma già pri- 
ma il soccorso del Donali era Tallito ad Ugo; e Messer Corso 
era slato già oppresso prima che i Ghibellini giungessero a 
ledere Firenze. Or con quale giusiiiia si può egli dire, che 
Ugo , Visio ilesxer Corso agli eMrcmi, più noi volle di- 
fendere? 

Ké gli antichi e crudeli odj fra* Tarlati ed Ugo della 
Fnggiola, né l'esito infelicissimo dell'andata contro Firen- 
ze nel 15 Settembre 1308 tolsero che, soli venticinque 
giorni dopo la morie di Messer Corso , i Tarlali stessi , 
autori già dell'esilio <ie* Verdi , non aspirassero a colle- 
gnrsi col Faggiolano per dar un qualche risalto alla parte 
Ghibellina, ora troppo invilita innanzi alla fortuna del popo- 
lo Fiorentino. E però nel 9 Ottobre 1308 Fecero deporre il 
loro amico Francesco Ubnldini, e dare dal popolo il reggi- 
mento così a Ciapetto di Montatilo come al Faggiolano. I 
Tarlali, non Ugo, scacciarono l'Uhaldini ; tal' è il racconlo 
dell'Annalista di Monna Puccia; ma travolti da quelle si 
rapide onde civili, furono essi medesimi scacciali nel se- 
guente di ; ed Ugo rimase in Arezzo 

Questo sono le dodici colpe ricerche dal Sig. Tommaseo 
fino ni 9 Ottobre 1 308 con si avverso animo. Qunl vila po- 
trebbe resistere nd una cotanto acerba inquisizione 1 Reo 
Ugo, se pnrln con qualcuno d' accordi, e fosse anco un Pon- 
tefice del 1300 ; reo, se prendo un Castello espugnato mn 
non a bastanza difeso; reo, se perde qualche città, sopraf- 
fallo da forze maggiori di temutissimi Cardinali; più reo, 
se i Verdi sono esilimi , e s'e' mena moglie ; somma- 
mente reo, se nel suo esilio vive in riposo perquatlro anni, 
come Achille sotlo la tenda. Ma non è reo Federigo di 

■ Grattimi VllUflf, Liti. V'Iti. Cap. 96. 
' Ahmu. km. he. ri/. Col. 86Ì. 
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Monlcfellro ne qualunque altro prese parie in quelle, che 
or si agevolmente chìamansi colpe ! Ciò, che Ugo fece in 
qualità di Capo de' Verdi, gli è apposto come un privato suo 
fallo: ne della politica de' Verdi e delle loro massime con- 
ciliatrici e moderale verso i Guelfi si (occa ; dalle quali per 
verità io ogni tempo non ha raccolto se non pericoli e dan- 
ni chi le professa. Con quelle accuse i bisogni ed ì pensie- 
ri del secolo decimo nono sono sovente scambiati co'pea- 
sieri e co'bisogni del secolo decimo quarto. Gli odj, l'amici- 
zie, il parteggiar di quei tempi sono, è vera, anche oggi co- 
m'erano allora, ma le forme ne appariscono sì diverse, che 
sarebbe un grande inganno il volerle ritrarre tutte ad un 
modo. Già noi abbiamo confessato che Ugo, perchè ambi- 
zioso , dovè avere viij non pochi ; pur le dodici accuse lo 
farebbero credere assai migliore eh' e' forse non fu : c fra 
quelle non havvene alcuna di rapacità o d'avarizia, 
non dovendo certamente chiamarsi avaro chi desidera di 
avere un figliuol Cardinale per virlù d'accordi, che avrebbero 
potuto fermarsi col Papa, ma che per quel desiderio non si 
fermarono punto. Altro noi non sapremmo ravvisare nelle 
colpe di Ugo della l'uggiola se non un guerriero combattu- 
to validamente da' suoi nemici , e poi richiesto d' amicizia 
da essi: ciò che non avviene a' fiacchi: ciò che non avven- 
ne sovente neppure a' valorosi di quell'età , qnali uno 
Scarpetta degli Ordeloffi ed un Federigo di Monte feltro. Ba- 
lestralo Ugo dalla fortuna, conobbe piii di tulli nel suo se- 
colo l'arte difficile d'i ristorarla; s' e' fu cacciato, e' tornò 
d'ogni parte: questa fu la lode massima del Re Guglielmo 
d'Inghilterra, il quale non si reputava mai più da temere 
se non quando egli perdeva una qualche battaglia. 

Intanto i Neri trionfavano dopo la morte di Hosser Cor- 
so; ed Arezzo si vide costretta, scrivo Giovanni Villani, di 
far paco con Firenze a coma ì Fiorentini la seppono divi- 
n tare: allora tulli gli Ubaldini vennero alle comanda- 
li meni» del Comune, giurandogli fedeltà '. I E però disse 
* Giovimi Vilumi, Ub. VI». Cip. 93. [00. 
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Marchicene ili Coppo Stefani (mori nel 1 3811): a che Pislo- 
> lesi Pratosi ed Aretini e lutiti Toscana, salvo Pisn, tor- 
i nò a parie Guelfa '. n I più ardenti Ghibellini cedevano 
dunque in sul cadere del 1 308 alla furi una di Firenze, pre- 
mendo in cuore la vendetta e le sperarne. In tanta depres- 
sione della loto parie, se si fossero in Ottobre 1 308 raccol- 
ti a parlamento, chi avrebbero essi eletto a [or Capo, e chi 
meritava più d'essere eletto ? Non forse colui , che fin 
dal 1297 era stalo 'or Capitan Generale? Colui, che aveva 
costretto un Doni folio Vili a vezzeggiarlo, un Alcsscr Cor- 
so a volerlo compagno delle sue ambizioni, ed i polenti 
ed inquieti Tarlati a nuovamente sollevarlo in Arezzo? 11 
Capitano più. provetto, il più stimalo da* suoi avversar j 
ed anche i! più ambizioso; il Captlano, che nel 15 Settem- 
bre 130S era slnto prossimo a farsi principe delle metà di 
Tti.v.'tuia, q n iv;l i .sembrava ed era veramente il feltro dei 
Ghibellini c di chi odiava la vittoria dei Neri. Quel Feltro 
con migliori auspicj, unite che si fossero le fazioni de' Verdi 
e de' Secchi, polca sorgere contro Firenze: non certo il 
Papa Clemente V, non certo V Imperatore , mentre in Ot- 
tobre I30S era vola la Sedia Imperiale, ne cerio un qualcu- 
no, il quale ancora fosse per dover nascere. 

Or che pensava Dante di questo Feltro de' Ghibellini? 
Lo avrebbe Dante anch' egli eletto a suo Feltro? Se impor- 
ti saperlo, il cercheremo di poi. Qui basta osservare, che 
a lui non poteva increscere di veder tutta la Toscana recata 
sotto la dominazione di due, che gli eran congiunti; 
Corso Donali ed Ugo della Faggiola. S'egli è vero ( cosi 
tulli ripetono a gara), che venuto Arrigo VII in Italia due 
anni dopo la morie di Mescer Corso, Dante avesse voluto ve- 
der lieta l'Italia sotto il dominio Imperiale, non è da mara- 
vigliare, che Dante medesimo, non essendosi pur anco eletlo 
quell'Imperatore, fosse contento di vedere almeno forte la 
sua Toscana sollo il reggimento di que'due valorosi. E ben 
■ MiittuiDxtiE Stepixi, l.ib. IV. Rub. 166. Presso il P. Udefiuuti, Delizia 
digli Eruditi Tulcaat, XI. 67. [A. J 778). 



DE] (ÌIJ11IELL1NI 



doveano qu.-'diie andargli più a verso, che imn le lanle Fa- 
zioni e le crudeli parli, per In quali Toscana slessa era si la- 
cerala. 0_ui si conosce coli quanta verità siasi dello dal 
Tom inasto, eh e l'Alighieri non dovea stimare il t'uggiolano, 
perchè allealo di Mcsscr Corsu, Mero e tiranno ; come se 
Riesser Corsu per l'appunto nel 1 308 non avesse voluto de- 
primere i Neri ! Ove questo limono aves.se vinlo , pensò 
l'Autor del Feltro, sarebbe finito l'esilio di Dante. Si certa- 
mente, nel modo slesso che i Tarlali avevano richiamalo 
Ugo ed i Verdi. No, rispose il Signor Tommaseo; queslo 
non è da credere. Dunque si scriva, e torna allo stesso, 
che se il l'uggiolano si fosse impadronito di l'ireni£e nel 
15 Settembre 1308 , il Pochi Ghibellino sarebbe tornato 
u casa con la forza de' Ghibellini. E voleva egli o non 
voleva tornare a casa I Chi luna i piaceri della Favola , 
i quali sono innocenti come i piaceri della Storia , può 
bene immaginarsi, clic Dante dovea dispregiare i due 
congiunti, e però non voler luro esser debitore del suo 
ritorno; iudi , ben di leggieri, può farei la cara dipintura 
d' un Dante Silfo e non Uomo. Chi ama i piaceri delta Sto- 
ria domanderà salo, se Dante Uomo si rallegrò per In 
morte d' un suo congiunto e il mal successo dell'altra f Se 
nou si rallegrò, dunque volea ritornare; se volea ritorna- 
re, dunque perdonò a'due parenti d'essersi uniti: uno era 
sialo l'ospite suo dei Monti (l'fi'Siiio; l'altro, cagione di mol- 
te sciagure, or polca ripararvi: uè l'entrare in Firenze con 
le armi, si come l'area tentalo nel 1301, facea temere al 
Pocla di dover solloporsi ad alcuna meo che onorevole 

Laonde il 1S Settembre 1308 fu perDunlc Alighieri un 

ì' aiuto del più possente cittadino , che s' avesse Firenze ; 
coll'aìuloilel più provato Capuano, che s'avessero i Ghibel- 
lini. IJ però quel giorno del massimo trionfo de' Neri fu il 
giorno del massimo dolore di Dante: il quale, vista ornai 
Guelfa l'intera Toscana, fermò in suo cuore di abb;iudo- 
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nnr l'Italia e di pubblicare l'Inferno. E quale uomo, che 
nell'eccesso di sue s feri Iure -lasci la patria, più non con- 
tenne i detli con cui di mane in mano aveva notalo i 
vizj delle più illuslri Citlà Toscane: di Pistoia, degna ta- 
na della bestia Vanni Fund ; di Siena, celebre, a pa. 
rcr suo, per la vanilàjdi Lucca, per non avere altri barat- 
tieri fuorché Uonluro.e per esserla culla d'Alessio Intermi- 
nei; dì Fireoze, insigne pc' suoi ladri; di Pisa finalmente, 
di Pisa stessa Ghibellina, ma per antichi delitti meritevole 
d'affogare nell'Arno ! Ed è assai notabile, che nell'Inferno 
si tace solo di Arezzo, dove il Faggiolano era tornalo. 

Cosi sdegnoso movea l'Alighieri alla volta di Francia. 
Intanto Arrigo VII di Luccmburgo col piacere di Clemen- 
te V era eletto Imperatore nel 27 Novembre 1 308 ' : indi 
u poco moriva il Re Carlo di Napoli nel 5 Maggio 1309, e 
gli succedeva il figliuolo Roberto. In quel mezzo l'Alighie- 
ri attendeva in Purigi agli siudj; e'vi dimori) fino al 1310. 
Quivi sembra, che scritto avesse il Quarto Trattalo del suo 
Convito , perciocché nel VI Capo acerbamente vi biasi- 
ma Ì due Ite d' Italia, Carlo e Federigo, ma non si che di- 
speri di vederli entrambi rivolti a miglior sentiero : ed in 
questo luogo, meno severo di qualunque altro dell'Opere 
del Poeta intorno a Federigo, si può ravvisare ad un bel cir- 
ca il cominciamcnlo delle sue animosità contro Federigo 
stesso negli ultimi giorni, che visse il Re Carlo di Napoli. 
Ma ciò Elio come può: e" convien tornare ad Ugo della Fag* 
gioia, il quale nel 1309 forlunoggiava in Arezzo. 

Nel 2A Aprile vi richiamò i Tarlali; ciò ch'egli Fece sì per 
vendicar la morte di illesscr Corso , come afferma l'Invio 
Biondo, il quale vide assai documenti oggi perduti = (mori 
nei UG3],c sìper opporsi al suo Collega Ciapelia di Montati- 
to.Avea voce costui d' essere uomo crudcle,cbe dava il gua- 

' GlOYJHM VllIAM, [,ib, vili. Cop. tot. 

■ Fuvti Ikunni, Decsd. I.* Hill. 

■ Borioni Cirniu Domti ulcisci cupicns, Tahutos in Ausetion redirc id- 
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sto alle campagna de* suoi nemici e ne incendiava le biade: 
tale il dipinse Ser Gorello,Not.'iio,clie nel 1 3C5 era del Magi- 
strato d'Arezzo Racconta questo Ser Gorello, che l' opere 
volpaie di Ciapetla spiacquero ad Ugo: che però questi con 
ardire con franchezza e con tonno (tapienza, amore e vir- 
ilità) rimise i Signori di Piclramala nella città, e dopo il 24 
Aprile 1 309 ne tolse in mano lutto il govèrno. E qui pare, 
che Ugo avesse preso a professar più rigide massime di 
Chibcllincsimo in compagnia de' Tarlali e du' Secchi per 
osteggiare i fieri e gli altri Cuciti, recatosi a noia qualun- 
que accordo con colcstoro. Qui comincia la seconda e più 
illustre metà della sua vita: ma la Storia gli fa gravi rial' 
proveri, che a coloro, i quali noi credono il feltro di Dan- 
te, sembrano essere tanto preziosi documenti quanto s' ù 
dimostrato essere inutili, perchè nel 24 Aprile 1309 l'In- 
fcrno era giù pubblicalo. Noi, che veramente non curiamo 
di sapere se Ugo Fu il feltro dell'Alighieri, e che non ah- 

quel tempo, continueremo a parlar do' Fatti d' Ugo , senza 
dissimulare alcuno di que' rimproveri , che sembrano i 
meglio fondali. 

§. IV. Fatti d' Ugo dal 3-4 /Iprite 1 309 lino alla morie 
d' Arrigo FU nel 24 Agosto 1313. Lettere di Dante 
a' Principi e Ile. Prime faville di Cuti della Scala in 
Vicenza. 

D'orrida tirannia esercitala in Arezzo nel 1 309 e nel 1 3 IO, 
quando avvenne la sua congiunzione co' Tarlati e co' Sce- 
chi, lo accusa I' Anonimo Annalista, figliuolo di Monna l'uc- 
cia. Era Guelfo o Ghibellino coslui? lira Guelfo, pere he dopo 
aver lodato per la sua fermezza e pel suo rigore Francesco 
Tassi degli Ubaldini, del quale s' è. detto a bastanza , il ri- 
prova come colui, che non volle a niun patto fare il popolo 

• San Gobcllo; apud Humluri, S. it. II. XV. Ut. 
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in Arezzo, cioè riformarlo a parlo Guelfa; e clic volle tener 
la viltà, come l'ebbe, a parte Ghibellina' . Era Ghibellino 
ami, risjHiiuk' il C.nvalier de Cesare, ; pere li» assai loda l'Ini- 
pi? ni Iure. Ma non era un pessimi! e stollo Ghibellino chi 
bramava di veder mutali) in Guelfo il reggiaienlo Gliibel- 
linodi Arezzo? Sia dunque quul più si vuole il figliuolo 
di Monna Puccio;- egli certamente non è nè giusto uè giu- 
dizioso Scrilloie: ngli Anonimi poi non si presla intera fe- 
de se non quando raccontano con semplicità i nudi falli, 
registrandone te date,o quando «'tessono la serie de'Pode- 
slii; ma quoudo vogliano lodare o biasimale alcuno e mo- 
tlrarai diparti-, no, altrove elle nelle loro scritture bisogna 
cercare la verità. Or questo Anonimo narra, che Ugo della 
Faggio! it e fa cattivo ed improbo nomo; che non amava il 
■ popolo, ina [culaia solu ili fromji'rlo srnza battaglia ; 
i clic con accusi' cai uiiniosc discacciò dalla cillà i Gonfa- 
i Italici ì e i difensori di esso popolo, ed odiò innanzi ogni 
« cosa la giustizia e sparse di molto sangue in Arezzo e vera- 
li mente abbattè il popolo Aretino, a Quanto e dirersn,dice 
il Cavali cr de Cesare, quanto è diversa questa idea intorno 
ad U^o da quella, che si ha fitta in mente l'Autore del fel- 
tro! Ila nella vita di Ugo, si fortunosa, i fatti del 1309 e del 
1310, esitanti al l'argomento del Feltro di Dante, non oc- 
cuparono se non assai piccolo spaiio. La parie democrati- 
ca in Arezzo diceva, che il Podestà desiderava di frangere 
il popolo, e la parte aiislocralica risuondea, che quel po- 
polo era fazioso ed indocile: tali cose in ogni leuipu si so- 
no delle a vicenda, e si diranno: v* era egli da farne, qua- 
si gran senno, le maraviglie.' Pur credasi, che Ugo sia sialo 
crudele tiranno di Arezzo in quei due anni ; credasi al fi- 
gliuolo di Monno l'uccia, cotanto imparziale verso Francesco 
degli Ubaldini; credasi alla probità dell'Anonimo: qualche 
gran rivolgimento di cose avrà dunque liberala la città dal 
tiranno, a la prole di .Monna Puccio ci farà sapere cou 

1 kmu.. Aurini, S. n. lui. XXIV. fidi. 
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quali mezzi cessò in Arezzo quella dominazione nbborriln. 
No, cosini non ri farà nulla saperi-: noi Tediamo Ugo, spi- 
ralo il tempo dell'Officio suo, ritornare tranquillo nel Man- 
lefeltro nativo; ed intanto nel 1310 fanale milizie pe' Ghi- 
bellini ila per ogni dovi; si divulgavano della prossima ve- 
nula del Settima Arrigo in Italia. 

D.inlc allora, per parlar eoi ISoccaccio, levatasi da/la sua 
miseria ili Parigi, e pieno di nuove speranze veniva in- 
nmlro all' Impernlorc. Scriveva in quel tempo i due im- 
mortali Canti di Sordetlo , (he sono il Sesto ed il Settimo 
dei Purgatorio, no' quali prega™ il suo Cesare d'affrettar 
In nnul.-i.i-; quel l'i-it erigo, del quale uvea taciuto nell'Infer- 
no, «li pareva indegno di posseder la bella Trinacria. Qui 
ajieiii dunque divampano gli odj contro il Re innanzi che 
Cesare fosse venato ; c nondimeno a questo medesima Fe- 
derigo nel medesimo anno scrive il Poeta; non meno che 
al Ite Roberto ed agli altri Principi e Signori d' Italia, la 
Lettera per annunziare già vicino l'arrivo di Arrigo, a cui 
sorrideva in quella stagione il favore di Clemente V. E pe- 
rò Dante cosi terminava quella sua Lellcra: a Coslui e colui 
■ il quale Pietro, di Dio Vicario, onorare ci ammonisce, il 
« quale dementa ora successore di Pietro per luce di a- 
« postolica benedizione allumina, acciocché il raggio spi- 
i rituale, ec, '. a 

Or dov'è la simonia di Clemente? Qui Dante si mostra 
uomo qual egli era , se credendo che un Simoniaco possa 
giovargli e giovare ad Arrigo ed all' Italia, più non corca di 
sottilmente indagar le cose passale ; qai Danio si mostra 
uomo , il quale sa dimenticare le colpe io grazia d' una 
speranza. Ma egli era venuto a tale, che parevagli facile 
nella medesima Lettera di persuadere gli slessi Guelfi, coi 
quali vinse ìnCampaldino, a considerare come proprie del- 
l' Imperatore le forili ed t mari e le gommila delle Alpi e 
le arene delle isole. A'on sono, egli diceva, non sono sue? 



' Wirre, la Epiilolis Diuru, pog. 36. 
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Levatevi dunque incontro al vostro fle,o abitatori a* Ita- 
lia ' ! 

Finalmente ne] 23 Dicembre 1310 enlraya l'Imperatore 
in Milano. E tosto aboliva i Podestà eletti liberamente dalle 
Città, ed in quelle die gli obbedivano poneva imperiali nè 
di rado Alemanni. Vicnrj. Fra tali Città vuoisi annoverare 
Verona, dove nel I SII prepose i fratelli Alboino e Can della 
Scalai Cane della Scala, valoroso giovinetto di venti anni, 
collegato allora con Padova , dalla quale dipcndea l' altra 
di Vicenza. Volle Vicenza darsi ad Arrigo , ed occupolla 
improvviso co' suoi Cane Scaligero; mentre i soldati Pado- 
vani per l'assalto non aspettato riparavano attoniti nella 
fortezza. Ed ancor questa nel 1 3 Aprile 1311 egli ebbe a 
palli, che fossero salve così lo persone come le robe. Ma 
non appena fuvvi cnlralo per virili di quegli accordi, che fe- 
ccia saccheggiare ; i più notabili Padovani vilmente legati 
spedi a Verona, poscia li taglieggiò '; altri ne uccise ' : così 
egli nel suo quinto lustro rispettava 1* amici zie co' popoli 
vicini, e così tenea la fede poche ore innanzi giurata ! Ma 
1' altre Città o di Lombardia o dell' Oltrepò, le quali non si 
curavano d' avere uno di simili Vicarj d' Arrigo, comincia- 
rono la guerra, che ruppe ì primi disegni del Luccmburghesc. 
Brescia, stimolata da' Fiorentini , s' armò sopra tulle 1' al- 
tre a danno di lui ; e quando egli la combntleva, Dante nel 
16 Aprile 1311 gli scrisse la sua famosa Lettera , che nel 
1 82G si leggeva solo in Italiano, c della quale assai dubbio- 
sa era la data. Pensò l'Autore del feltro, che scritta e' l'a- 
vesse in Toscana sotto le fonti d' Jrno : e così legge il te- 

■ Winn, Ibid. pog. 23. 24. 

i Albt.ptim Mussiti, Apud Muratori, S. H. 11. X. 3C1-3G2. 

• Trepidante! Oppidaar, parumque io tuteli tpei babcnles, loci doditioBC re- 
. bui salvi!, l'frsonarvm taluttm pepigere.V.aerU\t porti*, agmim inlroie- 
■ ro el «ns, rupia finlere datai fiduclae, mitilo ad praedas dimiiit, oc- 
, caputUMH i|i)a«|ue ripiendi concedeni,... Ddecloi ipiosdam , ijuoi ptutta 
> graii aeri? poodcre redimentivi ctwjtt. In /unititi* alligato.... Veioxiu 
. iransniisil. . 

j lDEB,/oc.ri(. X. b88. 
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sin l.nlino di quella, scoperlo dal sig.Wille iu un Cadice Ca- 
maldolese di Sun michele in Murano ; pubblicala ncll' anno 
seguente 1827'. 

1/ Alighieri adunque, stando nuovamente nella sua To- 
scana, scriveva : a che alla fìoe il suo labbro badalo ave- 
t> v*n i piedi Cesarei ; che iaeìlo avea dello a se roede- 
n simo, ecco l' agnello di Dio, cho toglie i peccali del 
v mondoOAa perchè con s't tarda pigrezza, oagnetdi Dio, 
» dimori nella valle di l'o , e dimentichi la Toscana? Ed 

> ornai ti prenda vergogna del tuo slarlcne impastoialo si 
d lungamente in un' aia strettissima del rnotido , nul- 
li l'alio che 7'oscaua tirannesca nella fidanza dello indti- 
I gio si conforta. E peri» la vera guerra, soggiunge, 
i si vuol fare iu Toscana, dove giace la vipera di Firenze: 
» anzi ella e Mirra scellerata, perchè veramente s'incende 
o e arde ne' diletti carnali del padre, mcnlreche con mal- 
» vitgia sollecitudine si sforza di corrompere contro a te 

> il consentimento del Sommo Pontefice ; il quale ( Cle • 
■ meole Y) è padre de' padri. Ma tu se' saerato in He, 
t acciocché tu percuota il popolo di Amo-lecco ( Firenze ) 
» e al Ile d'Agag noti perdoni, e vendichi colui (Dio), che 
n ti mandò, della gente bestiale ( i Neri ). Muoni dun- 
n que in te ancora quella voce di Cario a Cesare, che no- 
li que sempre il lardare al fornito '. i> Era questa la mede- 
sima voce di Curiu, per la quale il Poeia posto avevalo nel- 
]' Inferno: ma i delti di lui ora giovavano a Dante, che non 
da poeta gli andava ripetendo ad uomo armalo: e ben que- 
sti, se vincitore , avrebbe potuto trattar Firenze come cia- 
scun sa che fu trallalo Amalecco. Forse molli vorranno 
coli' Autore del feltro scorgere in questa e nella preceden- 
te I.ellern la gran differenti, di cui s' è già parlato; la dif- 
ferenza, che passava Ira gli alti della giustizia poetica del- 
1* Alighieri e que' della sua vita effettiva; ma se a molli 
possa increscere sì falla osservazione, oggi hatvi un mez- 

' WlTTE, EpillotOO DilfTIS, pafi' 30-17. 
■ Irai, lbld. 39,41. 
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io assai facile a togliersi qualunque di simili noie, dando 
per false le due Lettere, sul perchè a taluno possono sem- 
brare importune ! 

Mentre Arrigo VII assediava Brescia, in Sellembre 1311 
sopravvenne Cane Scaligero , dichiarato Vicario Imperiale 
anche in Vicenza; il quale, quando Urcscia fu sottomessa , 
cavalcò verso Cerniva col l'Imperatore; indi per la morie di 
AlboinoSealigcro si restituì a Verona inOllobredi quell'an- 
no, e non mai più fece ritorno al camp Imperiale. Ma Ugo 
della Faggino vi giunse, nò I' abbandonò sino a che visse 
1' Imperatore , dal quale fu dichiaralo suo Consigliere di 
guerra. Chi non sa quanto infelice fu quella gucrn, e come 
Arrigo si vide costretto nel 31 Ottobre 1312 n levar l'assedio 
di Firenze? in quel tempo Clemente V si chiari favorevole ni 
Re Roberto, e nel 2 Giugno 1813 gli die bolle acciocché 
Arrigo noi molestasse: Lucca e Fi reme si diedero per cin- 
que anni allo stesso Roberto, che vi mandò i suoi Regj Vi- 
carj. Riarsero allora gli sdegni del Poeta conlro colui, che 
non da guari tempo e' chiamava padre de 1 padri; e volen- 
do dopo molli unni già scorsi narrare nel suo Paradiso , 
che Cane Scaligero aveva innanzi al \ 313 comincialo a dar 

pruove di valore, diceva 

» Ma pria che il Guasco {Clemente f) l* alto Arrigo in- 
i gannì ( con dar conlro lui te Bolle al Ile Uoberlo j, 

« Purran faville della sua virlule 1 j 

Poscia, nuovamente accusalo quei Clemente di simonia, 
ricordava, che avrebbe preso il lungo di Bonifazio: 
o E farà quel d'Alagna esser più giuso a . ■ 
Nello stesso anno 1313 gravi tumulti scoppiarono in 
Genova : Ugo della Faggiola vi fu iuvìnto Imperiale Vica- 
rio: e quivi, rigido giudice, afferma Ferreto da Vincenza, se- 
dò quei moti e le rabbie del popolo col supplizio meritalo 
da' colpevoti 3; donde il Tommaseo piglia occasione di vi- 

' Din te, Paradiso, XVII. 8!, Si. 

• Idtm, Parod. XXX. MS. 

' Fb»b£ti VicESTim, Apud Uiinu. S. 11. Ilei. IX. tilt. 

* l/bUTiosEnnEFitiOLi, cinim aererà ne stremala, Giunta | tmpcralnr). 
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luperore il Fuggitili! no pur le uccisioni da lui commesse 
in Genova. Bla se Fcrrclo le credè giuste, ciò che noi ima 
affermiamo, ad altri testimoni e non a questo convieo rivol- 
gerei per convincere Ugo di crii del là e d' ingiustizia. 
Né Cali» della Scala sì mostrava miniglielo in Vicenza. 

i Varie de' cilladini era moria (dice Allietino Mussalo, i) 
» più grave Storico di quei giorni); parlo volontaria fuggiva 
o in esilio: deserta la città, nudo il l'relorìo: buon numero 

> di coloro, die aveva in sospetto di tenere co' Padovani, 
» aveva fallo sospendere in sulle forche; altri percosse con 

> la scure ; altri, a salvare il cupo, intera consumarono la 
» sos Ionia. Ma oinié ! l' insolente giovine , circondalo di 
v sgherri, a' quali ogni lascivia ed ugni corruttela faceva 
n prò , dilettinosi, elio incesti notturni e rapimenti ed urli 
b di doone tratte a vergogna riempissero la cillà; e che no- 
li bili femmine Fossero sospinte a Ingrimevoli sponsali ed 

ii a vilissimc nozze di mercenari! '. » 

Se questi falli sembrano sespelli nella bocca d' un Pa- 
dovano , s'ascoltino da un Vicentino; s'ascoltino dallo 
slesso l'erreto, il quale, scorsi Ire lustri di poi, non fu ava- 
io di lodi a quello Scaligero. I Presi molli e tormentali, fi- 
li gli dice, con fiere specie di supplizii,purdono ignominio- 

• samenle lavila eoi laccio. Innanzi di ridursi a colali 
d termini, Sigonfreda di Arzignano ed Arrigo de' Malcap- 
» pelli e Rinaldo Veri n lì con nitri fuggono dulia città per 

■ subbia Gì « m rimi> ne Asmiuiite. .Im.iir.t , jn f\U'rii[iln ilarsevicns SON- 
. TESHULT05 MEUIIIS KICM: Sli'F'l.lCIIS «flirt rig.dus Prarlor diisi- 

■ dmninuo mota, phriiln rullìi ralle. irin]in ; i . . 

' ALntHT.W Hnujm, Ibld. X. 590. Misi. Oc Crtlis liolinoriini ric. Uh. II. 
Biibr. 3. •Ttrretnnl.fiii suprrililes rranf.Civrs Inàijiiuim Plcb'joramgue 

• absttillitm V" tri»» <■< i|imilrin« l'irlum mi ititi, n uni pur. minimi»- 

■ bum cusludmiim alfrclu imn.i» wraTi licermi tuli ; pan arifia libi eun- 

• Sed, lieu.'jucfne insolente nudili (bui sti/ittln, qwliBi IkIIi hrjGciia, et 

• Olimi! laicltllue itsitvpteltt , ad mi ;/u>ii In,,».. Yataasnllt SHOflV&af 

. Die ifabiliiiin cura Hirctnarin iin[iii.ii>. titi rijitu,<iti l „r nptuttintìa, et 

• ouiuiuui persuado ruiloruiu imtmaiUi • | >i tetjija ima la 3, Rubrica \. 
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u paura dell'adolescente tiranno: gli allri,chela riverenza 
v detln patria ed i pubblici onori faceano rispettare dall'u- 
y> niversnle , sono proscritti. Allora vennero al niente la 
n franchigie del popolo Vicentino; le Leggi ed i Plebisciti 
» cedettero alla volontà de* più scellerati : ne comportabili 
s ne credibili furono le richieste del fisco , ed i violenti 
i rioni onde si multavano i ricchi : le spoglie degli esuli 
» e le suppellettili vendute ad alimentar la petulanza e la 
» (etra tirannia dell' implacabile reggitore ', e 

Chi non crederebbe, elio Dante avesse voluto accennare 
a taiili soprusi , quando egli diceadi Cau della Scala nel 
Paradiso , 

n Per lui fìa trasmutala molta centi?. 

« Cai ubili min (umililo» lin-lii i- inondici ? a. 

Mentre coslui, lontano dalla guerra, che si combatteva in 
Toscana, focevn parere tati faville di sua virtude, Arrigo 
VII drizzavasi contro Roberto: e Cane non gl'invìava se non 
un circa dugenlo cavalli, che pervia furono sconfitti* a Mas- 
sa di Carrara, ne giunsero ni campo imperiale. Da un altro 

■ Feiuieti Vidimiti, toc. cit. IX. 1 136. Hill. Lib. VI. 

■ Capti multi, toc. vistino tormenlorum poenis stretti , deniquo loqucii naia 

> ignominioic suspensi, liner quos | seguono ('distri nomi | Prius- 

» quarti umeo bi crtuldìiir nudi r<imirirr,[ileritiuc. ut ijunt.iacinoris conseiì 

cioè della crudeltà ili Cine ) ob metum adalacentis Tiranni, impiorum- 

■ que Ciiium spunte patriarci Itunuunt .... relirpii, ijudì deem. oui Polrioe re- 

■ tercDlia populia graiot cfllclt , in cxiliulii prose ri Ira nlur Tunc eicussa 

> t'optili liberisti Legesi|ueel Plcbiscila in sce Icralorum apliOM decrcloE; inces- 
. tabtlU mmmaque «tris crocilo. Nec modus buie j Cini ) , aaiu niulufa- 

■ Kcc minui Gsco quam dsdiia icnuodantur. Sicque emula in vlti*m tacrac 

• tyvannttlis abetini , id e.i libidine muffi* , auimnue p e tu Isoli! guberna- 

■ Ai.ofRT.Mcs!iTOS,/oc. ri/.X.i31-5M.t)eGestii]lenriciVll.t..Xll.nubr S. 
. Al pruGcisccntibus ob Cj.sk Gnu ih et l'i-stiusi k Hosicocu «quililnn 

• iluccnlis per Lornsifli», lori infesti obiruit 5igna Iria, unum Imperia- 
li bs Aquilac, atlcrdm Cims GnisDis,lcrlkim ['Assillisi, atisrinMiiuiii Vrcarii, 
i> Letti ad spccUculum dclala XI. Kal. Junioj », 
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lalo, PcderigoRe con possente annata sopraggiugnea di Si- 
cilia verso la Maremme Toscani» : ma nel 24 Agosto 1313 
l'Imperatore morì a lì noncon vento. 

Qui ci si conceda fare le maraviglie, che il diligente Mou- 
signor Uionisi ahbia ricordalo gli Annali d'Arrigo, Mona- 
co di Kebdorsf, si come quelli ove si legge, che Cari della 
Scala era presso l'Imperatore Arrigo VII, il quale costituti- 
Io suo Vicario net testamento; e che Cane da prima ricusò, 
indi laaciiissi vincere dulie preghiere de' Principi, promel- 
Itntocon giuramento di voler difendere 1' Imperio. Una 
sì stupida favola non fu certo narrala dal Monaco Rcbdor- 
feuse; ma da un anonimo e doloroso facitore de'più scipi- 
ti Siimi, che stillisi giammai scritti a dispetto di Minerva; 
ne si conosce la patria o l'età dell'autore, né in qual Codi- 
ce furono i pretesi Hilmi trovali. Senonchc Mattia Piaccio, 
cotanto famoso col nume d'Illirico per le Centurie di Mag- 
dehurgo e più pel l.ugiardo Catalogo de' Testimoni dellti 
verità, disse aver copialo una lui pazza leggenda in un alt- 
tiehisiimo libro , senza dire in qual luogo ne in qual Bi- 
blioteca. Il Flaccio intitolò que'versi, dirizzandoli al suo 
unico scopo di propagare le credente d'alcuni sull'avvele- 
namento d'Arrigo VII per le mani d'uu l'ralcde'Predicalori'. 
liceo tutta l'autorità, sulla quale si fonda la nuvella del te- 
stamento d'Arrigo, e dell'impossibile giuru , attribuito ad 
un giofincllo, che non avea mai combattuto fin qui, salvo 
in qualche Municipale fazione verso l' Adige: autorità, che 
si vede implorala, quasi un gran fatto, in una recente ri- 
stampa delle Prose di Dante Alighieri '. 
§ V. Ugo diviene Signor di Pisa, e succede ad Arrigo VII 
nel comando generale do' Ghibellini contro il He Ro- 
be rio. 

Egli è soverchio di qui narrare In gioia de'Gudfi, equol- 
lo che Albertino Mussalo chiama supremo terrore de' Chi- 

' llirimi, A|itid Hinqni mio* Fhsiiiì«o«, Seri [il. Rerum Cernia piumini, Ce- 
rini* Smino, t. 613. (A. 

' D»*t«, Truse e fucsie Liridic,rtc. V. Prete. XXVI. Livorno in 8.(A.IS13J. 
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bellini, i! i lamenti e lo lagrime io inula proslraiionc del- 
ia loro fortuna '. 1 Pisani pregarono Ite V ed cri so , venuio 
nella loro citili, the non volessi; in tanto bi Bugno abbando- 
narli ma Nicola Speciale ( vivea nel 1334 ) racco n la , 
clic il Ho, visto conio la parlo C bibuli ina era ornai bile da 
non si potere più ristorare, e cuiii'scendn caituli gli animi 
dogli slessi l'isani , fate, o fratelli , disse loro, rome po- 
tete: pile secondo aecennaiw In qualità dei tempi e l' im- 
peto della fortuna '. Italo questo consiglio, parlissi per la 
Sicilia , e n' ebbe forse buone ragioni: aia ben si può 
comprendere quale alla sua partenza fosse stato il di- 
spetto ed il dolor de' Pisani , e quanto pel rifiulo di soc- 
correrli fossi: verso lui crcsi'i ulo il disdegni! dell'Alighie- 
ri. Giovanni beimi da Co m ug. iole di San Miniato , Scrii- 
loro del 1318, aggiunge *, elio Federico chioso a' l'isani 
gli cedessero la Sardegna: e I egli per un anno avrebbe 
guerreggia In in l»r prò: lieo qneslo dovè sembrare a coloro 
ed a Danle assai più che viltà ed avarizia. La maggior 
parlo dei soldati Tedeschi di Arrigs VII , secondo ii niu- 
d esimo Niccolò Speciale, già orasi dileguala s : il Comune 
Pisano per gran pregio di denari assoldò alquanti di quei 
Contubernali dì Cesare", ponendoli sotto il comando di 

' Hussitos, loc. M.X. i!3 Ita!, dn Colis Italie. Lib. I. Itubr. l....-Port 
,. Hi: mici VII (laeiiRS in lenir duroni , 17111 illuni sequuli fueranl Giboienci 
. Aimo™ I ira'i|inli uliinii era lisnn | .... terrore supreme nirmHilMque of- 




- Ki.it irn Sicimik dominalo», aa tisi* sali nr.srnuioa nisuiKiier 1 • 

' Kmoi.108 SHtiiiis, AnuJ duraturi, S. fi- Itti. X. 10&&, liist. Sicul. LiU. 
VII. Gap. 2. 

« Agile, fratrts rarissimi , finn ri 'iiulilas Icmporis innuit , CI volccntìs 
u reta» furtimae impelili seccaioni!. ■ 

* Giuium Lilio, A|iuiI Lami, neliciae Erudiiornm, Tom. Vili. |iug. lui. 
liei 17)0. lu Trrlia l'ariti lliilin. Su'iiliic I.iiijii.mii Iluiicmmi. 

* Shculis, toc. CU. X- I0ÌG. - Major pura TiiEtmiMcunim, percosso pi- 

' ALBtninus MiiBsiios , toc. cu. X IU. De Ceslis Italie ((<■. Lb I. 
liuti. 3. 
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Bnlduino da Cornelo e ili Tommaso tini le Sette Fondine. 
Offerirono alluni la Signorìa ilei la città non meno al Conto 
di Fiandra, clic a quelli) di Savoia: ma Principi e Ite di- 
sperarono: ligi) fluii) ili'lla Faggini», non disperò, e fu que> 
sto il maggior trionfo della soa vita. 

Dopo laute lagrime de' Pisani, dopo tanti rifiuti, dopo 
essorsi assoldali quei Contubernali d' Arrigo, non si com- 
prende come il Cnvalier de Cesare, nel veder giungere Ugo 
da Genova, scritto avesse, chi! quegli usurpò la Signoria di 
Pisa ;nè come dal Signor Tommaseo si Fosso aggiunto, che Ugo 
fu eletto per tnùdo quasi di compenso! Con pubblico decre- 
to del popolo, venne chiamato Ugo da Genova : non essen- 
dovi, dice Cerreto ', chi si trovaste idoneo ad amministra- 
re (a cosa pubblica. Più nuuvo c poi l'udire dal Signor Tom- 
maseo, che Ugo amava i /nrcA' soldati d' Arrigo VII; come 
se Caoe della Scala e Matteo Visconti e tulli gli altri Prin- 
cipi Ghibellini rimasi fossero privi di quegli stuoli; come se 
fossero nati di qua dall'Alpi gli eserciti, che conducevn se- 
co il Settimo Arrigo e chedovoano Imitar Firenze al pori di 
Amniecco, e come se già prima della venula di Ugo non a- 
Ycsse il Comune di Pisa comperala l'opera di quo' soldati, 
lìen dovea sorridere Daule, se alcuno gli avesse proposto di 
licenziarli : e bene sorridere Farinata degli Lberli, se altri 
lo avesse rimproveralo di voler vincere a Montaperti sull'Ar. 
l>ia cull'aiulo, che fu grand issi aio, de'Saracini del Re Man- 
fredi. Se non che anche il Guelfo pagava i venturieri , ed 
in Firenze v' erano i Catalani del Ho Ruberto e tutta l'ava- 
ra poverttì di Catalogna: dall'uri de' quali vedemmo ucciso 
Corso Donali. Or si può egli chiamar buona Slorin quella, 
che d'un costume, certamente reo, ma universale nel secolo 
di Dania, accusa il solo Ugo della Faggiolur 

- Itilil es ex demiMS. oliai Caesarls cantiibernallbus, mercede, multa aJ- 

• jumonto sui rtlinncre. » 

• p-rubiitijs VicEmnus, loc. ett.ìTL. 1 1 IB. Lib. V. in fine, tlis vero (Pu.msl 
. cura fax i,™ «vi Idmrus, 1 1 qui Re m pubi ice m gubernarcl, revciolus a 

• liuti ciracer el slrenuus Ucurn, pk Fmiou Papali Dtcrctò pracliciiur. - 
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Cane Scaligero n quei giorni, circondalo aneli' egli dai 
suoi Teutonici , chiedevo pace a' Padovani pel fallo di 
Vicenza : e spedi Dailuidiuo di Nogarola nel Parlamento, 
che sopra ciò si tenne in Molile Vurdi ne' primi giorni di 
fiovcmhre 1313, ad allegar j precelli, cilii Arrigo VII gli 
aveva da li d' occupare Vivenza. « ('.essa, o Uuilaidino, gli 
« rispose Albertino Mussalo pc' Padovani, cessa di voler 
a coprire ^infame allo con oneste parole; cessa di ricor- 
v dare il comando iniquo di Principe avaro; ed il tuo Sca- 
i ligero, sazio di dclittli e di sangue, ci lasci ornai Teste- 
a nuala Vicenza! ■ *. Di qui procede reno tulle le guerre, 
che lo Scaligero avesse mai comballulo sino a che visse il 
Poela: la vita guerriera dello Scaligero tulio riduecsi a que> 
sto solo fallo dell' occupazione di Vicenza e degli sconlii 
sostenuti co' Padovani e con altri vicini per conservarla. 

§. VI. Ugo della Foggiala , salatalo Messo di Dio da' Pi- 
toni, t'impadronisce di Lucca nel H Giugno 1311. 

Nell'altro luto d'Italia, Ugo rimetteva il cuore a' Pisani 
ed a' Ghibellini, operando contro i Fiorentini ed il Ite Ro- 
berto le cose, clic grandissime, chiama il Guelfo e Fiorenti- 
no Giovanni Villani \ Confidava il t'aggiolann principal- 
mente nelle armi sue; ma i due Buonronti, amati e rispett- 
ili li cittadini di Pisa, crono più vaghi d'accordarsi con 
Roberto. I Pisani si divisero in due: nel mese di Marzo 
1314, il popolo guidato da" due Buonconli si levò a remo- 
re, chiedendo pace; ma l'eloquenza, che il Mussalo afferma 

' Miissm'B he. cit, X. 658. De Cestii Italie. t,ih. II. liuti. 2. 
■ Dc.iinc, Iti l Limi [\r. [i:s |uns r.l|.i:ji!Ì's ir,f.]iiiìin rninasic qilCTGtas , ris- 
to que liorrendsj honestis vestire incelmlis. Desine C*«h laudasse , (|ui tenic- 

- Tata sodalicìljttre, quail cum Piddikis iclo faedirc eluenaturus eroi, Vt- 

• ctiiTMH, «f fur, occunaveril, melos PiDsunu hdcIoi ailduierii.nfndMfTif, 

• cocnullos Decavcril, inde Minta Vicariali!! litulum oli iniquo Jlegc cocraeril, 

- Iicllinit aire* moverli.... Talis Regi* Ci*f.h con eitculorcm, ohi Vieariuni -, 
> sed funesiuni satellilcm. Cedui ilaque, magsint ftagUtìsqvc taturatus,... 
i et Pinui sitiat ViMUmiH, ■ 

1 Ciuhnm Vili.ìm, Lib. IX. Gap. S3. 
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essere siala grande nel Faggio! a no i, qui fu grandissima; 
e lulli gridarono, volersi commetlere a lui solo gli averi , 
nnzi le persone di tutti. Narrano it Mussalo medesimo e 
Giovanni Lelnii ' ed il Cronista Pisano del 1 385 ',che Ugo 
fece uccidere i due Buonconli ; ma è assai più sicuro il 
purre con Giovanni Villani questa uccisione sello l'anno 
1 SIC. E quantunque i Lucchesi avessero Gerardo di San 
Lupidìo per Vicario del Re Roberto, vennero a palli con 
Ugo: e nel 23 Aprile 1314 fu conchiusa la pace di San Ja- 
copo del Poggio, nella quale si promise rimettere a casa 
gli esuli dì Lucca e di Pisa; che si restituissero a Pisa i 
Castelli ceduti già dal Conte Ugolino, e si nominassero 
quattro arbitri da ciascuna delle due cillà per determinare 
le rimanenti controversie. Tornarono gli esuli a Pisa: be- 
nigno e cortese Ugo gì* inlroduceva: e qui lo Sierico Pa- 
dovano descrive i tripudii, le fesle, i banchetli, le lagrime 
di gioia , il brugiar degl'incensi votivi ', e come lutti, 
nobillà e plebe, aliavano al Cielo Ugo Mandalo da Dio , 
Uro Menadi Dio,Vgo Padre della Concordia'. 

Magli arbitri eletti vennero in contrarie sentenze. So- 
praggiunsero Ire Ambascialori di Lucca, e si concedè loro 
facoltà di parlare pubblicamente nel Duomo di Pisa : par- 
laroao con mansuetudine poca c con maggiore insolen- 

■ MrssiTiis. loc. clt. X. 601. Lib. III. Rubr. 9. 

■ Vaumn re Fuiou... Nobili!.... de Gomititi] Inumai.... callidilalis 

• ine redi bili i; quem tacici di la ri lai et oksis ricosDii fulciebat. ■ 
"LEim.Apnd Uini, loc. clt. Vili. Iti. 

1 Cloni» Pittili, Apnd Durai. , S. B. (tal. XV. 990. 

•I1OB3.T03, loc. c«. X. 601. Da Gestii lui io. Lib. III. Rub. 9. 

. Pn haec Doglia Congruulaiione eilemplo concinnata et eaulei accenti 

• olrobinue tacnj molli ga udì ti, Ugdciose comi/er oc Dentane lniroducente: 

■ Todc chorrae, tripudia, coni metaationei, obli re pootibut per tri'il «tpavi- 

• mmta libicinibui.MuttBlioaa communi Uibei DUuqM replebant. 
' Ins., loc. clt. X. eoa. 

■ Tolti ad Coelum Ugucionev, Concordia' Patron, multi» npplousibiii: AD 
. EXCEISO DEO DIUISSUM efllagitabat OMNISCUU PLEBE NODILITAS ■ . 

• qatmii vix copocis , ucroque Dio Mysleria emicanlia cieriinoiiiii dierum 
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za '. Infiammati di sdegno corrono a Lucca i Pisani: ami- 
ci alle loro pretensioni, Favorevoli alla fortuna di Ugo si 
dichiarano i Pondingiedi Quarligiaiii e gì' In te Farinelli, fra 
i quali Caslruccio Castracani: Caslruccio stesso, che asce- 
so in sul Campanile di San Frediana stimolava i suoi a com- 
battere pel Faggiolano a . Si appicca inlanlo cilladtna bat- 
taglia, nel bollor della quale i Pisani enlrnno in Lucca il 
giorno 14 Giugno 1314. Grandi stragi si fecero da'Pisani, 
dice Albertino Mussato: il Sanese Andrea Dei (yivea nel 
1328) assicura, che non ci fu uccisione di persone, facci 
grandi robberie s : Giovanni di Banano sembra essersi più 
approssimalo al vero, narrando, che da'Ghibellini stessi di 
Lucca fu falla strage grandissima de' Guelfi, e che costoro 
andarono in brindo 1 . Tulio ciò parve tradimento a' Guelfi ed 
al loro Scrittore Giovanni Villani, si come a Giovanni Lel- 
io E, Ed oggi Ugo sembra ornai coperto di troppa vergo- 
gna c di troppe colpe al Tommaseo, dopo aver saccheggia- 
la Lucca in modo insolito e spaventevole. Nondimeno la 
città fu presa con pubbliche armi: non Ugo, ma Caslruccìo 
era di Lucca; e, se tradimento vi fu, solo fu di Caslruccìo e 
de* suoi. Ugo per certo non ebbe a palli Lucca, sì come lo 
Scaligero ebbe la cittadella di Vicenza; né ruppe i palli, si 
COmeCano avevalj rolli. La preda Vicentina fu meno ricca, 
ma cento volle più sccllprala della Lucchese. Noi non lodia- 
mo il saccheggio di Lucca, ma non ci sembra insalilo do- 
po quello compiuto da Cane Scaligero. li finalmente si vide 
promulgato un lidillo del Faggiolano: n di volersi perdona- 
li re ; di volersi rimandar liberi a casa i prigionieri Luc- 

> HviMTtig.IftU. X. 603. • Lrgalis (di Lucca in Pisa; Rosticello Bosca- 
• iombii, [olisi Pehigii CI Guido»! Pouim... ia Cattedrali Piuma... ila!» 
> licenlia Pandi, Qui porta mi du eludine majorljue Insolentii! apud Snodimi 
» Jicasua putiremo dieta firmatere. » 

1 Id™, loc. clt. X. SO». . CtsTnocms Himui fbttermtiuiH),... primi io- 
. sulius inilio e Sunma Turre de Leon una, Sanciiquu PrtiDiun CVoc/ierio... 
» parlai DoDOMIi umilerai. • 

1 Annui;* Dei, Cronici di Siena, Apml Muratori, S. R. Hai. XV. 53. 

' JuHltlBtS 1 UlIIlflD, libi. KV. bit. 
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b chesi: quel saccheggio esiete al Lullo avvenuto conlro la 
d sua volontà » '. Or disse il vero l' Guitto ì Noi noi sap- 
piamo: lullavia potè Ugo non ballare «reprimere i furori 
de'suoi : gli antichi ed ineffabili odj di Pisa conlro Luc- 
ca, riarsi per le insolenze degli Ambasciadori , possono 
Farci comprendere l'ultima cagione di quei furori. Ma Ugo 
temperò gli abusi della viiloria, e ponendo in libertà i 
prigionieri e negando pur d'essere autor degli eccessi, mo- 
strò almeno d' avere in pregio la fama più assai che non 
faceva Cane Scaligero: e chi viveva nel secolo XIV assai 
meno di noi maravigliavasi di quei saccheggi e di quell'or- 
rido drillo dell* orride guerre civili , salvo se non si trat- 
tasse di rompere i palli, e d'imìlar le prove di Cane in Vi- 
cenza. 

J, VII. Dante al.ueca. Genlueea. Pino della Tuta fa ucci- 
dere ire Fontanesi Alighieri di Ferrara } in nome del Re 
/ioberlo, divenuto Senatore di /toma. 

Dante non trascurò di mei lersi deal tu Lucca,e si piacque 
di quella: e Genlueea, egli dice , Fu colei per la quale gli 
piacque. Genlueea era fanciulla nella primavera del 1 300, 
quando lluonagiunla Lucchese dicevaglì nel Purgatorio": 

« Femmina ò naia., t non parla ancor btwla, 
« Oli! ti finii piacere . . . 
n Iji mìa città, cwne eh' nom la riprenda ! <• 

L'Aulor del Feltro ha dimoslralo.rhe Danle non polè aadare 
in Lucca, né conoscervi la non più fanciulla (leu Iucca ss non 
dopo la conquista fallane dal l'aggi ulano ; ambe l'Anonimo 
Commento de] 1 340, attribuito a Pietro figlinolo dell' Ali- 

< Hdssitus, toc cit. 604 606. • Dentini il) UnDOimiE eijictum exiil , par- 

> luili icd tlt*rnm dtmtlti pronuitl fault, euotesUlus non sui tibiiu , usa 
• OU.TE, l'iifjjulorii-, mv. 
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ghieri, notò', e Ben venuto da Imola ripetè, non esservi l'A- 
lighieri nudalo se non dopo l'esilio e lo sentenza di Canle 
Gabrielli \ Ed è piloto Elevatissimo nulla v ila ili Danio 
questa sua dimora, che non Tu breve, in Lucca dopo il 14 
Giugno 1314. Quel riprendilo™ , di cui faceva mollo Buo- 
nagiunta, era Danle medesimo nel suo Inferno gin pubbli- 
calo: era Uunte, che non polendo cancellare in grazia della 
donna 1' ingiuria d' aver chiamalo barattiere ogni Luecke- 
te, ricorreva si gentilmente all' artificio di quella predizio- 
ne. Ln donna tanto potè , che mai più 1' Alighieri non apri 
bocca sì nel Purgatorio e si nel Purndiso contro ì Lucchesi. 

Amabile palinodia ! Si rilegga il passo di Genlucca, e si 
vegga se altra simile se ne ascolti nella Sluna delle più. 
lodale lingue! Se puleasi meglio ringraziare una donna 
dell'avergli Fallo piacere una città, fin qui ianlo da lui ol- 
traggiala! Si vegga, se vi sia nulla di più ingenuo e soave 
intorno alle disposizioni dell' animo suo , ed al tuo nuo- 
vo etti dolce.... quando amore spira! Ma, ecco; dopo il 
conquisto di Lucca, orrido annunzio vi giunge (del che si 
loccò in allrn luogo J ), che Ire FonUneji degli Alighieri di 
Ferrara erano slati per comandamento del Re Roberto, Si- 
gnore altresì di quella città, messi a morie dal suo Vica- 
rio l'ino della 'l'osa, nel mese di Luglio 1314. Qui lut- 
ti comprendono come nel palio di Dante Aliiihieri agli odj 
Ghibelliuescht di parte enntro il Re, Capo de'Guelfi , sian- 
si accoppiati gli sdegni particolari di fnmiglia. Chi al- 
tro se non L'guccionu della l<'aggio!a,in Luglio 13 14,avreb- 
be polulo vendicar tali offese? 

Ugo solo aspirava in quel mese a vendicarle; ma in Pisa 

" Petbi Aiuann. Co rame ola riunì, editimi consiKn et guru inibii) G, J. Bar. 
Vbìsos. Florculios. IBii. pa B . i&\-ilb. 

« BoMGGiortTi aupradictus praeounliavil eiilium nnslro alidori de pralina 

■ per IL la lerba, quod (emina nulo eli in ter ri Lucia, et non dtfirt btndaa., 

■ quod Taciti, efc.Quasi dici! quod modicum eril, quod ut erul ibi eri! el pro- 
li cabttuf in itlam ». 

' Br.ivesnei laotansis, Anud Muratori, Aut. Hedii Avi, I. 12IB. 

■ Tempore Filili ih! amore ciptui ». 

' Del Veltro Allegorico Ui Duntc, p^ 1M. |A. IB:G|. 
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leneasi viva la parie dei lì non con li. E trionfò di nuovo l'e. 
loquonin dui Faggi al ano: imperciocché, radunati gli Ordi- 
ni del Comune, il mobile volgo cominciò a cantar le sue lo- 
di o lutti gli animi concepirono furore di guerra. E da per 
ogni dove, racconta il Mussato, si ripeteva che volesse il 
Faggiolano condurre i Pisani contro Firenze. A Firenze! a 
-/Trenuflultl gridarono '.E Firenze, privadi consiglio, Iremo 
neli' udire un tal grido più che non all'appressarsi del Set- 
limo Arrigo '.Che pensai u di quella impresa e di quel grido 
i! l'oda? Se avesse pensato di Ugo sì come uggì ne pensano 
i Signori Tommaseo e de Cesare, ben Dante avrebbe dovuto 
dire a'suoi compagni: 4 Or che sperale? Non fu costui, che 
>i volle frangere il popolo di Arezzo, e poi si fece amico dei 
t Iure/ti ed usurpò la signoria di Pisa o l'ebbe sol per via 
» di compensi, e che non ha guati ci ha fallo entrare in 
i Lucca per tradimento? 1 vizii di questo mio parente Ugo 
i non gli ho io flagellali nell' Inferno, c non li vado flagel- 
i landò tuttora nel Purgatorio? Macchiato di tirannide, la- 
t stivo, goloso, venale, amino de' tradimenti, pub egli sa- 
ri perei condurre a Firenze? A'é io, che punisco mW Infermi 

■ gli uomini di ambigua natura, potrò giammai (son tutte 
> parole det'l'oininaseo] affidare adesso il secreto de' miei 
t adii tormentosi e dette mie lontane speranze» ! Questo 
e non altro avrebbe dovuto dir l'Alighieri allorché tanto 
romore di vnlidu guerra minacciava i Guelfi e Firenze. Ma 
invece nncu'egli doTeu dir ben presto il Poela , come fin 
dal mese di Aprile 1314 gridavano i Pisani, che Ugo era 
il Messo di Dio! Anch'egli dovea dire. che un D.ice messo 
di Dio avrebbe certamente liuto il gigante, cioè Ruberto 

■ Albert- Hiisim tot. cit. X. SI». 

. VulBiuUHPim^jicMollcre^iiMjjts. prDsuDllWlii, BiiUlicmn y„ i-A>:: n,~ 

• tenori fitendtrc: Floiiestiiji invaderò, Film, Sobotei.Ptnatei, "mnii U- 

■ cotiuni «spendere: per tréoi et fora io Iheslr» mi «no: Uùut.om» vìtìrre. 

• FuiiiBvrii» Ir!. FlubbntuiiIII ■ 

■ bea, Ibìd- X. . Nun minori .imielsle iDgrlimilur Floiehhs lanini 

■ Ueinnico linncralorc imicm» imlmili! • 
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dulia Casa di Filippo il Dello; Roberto, Signor di Firenze, il 
[jiieiIc fin dal 1313 era slatti crealo Senalor di Ituniu , con 
Balla di Clemente V! 

$. Vili, Seconde faville di Cai) della Sea/a , che nel 17 
Settembre 1314 piwxre fieramente i Padovani tolto 
l'icena; da' quali ylt è vedala quella citlà. 

in lai modo stavano le cose di Toscana , ove Ugo della 
F;iggiola era con migliori auipicj succeduto ad Arrigo VII 
nel governo generale de' Ghibellini conlro il Ite Ruberto , 
1100 pili Signora di Loculi dopo il 14 Giugno 1314, ma di- 
ventilo sempre più possente in Firenze. \clia Toscana, e 
lieo in allro luogo d' llali», s' agilavan le sorli universali 
de' Ghibellini ; ne v'era luogo d'Italia, del quale più di 
Firenze si brigasse Danle Alighieri. Gan della Scala viveu 
lungi da tal briga ; lungi da ogni cooptazione colà dove 
quelle sjrli pendevano colaulo incerte prima del conquisto 
di Lucca , ed ora , dopo il conquisto , 11011 erano uieu dub- 
biose per gli sforzi sempre cresi-eoli di Itobcrlo e de' suoi 
Guelfi dì Firenze, Vicenza, occupata indegnamente c tradi- 
levolmenle da (lane Scaligero , era la cura unica del suo 
pensiero: allora i Padovani , quando cblicr contezza della 
caduta di Lucca in niauodi Ugo della Faggio la, s'appresta- 
rono con gagliardo esercito a punir quello Scaligero. Gui- 
dali da Ponzino de' Punzoni, lor Podestà, e da Vanni Scor- 
dì giani di Pisa (parente del buon Marzucco, celebralo da 
1) mie ') s'avviarono a quella voli»; e lo Storico Albertino 
Mussalo, era con essi '. Non lardamno ad impadronirsi del 
sobborgo di Vicenza, dello di San Pietro; ma in vece d'as- 
salir la fortezza, custodita da'Teutonici dì Cane Scaligero, 
si diedero n saechegaiare il sobborgo ed a caricar d' infa- 
me predii un gran nomerò di carri, scorrazzando per le caso 
1 Durar, Purgalo™. VI. 13. 

' Aunrixos Few™, /«■ ri(. X Ctl-S^J.Uu Gol. Ila! Lib.VI .Itul-. 1.3. 
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dagli abitanti. Chi puòsaiun fi uni (tu ridirgli orrori, che ivi 
commisero i Padovani, e che stono con vivo dolore descrilli 
dui MussalotChi gli stupri e le violenze? Proruppero nel Mo- 
naslero delle Monache de! sobborgo; ne olir agitarono alcu- 
ne, nllre ne ferirono: nllrc s'imposero da que'ribaldi meno 
ignude sugli asini,condotle in gita pe'viciui boschi e scelle- 
ratamente vituperali?; poscia questi erapj, soggiunge il loro 
Mussalo, deposte l'armi, si sparsero ebbri per le campagne 
circostanti, e s' assisero a turpe banchetto in sulle zolle. Ca- 
ne Scaligero, a cui non rimase nascosto quel sanguinoso 
ludibrio, accorse rapido alla vendetta. Seguiiato da un solo 
famiglio, e spronando il cn vallo, entrò in Viccnzajdonde usci 
furibondo co'Tedeschi del defunto Arrigo VII. Die addosso 
alla vii turba di que'non più soldati ma inermi ladroni, e ne 
fe' un vasto macello. 1 principali Ira' Padovani assediatori 
furono uccisi; buon numero falli prigionieri, fra'quali Al- 
bertino Mussalo; il Podestà Ponzino de' Ponzoni ed anche 

10 Scornigiuni ebbero il danno e la vergogna di non aver 
saputo reprimere la codarda baldanza delle loro milizie; 

11 bollino da essi fallo sugli abitanti Virenti ni del Borgo 
di S. Pietro cadde in balia di llo Scaligero; ed ì carri, gravi 
del peso de'furli commessi (quelle spoglie avrebbero dovulo 
resliluirsi da Cane a' saccheggiali, ora viventi solto la sua 
prolezione), andarono in Veruna. Gli ori, gli argenti e le 
ricchissime suppellettili , recate dagli assedienti , quasi 
ad un solenne banchetto, nel loro campo, vennero in ma- 
no dello Scaligero , che di tante spoglie , scrisse il Mus- 
salo, caricò pili di sellecento carri. 

Giusta castigatola fu questa, infliUn da Cane allo stollo 
esercito de'nemii i; ma inni (n ri'iò ella si potrebbe chiamar 
battaglia fra schiere bene ordinale in guerra schietta. Laon- 
de il Poeta riun die alcuna lode a Cane Scaligero , e con- 
tenlossi d'accennare solamente alla strage fatta di quei 
ladroni Padovani : 

.. CìiJ TàjjliaUntu'XAdiBc rie Je, 

" ÌVè per esser bitinta ani-or si peni». 
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dopo In già riportata villoria ' : una mnno di soli ceolo 
cavalli Fra Veronesi e Mantovani dei Buonaceolsi '. 

Fu quesiti la vittoria di Monlecnlini, combattuta noi 29 
Agosto 1315 contro il Principe di Taranto , Fratello d.:l 
Ite Roberto, e contro i Fiorentini ; quivi caddero trafitti 
ed il figliuolo del Faggiolano stesso ed il Principe d 'Eboli, 
nitro fratello di Roberto, e Carlollo, nato dui Principe di 
Taranto, ed i più illuslri personaggi tra' Guelfi. Il Cav. 
Bonuini promise di stampare un Documento, donde ap- 
parisce, che i Guelfi uceisi a Montecatini Furono più d'un- 
dici mila , ed i prigionieri oltre i mille trecento. Ignoria- 
mo, s'egli avesse liberata la sua parola. Tra gli ultimi 
fu l'ino della Tosa, diami Regio Vicario di Ferrara; il 
quale in Pisa videsi rinchiuso nello 7'orre della fama ' 
rimrdnlrice del Conte Ugolino. 

Lungo sarebbe il ridire quale per la villoria di Monte- 
rai ini Fosse stalo il giubilo de' Ghibellini ; quale il dolore 
de' vinti: ei basta leggere lo nenia pubblicata dal Bandini *, 
die Fu serilla per consolar la Principessa, madre di Carlot- 
ta. Matteo Visconti disse di quella vittoria: > Ora son lieto: 
d il Be Roberto, che voleva slare mallevadore de'Cuellì, 
* pagò qual dtbitor principale 5 . I I due Ghlbet li pissimi 
Cortusii ricordavano lullora quella vittoria, invitando i 
Ghibellini a rallegrarsene comedella sola, che potè cavarli 
s dal lago della miseria e dal fango. E se il Principe di 
i Taranto l'avesse vinla, ninno avrebbe ardito d' invocare 
j> il nome dell' Imperio in Italia *. L'Astigiano Guglielmo 



* Cumuli, HAI- XII.* In tirila die post dlcl«tv conllleliim mililes Domini 
Ctnu at laiunniiE iiinemneruDl io exerdW ditti IfccTMWis. ' 
■MnssiToi, he. eli. X. 634. 

J Utt Migliore, Spn B li eie. pruno il T. IldcfoBso, Delizie degli Erudii! 
tucani, XI. !!?. I». ITU). 

i Runnisai, CMuL lii!>l. Li tu i>TM>-(;«>m>v.K, II. tflb. [A. I!9!)- 

5 11. mi ou (uvea nel IMSl, Cbrunicou HodutUenie, Apud. llural.S.H- lui. 

« Corani, (oc. eli. XII. 706. 

• Ot quo tero cooQiclu oidlcs Iniperii Melos el «mici cubi cordi» Jubilo pili- 
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i> Venturo (mori nel 132!!) afferma, elio Ugo fa ammi- 
« rahilc nella opere sue, pugnando con Irò i ribelli del- 
p l'Imperio, e distruggendo le /'il/e de' Fiorentini, li ai 
ii esultò il cuor dei Pisani, e uì!\ distruggevano la parie 
fi Guelfa di Toscana '. t II Mussalo poi chiama insigne 
quella villoria e per lunghi serali memorabile nella Sto- 
ria '. Ben Dante a suo dispello avrebbe dovuto aspettar 
la villoria, che si o Henne, da chi solo ora io armi co atro 
Roberto: fosse sialo pino coLslo Lgo colpevole di tutl'i 
vizj ! E reramcnle, ornato di quel sì untalo trionfo a 
Mantecali ni, c fallo glorioso por tutta Italia, il l'aggiola- 
no si dio a molli vizj, clic avea forse dissimulali sin qui; 
e Fcrrclo Vicentino lo acccusa di aver sevoramonlo ta- 
glieggialo i prigionieri presi nella ballaglia, ed il danaro 
ritrattone di averlo sjiL'sri in metter tavnla ed in molli e 
varj bagordi J . Tristo cffello della vittoria l 

§. X. Dante condannalo al fuoco in nome del Re Roberto, 
se romjìcsse i confini. 

Chi non avrebbe tenuto per infallibile il riforno dopo 
una lanln villoria? Ciò Danio si credevo rientralo in Fi- 
renze; fciii cantava: 

n N«n sarà lunsamonlc senza roda. . . . 
« L'aquila ! . . . 
a Clic io veggio ctrlattiinit ( e però il narro ) 
ii A darne lempn sii Sitile propinque 
« Sicuro d'ogni inirppo e rt" noni ilarro: 
n Bel quale un ctnoiucnfa dieci s cinque 
« MESSO»! l'Ili auriferi la fuia 
a E quel gigante elle cun Iti delinqui: 1 *. n 

. Imi Deo nostro, ci hymniini canlenl.nui eos oJilusil lindic tir tacn mlitrìtn 
el lato fateli. Quoniom si PrinMpj Victor fuiiscl, ni™ lojtis bsbzt uein- 

1 lnr:w ; A poi. Murai. S. R. Itil. XI. m. 

" Hi'ssnus, loc. rt(. X. 61*. i Insignii et in longum ncium me inorili ilis.i 
1 Frnns™ Vior.sTnirs. he. nV. IX. Il CI, 
' Uiiiir, Purgatorio, XXXIIt. 37-4!- 
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Certa bnmni dunque ngli ocelli del Poeta la vittoria del 
■Mesto di Dio: e ehi, se non Ugo, gli polca dare allora questa 
certezza? Non Cane Scaligero, come il Ferroni credeva, non 
Cune Scaligero, che non venne in Toscana giammai e non 
combatte giammai contro Roberto ; non l'Imperatore Arrigo 
"VII, In cui guerra contro Firenze fu , come tutti sanno, sì 
sventurata, l'ur questi piace al Cavalier de Cesare pcrchìi 
solo erede dell' ni/uila ; ma chiunque sapea vincere iu 
lui segno si reputava erede legittimo del valore di quel- 
la, in un Imperio elettivo e non eredilario. Il Cavaliere de 
Cesure crede, che il Purgatorio si fosse terminalo dall' A- 
lighieri prima della morie di Arrigo VII, al che s'oppone 
il ricordo ivi fatto di Ccntucca dopo il mese di Giugno 
1314. Né vale il dire , che Arrigo è lodato nella Divina 
Commedia sino alla fine ; poiché altro è lodarlo estinto , 
ed altro lasciar sussistere la menziona di quelle tanto cer- 
te speranze, che Arrigo non die mai mentre visse iu Italia, 
c che in ugni caso la morie uvea cancellale assai prima 
della prosa di Lucca e dell' amicizia con Genlucea. 
li se pur tante speranze , 

Scure iToffn'iiìloppo e d'ogni sburro , 

Danio le nvea dianzi collocate in Arrigo VII, dovè ce ria- 
mente negli anni appresso volgerle nel suo pensieri) ad al- 
tro MUSSO 1)1 DIO, il quale vivesse nel 1 31 S e vestisse pan- 
ni. Così dalle Storie impariamo, che sovente alla statua di 
un Principe defunto fu mozzala lo testa, e sostituitavi la te- 
sta del successore. Ne già il nuovo MUSSO DI DIO com- 
batteva in quella , che Dante chiamava /' m'ir strettissima 
della falle di Po: ma colà nell' umile Italia, cola tra Luc- 
ca e Firenze ove le vivissime passioni del Poeta erano stret- 
te ; colà dove con sì risoluto ed impaziente animo nel 16 
Aprile 1311 pregava egii, che venisse il Settimo Arrigo. 
Ed alla morte dell'Imperatore, L'go, si, Ugo fu il solo cre- 
de del valore dell'aquila, non Cane Scaligero, non i Conti 
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di Fiandra c di Savoia, e non Federigo d'Aragona, Re di 

a Folta la aconlltla, dice Giovanni Villani, in Firenze 
» sfoltono al riparo della fortuna di l'guecione: oade i 
i Ghibellini e oli oacin di Fi acmi si trovarono ingannili! 
i che si credevano aver vinta la terra ', ti Dunque ginm- 
mni gli uscili di Firenze non concepirono lauta sp erama 
quanta ne die loro Ugo trionfatore; dunque gli uscili, 
fra'quali Dante, movano sullo la protezione del D.ice 
messo di Dio. Qui errò gravemente I' Autor del Peltro, e 
fu trailo in inganno da una copia Infedele d' un Documen- 
to rilevantissimo, eh' ei credè spellare ni comincinmonli 
del 1 315 , e spelta invece (qaalc fu pubblicalo dal Manni 
e dal Pelli ) a! mese di Ottobre dello stesso anno , dopo la 
prova di Montecatini. 

Messer Ranieri di Zaccaria da Orvieto , Regio Vica- 
rio dì Roberlo in Firenze , dichiara in una sua senten- 
za di non aver Danle voluto dar cauzione di andarne 
a confino. Dante perciò , non lungi dalla patria di Gen- 
tucca, si aggirava intorno alle frontiere del terri Iorio Fio- 
rentino: il Regio Vicario, volendo che se n'allontanasse, 
diedi piglio a qualcuno de'suoi processi ovvero Editti con- 
tro gli assenti; dello quali apparenze di procedimenti le- 
gali si rise l'Alighieri: e però il Vicario sentenziò in Otto- 
bre 131 5, che i beni di lui si ponessero nel fisco del Comu- 
ne Fiorentino, rinnovaado le precedenti sentenze di Gante 
Gabrielli, per le quali sarebbe slato arso vivo l'Alighieri, 
. se preso. Ma, ornai fallo sicuro dal Duce messo di Dio , il 
Poeta nuovamente beffassi di questi Guelfi; poscia fingendo 
che parlasse nel 1 300 del Ile Curio, e parlando veramente di 
Roberlo, verso la fine del 1315 diceva nel Sesto del Para- 
diso, esser tale duddovero l'aquila Imperiale: 

« Che non l'iibbatia csto Cirio novello 
« Coi Cucili suoi: imi tenui degli artìgli 
u Che o più allo leva Irasscr lo velivi » 

■CiOTUan YtUJUd, Lib. X. Cip. G7. 
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Qui ancora tini primo orrore fu I" Autor del feltro con- 
dotto ad un secondo, supponendo, elio questi versi 1' Ali- 
ghieri gli avesse scritti nienlrc sperava le villoric del Mes- 
so di Dio conlro il gigante. No: In villoria di Montecatini e- 
rasi già conseguila ; quindi si animoso parlava il Pocla 
conlro il Sennlor di Homo, e Signor di Firenze, in nome del 
quale veniva spoglialo efficacemente di sue sostanze: né 
allri orligli aveva in quel tempo l'aquila Imperiale in To- 
scana se non quel lì del solo suo crede Ugo dellaFaggiula. E 
rìvolloa Roberlo, nell'Olla™ del Paradiso, Danio il fe' chia- 
mare untfe da sermone dal fiate! di luì; cioèda Carlo Mar- 
tello, s'alo Re d' Ungheria. Poi uel Nono dui Paradiso fìnse, 
che lo stesso Carlo Martello predetto avesse gl'inganni, coi 
quali doveva Roberlo impadronirsi del licanio di Puglia in 
pregiudizio di Carolarlo, giovine Re d'Ungheria, e figliuo- 
lo d'esso Carlo Martello, mercè le «olle, che il Guasco Cle- 
mente V darebbe in favor d' esso Roberto. 

Maggior testimonianza e più assai splendida intorno al- 
la villoria d' Uguecione segue nelle parole, che soggiun- 
ge Carlo Martello: 

« Ma disse: Taci, e lascia roìger 'jli anni: 

Quol era mai se non il procedcnle della disfalla di Mon- 
tecatini quel gjosto pianto, che l'ombra del Re d'Unghe- 
ria diceva in Aprile 1300 doversi dopo molli mini sparge- 
re da suo fratello Roberto 7 Da Roberto, l'ordilor degl'in- 
ganni contro il nipote Carolierlo 7 Quel giusto pia Sto a- 
vrebbe dovuto rislorar i danni du'Ghi bellini, ed anche del- 
la bella ClemeDW, sorella dello spoglialo Csroberlo, la 
quale ne! 1315 per l'appunto, quando si conseguiva quel 
memorobil trionfo, divenne sposa di Luigi X (Louis Ha- 
liti), Re di Francia. Roberlo, Capo de' Guelfi , non pianse 
ceriti metile per le vittorie, che Arrigo VII non riportò giani- 
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mai sopra di lui: ed i suoi politici affanni e però le speran- 
za de'Ghiliellini non ebber principio se non al In venuto iti 
Uguecione in Pisa ed alla presa di Lucca nel 14 Giugno 
1314 con In cacciala di Gerardo da San Lupidio, Regio 
Vicario di Roberto in quella città. Il giusto pianto giunse 
ni suo colino nel 2ÌI Agosto 1315 là in Montecatini: e non 
fu questa una frase poetica dell' Alighieri , ma Ferralo di 
Vicenza l'adoperò anche in prosa nelle sue Storie '. Se non 
che il pianto non durò guari e voltassi (osto in riso nel 3 
Aprile 131C, come or si vedrà. Dopo quel di, lloberlo non 
ebbe più cagioni se non di letizia, Ano a che visse Dante 
Alighieri; nel quale spazio di tempo fu eletto Pontefice il 
Caorsino Giovanni XXII { 7 Agosto 1316 ), il Ite acquistò 
la piò grande autorità nella Corte Aviguonese e le cose 
de' Guelfi se ne rifecero. 

J. XI. Cacciala a? Ugo della Fuggiola e di Dante Ali. 
ghieti nel 3 Aprile 1316. Riparano entrambi presso 
Can della Scala in Verona. 

Il Re Roberto sin dal 1314 aveva in Pisa validi parligia- 
ni; Capi de'quali s' è detto essere stai' i due lìuonconti, acni 
Ugo della PnggiolR io Marzo del 131 6 ( non del 1 314 ) fece 
recidere il capo. i\oi non lodiamo né questa nò qualunque 
altra uccisione in niun caso; e non isUreino a vedere se ad 
iscusarla fuvvi ciò che suol chiamarsi politica necessità : 
ma laSloria d'Ugo non è lorda si di sangue come quella di 
Cune Scaligero e di Castroceio. Giovanni Lelmi , presente 
a quei Falli, afferma, che uno de'lluonconti confessò di ave- 
re abusato il sigillo della Signoria di Pisa'. Intorno ad 
essi Ituonconti si può chiedere, quale in mezzo alle civili Fa- 
zioni del 1314 e 1316 stalo Fosse Dante Alighieri, e se egli 
parteggiò esule di Firenze per Ugo della Faggiola, ovvero 

■ Fcriietiis VICU.T1SD8 ,loc. cU. IX. i IC2 . . Nec minila fama veli» Ro- 

* «intinsi Ln.nr, /w. r,'(. \|.uij Lami, Udii;. KruJ. Vili 1 1 f . (A l'i hi.) 
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pe* Buonconli c pel He da sermone. Con mollo acume d'in- 
gegno, c facondo l'officio di critico eccellente, il Sig. Tom- 
maseo hu veduta, clic a quelle folloni di Pisa dopo la bat- 
taglia di Montecatini voglionsi attribuire i veni di Dante 
nel Sesto del Paradiso.... 

!■: L'uni .-l! pìthhli,;, vrjnn J(lf'H"a:|iiilii1. i t)iijìi vinili 
ii Oppone, e 1'. ili i'i i :i|i|irn|i[ i:i i]u,-llo n parto; 
■ Si cli'è forte a veder quo! più si fallii » 

Ocu'alissimo conlro Ugo crede il Tommaseo , die 
eoo questi versi Uunle lo condanni ; donde procedereb- 
be, che Dante avesse approvalo gli accordi col Re da ser- 
mone , in nome di cui era sialo ricondannalo al fuoco la 
Ottobre 1315. Ma quei versi chiaramente mordono la par- 
te de' Uooncoiili, the opponevano l'insegna della Casa di 
Francia c di Puglia, cioè i gigli gùitli, all'aquila dell' Im- 
perio: ed essendo quest'aquila pubblicameli le e legittima, 
mente solo tenuta da Ugo in Toscana pel consenso de' Chi- 
bellini di tutta Italia, compreso Cun della Scala, e pel con- 
senso della vittoria; ben poleva quell'Ugo esser crudele li- 
ranno di Pisa, ran non polea dirsi di luì quello che solo 
andava dello dei suui nemici, che ullri, cioè, approprias- 
se a parte il segno dell'aquila. Ciò dimostrasi cui Fat- 
to permanente : imperciocché , avendo il prode Caslruccio 
messo a ruba le terre de' Malaspina ed avendo fatto ucci- 
dere da'suoi scherani, come narra Femio da Vicenza 1 , un 
Ironia contadini dell' uno ù dell' altro sesso per vendicare 
In morte di un suo Familiare , gli Fu chieslo dì ciò ragiono 
in Lucca : ed allora il popolo di Lucca e di Pisa , levatosi 
a romore(per cagioni, che si diranno in nllra scrittu- 
ra), nel 3 Aprile 13ÌG discacciarono Ugo della Faggio- 
la. lìd Ugo passi) a Verona in Corte dello Scaligero : e qui- 
vi anche si vide giungere Dante Alighieri dopo l'ultima 
sentenza del Regio Vicario di Firenze: Dan le Alighieri, che 

1 Franimi Vmestisds he. eli. S. R. Ita!. IX. Il lì?, llialor. Liti. Cap. 
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avrebbe corlamcnlo dovuto ritornare nella sua palrin , se 
avesse parteggialo in Pisa ]ie' Huonconli, mercè i varii atli 
di pnee, che dal 2A G iagoo 1316 fino al 13 Maggio 1317 
furano sottoscritti Fra' Pisani c Roberto slesso; ne'quaii 
nlli , si come avviene , il Faggiolano è Imitato sempre dn 
nemico antico ili Svila Chiesa, da emulo di verità, da ti- 
ranno astalo e protervo, e. da cagione, di lulC i mali ' . E 
per viriti di questi accordi n.n Dante, ma Pino della To- 
sa, che uvea seni eminto a morte i Ire Foulaoesi Alighieri, 
tornò trionfante in Firenze, Or basla il vedere l'Alighieri 
ed il Faggiolano entrambi successivamente giungere da 
Pisa ovvero da Lueca nella Corte dello Scaligero per com- 
prendere, che il l'oela non lasciò mai di seguire la fortuna 
e la parte del san congiunto : e che però buona pezza di 
sua vita la visse insieme con esso, come aveva dello l'Autor 
del Feltro: ciò che spi ncque anche al Rignor Tommaseo. 
GÌ' 'increbbe altresì i' essersi dello dall'Autor del feltro, 
che Danle dove ftir more per comparire dinanzi a Cane 
dopo i pungenti molliche ieggevansi contro gli Scaligeri nel 
Purgatorio , già pubblicalo ; del che si parlerà in un altro 
Discorso. 

Qui Tra' Documenti da noi promessi giova dar luogo ai 
delli de' conica] pora nei sulla cacciala di Ugo, Andrea Dei 
ricordato diami narra , che volendo questi far tagliare la 
lesla a Cnsuuccio per più roòarie e micidj , perde del 
lulto la signoria dei Pisani ingrati* ». Frale Ranieri dei 
Granchi Pisano, dell'Ordine dei Predicatori, c tanto Guelfo 
che atroce chiamava Tinfuliee Corrndino perchè aspirò alla 
Corona di [Napoli '; Frate Hanicri, che scriveva nel 1 333, 
celebrò nel suo Poema Caliginoso i trionfi di Ugo a Moa- 

' Flwiicio «il Buhgo, Raccolta di Documenti Pisani, pag.2Jl, Pisa, in 4. 
(A.176S). 

- Uceccio di Fkiou , Hoslìs antiqui" Sooclae Uolris Ecclesiali, et Emu- 

■ tu? icmalis... Piiiinu Moderator et llcctor, qui Terroni ipsoui per acntam 

■ athalam et tiranxicam frefrvlam... * 

Df.i, A pud Hiirolori, S. R. lui. XV. 53. 
1 Hiissniu» Cuochi, Pueiua Csliginusura, Apud liutai. S U. Itll, XI. IMi 



tccatini, rimproverando a' suoi Pisani, che per mali sospet- 
ti cacciavano in bando i migliori , c Fra questi conslringe- 
vano Ugo ad andarne in Velo (di Vicenza) '. Deaerine po- 
scia le feste, che celebraroniti perla vittoria di Montecatini, 
1 e qual palma, egli esclamn,non fu quella,» Pisani, che por 
1 gringrati consegui Ugo della Poggiolo! * i Finamente 
prorompe in queste memorabili parole: «....Oggi io festeggi, 
i o Pisa feroce; indi lo scaccerai: ma fu egli simile forse 
g al Conte Ugolino'? 1 s 11 Guelfo e Fiorentino Giovanni Vil- 
lani, quantunque chiami tiranni ed Ugo e Cane Scaligero 
ed ogni Principe Ghibellino , pur dice di quella cacciala : 
■ Questo fu il guiderdone, che l'ingrato popolo di Pisa reo., 
g dé a luì che gli a vea vendicati di tulle vergogne, racqui- 
» stato lor castelli e dignità, e rimessi nel maggiore slato 
i e più lemuli da'Ioro vicini ebe città d' Italia \ i L'altro 
Guelfo, il Boccaccio, amico del Re vinto da Ugo, assai più 
giusto che non sono i moderni Scrittori, quel medesimo 
Ugo, slato sì grave al suo Roberto ed a Firenze, chiamata 
Signor di Pisa mirabilmente glorioso nel modo stesso che 
Benvenuloda Imola chiamo! Xapotentissimo nemico de' Fio- 
rentini *, Il Moraliuo, che dopo la morie del Muratori si è' 
scoperto estere l'autore degli Annali di l'orli, scii ve : « Men- 
» tre Ugo fioriva ia Pisa, i Pisani lo cacciarono per tedio 

iGuhcki, iMd.TLt, m. 
■ Vi» modo, Pliant cim 

■ Qui niilii Cerro , ri ita ri peste Definita 

• Lince in Situi su» volli* , Isunc tendere Veli:.; 

• Huoc hcilii leolum Lkibisdos quierere Montali 

■ QunlprDÌiMlerugaButmlluiiinDiipu!ioi , .!t • 
•Ih-, Ibìd. XI. 3». 

■ <±nn\ s palma fnit, quali» Victoria, Civei! 

i (J.miii lu III inorai fi Ucocio lune dnniinitni, 
• Milani quei» gtnuil, Ululali!! de Fismi.it 
■I Da ,loc.clt . X 1 . 2S 1. ■ Obi quia luni , Pi sin k/trox , domino orletcnd il don ore i'. 

■ Bicipii? Eipellej limilaoduin non Utousol 
«Clonimi Vaimi, Lib. IX. Cip. 16. 
•Boccicelo, Vi» di Dame. 

•Biniek. Ino.. ApnJ Murai. A. H.*.i, I. II3G. 
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i tirila mia potenza ' . a E così anche l' Anonimo Italo del 
1 354,Scrillur Ghibellino: f...I Cuciti a Montecatini furo- 
i do presi come timide rane; ma infine, secondo il coslu- 
i me degl" Italiani , vituperosamente Ugo fu discacciato. 
> Pochi sono i popoli, che riconoscano il buon servizio dei 
i Signori; ma come stolli mutano volontà * . ■ 

5. XII. Ugo della Foggiala Padellò in Vicenza. Dante, ac- 
colto da Can della Scala, scrive la fornata Lettera in- 
torno al tuo rimpatriare. 

Gli onori Falli ad Ugo dopo la sua cacciala, e non ostan- 
te l'uccisione de' ltuonconli, possono leggersi da per ogni 
dove nella Storia. Più di lutti , disse 1' Autore del feltro , 
ebbclo in riverenza Cane Scaligero; di che avendo il Si- 
gnor Tommaseo chiesto i documenti , possiamo averti da 
Francesco Petrarca. 1 Ugo agitalo nell'eia nostra, risponde 
1 il Petrarca, da varie tempeste della fortuna, fu magnifica- 
» mente ricevuto dallo Scaligero : e non sostenne punto le 
s parli di ospite, ma il PADltli '. > Noi dunque non voglia- 
mo che al vincitore di Montecatini concedasi altra stima dal 
Tommaseo se non quella medesima, concedutagli altra volta 
dal suo Scaligero. Né fuvii più impresa di guerra, in cui 
Can della Scala non si fosse accompagnalo con Ugo della 
[■"uggiola. Nel 22 Maggio 131 7, Ugo salvò a Cane la vita ìn 
Vicenza *: e costui , fattolo quivi eleggere Podestà , per 

• Ansn.es Fonotivicssts, Apud Muratori, S. IL Hai. XXII. 103. 
(Del Uomini li vegga il'MilUrtlli, Strip. Foveatmi, pag. ttg.) 

• Ahdkemits Irina, S. II. Hat. XVI. 176. « More Itumcn 

1 l'insci sci pErmntiitE, Ito rum Mi'imirandiruni , Lib. II. Gap. 4. DeTronii, 
Tom. I, pag. ita (Dosrlcoe, li», io fui.) • 

(A.ini.) ■ UoGOTio Ficuuni> aclale nostra multi: aclui forlimae tempe- 
. iialibm.ad aulatn tandem CmsHagoi Vi ansi niu,vslul ip portu m «liqufm... 

• appulil, ubi tucsipicR Menni».., non Aoj/iiHJied Piiuwns lvcdm trnoit .» 
4 Cornimi, loc. eli. XII. 801. U-ii.Lili.il. Gap. 1 1 .-T.ipdem Uturin reeuneratui 

• «1 ad puguam, ot senlieci Umninurn C«nlM ab inimici) iqlsrd unici cum e> 
■ modici gente quii punirai acclamilml : O probi ssinii mititei , accanite 

• accvrrUe Domino Ci.ii, nula perù Inter infmlras. nlil lpt1 vetocUer cc- 
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rendersi piìi formidabile a' Padovani, dice Ferrelo, rimos- 
so it suo parente Bailardino di Nogarola , « e permise ad 
ic Ugo la signoria e lo scettro della città '. » Cosi comu- 
nicagli la sua potestà di Vicario Imperiale in Vicenza. 

F.rano i primi giorni di quell'anno 1317 (i tre primi 
mesi finn al 25 Marzo appartenendo al 1316, secondo il 
computo Fiorentino), allorché Dante Alighieri spedì la sua 
famosa Lettera ad un amico, della quale ci pince Favellar 
con le care parole del dodo ed ingenuo Signor Pietro Fra- 
ticelli : i E dessa , egli dice ' , un' Apologia della fila di 
i Dante, poiché da essa apparisce l'innocenza di lui, lo 

■ studio continuato della filosofia, la cura di serbarsi in 
b buona fama ed in decoro, e la grandezza dell'animo suo. n 
nell'Archivio delle Riformagioni di Firenze si conservano 
i Ire stanziamenti fatti da quella Signoria nel 2 Giugno, 
3 Settembre ed 11 Dicembre 131G sull'assoluzione deman- 
diti, fra' quali era Dante, purché seguitassero il Carro della 
Zecca, dello di S. Giovanni, con la mi lem in testa e con 
un cero nelle mani. A quest' ignominia s'assoggettarono 
alcuni dc'suoi compagni, sì come i Mannelli, i Minacci ed 
i Tosinghirmail Poeta scrisse con allo e Forte animo, che un 
uomo della tua fama non a-erebbe palili, no, simili oltrag- 
gi. E potea forse patirli chi area posto aita luce (ben presto 
ciò sarà dimostralo) l' InFerno ed it Purgatorio? 

Invano tentò Ugo della Faggiola, in Agosto 1317, di 
tornar in Lucca , tuttoché aiutato '3a Can della Scala. Pos- 

> eurratti.Qme audiens Ucnno... contortovi! milito suoi, ni ipjum soqueron- 

■ lur.iiimulani dextrerlum in ipios n^dites lincifcriij , ili quod fregi! eoi.... 

• et acce mi ad Domigum Cium... ila quod ul quasi omnei inimici.... mitrata 

• e! cnitinii re maniera)!... .. 

' Fnirni V.CEJCTISOI, toc. ctt. IX. 1 17S. 

■ Tunc C**rs, ni Pmm vtrmdut mclutn addii,!» ulleriui in se mite con- 

■ jureqi, amo!» Biii.ibdi™, Ucittiokbh Praelorcm designai, illique mmlera- 

• inen apud Vicektuh el iceptra perni fili .• 

• Putkuli. Epi.tole di Dinre AuuuMt, (ra ie Proae e Foeiie Liriche, V- 
!H, 9t, Li. criio. io S. [X. I8H). 

• Alia tiainieniilur, quia ruui Duini, quia bollori aun derogati .> 
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senli amici , rimestigli nella Citta, confortarono Ugo al- 
l'flndnlo ; ed c' pervenne in Lunigiana , ove 1 accolse il 
Marchese Spinella Malaspinn ; ma Castrile e io Castracani 
ruppe i loro disegui, si che il Fnggiolano, fullito il colpo , 
tornò a Verona. Iti ben presto lo raggiunse anche Spinella; 
e si trovarono entrambi uniti cnl l'Alighieri. Ma il Poeta non 
soprastetle un' gran tempo a levarsi di Verona, ed a con- 
dursi nelle Corti d* altri Principi d' Italia. Dì questi suoi 
novelli viaggi s' hanno riscontri non incerti , che ci fan 
credere d'essersi egli allontonalo dallo Scalìgero terso 
la fine del 1317, o ne" coniinciameoli od un bel circa del- 
l' anno 1318. 

Nel 21 Dicembre 1317 Cane Scaligero ed Ugo della Fag- 
giola tolsero a' Padovani la citlà di Monselice,con altri luo- 
ghi vicini; ciò che non avveune certo senza occulte pra- 
tiche , le quali ornai si dovrebbero appellar tradimenti ; 
ma il Mussato , nel deplorare tali sventure della sua pa- 
tria, loda invece l' ingegno di quelloch* e' chiama il ma- 
gnanimo Ugo , a cui principalmente lo Scaligero commise 
di condurrea fine sì folte spedizioni'. Dì Ugo, Podestà Vi- 
centino, si leggono due ordinamenti criminali del 7 Luglio 
1317 e de! A Luglio 1319, le copte de'quuli furono con ama- 
bile cortesia donale all'Autor del Feltro dall' egregio Signor 
Francesco Testa di Vicenza. L' ultimo è notabile innan zi 
ogni cosa, rilevandosi d'indi, che, sollo la Pud cs Ieri o d'U- 
guccione della Faggiola; fu solennemente abolito nella citlà 
di Vicenza il guidrigildo Germanico , e posta la pena di 
morte contro gli omicidi. Si nobili provvedimenti or saran- 
no per la prima volta dati alla slampa. 

' Aueiit. Unsuiua, loc. cil. X. 681. Lib, Vili. De capliono Honullucli 

• Gami «uHultuslIotrciosii ingeniti; (ed quia magnii abiquo di ieri minibus vii 
• unquam ardua pairiDlur negotio, magnanimui od id Venia spem direiit.- 
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$. XIII. Guerra di Liguria. Trtvìgi stretta d'assedio net 1 
Ottobre 1318. Candclla Scala tallitalo Capitan Generate 
de 1 Ghibellini di Lombardia, nel 16 seguente Dicembre. 
Nel 1318 scoppiò la guerra di Liguria, ove dalla Tosca- 
na e da Montecatini videsi trasferita la somma della causa 
Ghibell inesca. 

Genova fu assalila da' Visconti e difesa in principio dal 
Re Roberto, che vi giunse nel 20 Luglio con le sue armate 
di Napoli. Ma Can della Scala non pensava se non ad occu- 
pare Trevigi, ed a procacciarsi colpevoli fautori nella cil' 
t;V,i quali, come or ora si dirà, non gli giovarono. E però egli 
fece assediarla nel 1 Ottobre 1318 da Ugo della foggiala. 
Per questo fai lo, Giovanni XXII , che avea dichiaralo ' es- 
ser il Papa Vicario Imperiale durante la vacanza dell'Impe- 
rio, spi'di sue Italie nel 20 Novembre 1 3 1 8°,ammonendo Ugo 
Faggiolano e Cane Scaligero d'abbandonar quell'impresa. 
Non per questo e* ristettero; l'assedio continuò, e durava da 
più di due mesi, quando un subito rumore si sparse, che il 
Ile, per meno di Francesco Tornano, facea grandi profferte 
a Can della Scala con l'intendimento di staccarlo da'Chibclli- 
ni '.Prometteva dargli nelle maniluilu le Terre situale fra Ve- 
runaed il Po. Allora i Capi de'Chibellioi si raccolseroncollo- 
quìoin Soncino,dove,ne[16Uiccmbrel 3 18,Ugo della l'aggio- 
la fece nominare Cane Scaligero Capitan Generale di Lom- 
bardia* '.Ugo adunque, il più gran guerriero lra*Ghibelliiii,sa- 

' redi Mia del 30 Vano 131 7 presiti Hamaldì, Cocquolinei, ric. 
■ Vaici, Storia della Mirra Trilioni VI. 91. (A, 1 7 B T) . 
'Goiivisttii Funi, Moni pulii* Florum ,Cap. &ÌJ. Apiid Muratori, S.FI. 
Hai. XI. Ti*. 

-Vrdem Rei ne olaennm... miiit FMTCtac«M u n Tuaai ad Cium, do- 

• miatim Vliomi, promillem libi domininn omnium ternrum, qme nini io- 
■ ter Viho.uk et Pidui, il libi et pirli Guslpbie laverei ;nuod nollo modo (j- 

• cere «oluit. Tose Humana Vicaconi, congreijalii uodique omicis io Sor.- 

• ciw.p, cnoiocilo Concilio, io 0,00 Cimi ns li Seul , Hi partii Ghibellini!! 
Capilaunt'i Crnrril/iJ. 

* Kunui» VicEMinoi, loc. «11. IX. 1113, USO. 
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pen lullora nel lor Parlamento fare ascoltar la sua voce dai 
Principi ;non come Ca].itano di ventura, ina come il vìni'rlo- 
re di Montecatini, ammiralo da luili;al quale ora fu debiioic 
lo Scaligero degli onori, sì come diami era sialo della vita. 
Dalla natura della sua dignità ia Yicen/a e dal rispetto de' 
Chiudimi si scorge quanto impropriamente Ferrelo da Vi- 
cenza ed nitri abbiano dello , che Ugo militò agli ilipendj 
di Cane. Vero è , che la gratitudine verso lo Scaligero e 
gl'impegni con lui contralti del proseguir la fazione di Tre- 
vigi vietarono ad Xlguccione di condursi alla guerra di 
Genova: ciò che per altro non avvenne senza il piacere 
de' Principi raccolti a Soncino. Essi amavano d'avere chi 
saprnslesse ali Vk^Iìush Rovani', che il Ile lloberto polca 

jj. XIV. Margherita di , i/organo ed il Castello di A'oate- 
l'ozio degli Ubarti, datate del Di il a mondo. Lapo Sal- 
terello. 

E però ad altro non valse, che a tenerlo saldo nella fede, 
l'essere slato Cun della Scala, nel bel mezzo della guerra di 
Liguria, grida 'o Capitan Generale de'Ghibellini Lombardi. 
Ma egli riuscì Capitan Generale solo di nomc,sìcome accen- 
na Ferrelo di Vicenza ', e come dimoslrossi dal non essere 
andato il Signor di Verona sotto le mura di Genova. Non le 
spiagge dove il Ile Robertoe l'armale di Napoli uv&m «im- 
ballalo valnrosnmenle,ma i seni dell'opposto mare Adriatico 
ed i confini de Padovani Anlenorei, soggiunge Ferrelo ', sla- 

• Cimi regni nidiu quai bello su^rel altleialque urtici, irrerjuiclui eifo- 

• tciL... Deniijue noil muli: <iriis irgumenlis bini: inde discussa, ioIìim tisum 

• est Ducilius, I10KTAT11 UGUTtONIS UE fAUIOLA^ucmqiiain ci se Prind- 
■ pem cimitiiuero 

'KeanKtuaVicEnTiMJS, (oc. eit. IX. USI. 

• C*ms Principem Linoonmpq«uii sejaetabat ! • 

" Ine», Ibld. IX. 1180.- ImniccsSiBos, Antbshìiiddiiooii Fh.es StlUllA 
. SPESITIENS! ■ 

.... ■ Mimribus drfiimrojiflj Communi cousie propero oulfogiHii est. . 
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vano in cuore al Capitan Generale di Lombardia; e aia- 
no spedi minori aiuti di soldati nella Liguria quanto Cane 
Scaligero, intaso unicamente a Trevigi. 

Artico dell'illustre Famiglia degli Avognri, dello il Tem- 
pesta, era Iro'primi di quella città, ed ave" per moglie Mar- 
gherita dì Mprgano: Signore del Castello di Nonio. Già pri- 
mn d'Ottobre 13 18 lessuln ernsi la congiura di mutar lo sta- 
to di Trevigi, e di chiamarvi nuovo Signore Cane Scalige- 
ro. Autori del malvagio disegno furono Guglielmo V alni- 
co e Guecciloni' di Monfinno o Monfumo, giovane scapestra- 
to; a'quali unissi Margherita di Morgnno. Arcane Ramine 
d'amore pel non nini veduto Scaligero accese aveva in petlo 
alla donna la rinomanza del coraggio di lui : né lardò il 
Veronese a concepirne i sospetti. Senza indugiare, per mez- 
zo d'occulti nuuzj, mandò magnifici doni n Margherita '; la 
quale tao lo potè sul marito, che sì ridussero entrambi in 
Noale.oiesopraggtuuse Can della Scala: ed e' s' impossesso 
cosi del Caslello come della donna. Margherita di M orga- 
no, scrivono i due Cortusii ', gli procreò più d'un figliuolo. 

Oguccione in principio s'era caccialo sotto le mura di 
Trevigi, ove Caneavenlo raggiunto nello slesso mese d' Ot- 
tobre 1318; e lo Porle 3Ì sarebbero aperte loro da' congiura- 
ti, se i Caminesi e gli Azioni e lo slesso Guecellone dogli A- 
vogari, fratello d'Artico, non dissero con altri egregj Cillndi- 
ni accorsi alla difesa, tfguccione della l'uggiola perciò c 
('mie Scaligero strinsero, come s'è dello, quel In città; si con- 
dussero indi al Parlamento di Soncino.donde il novello Ca- 
pitan Generale de' Ghibellini ritornò all' espugnazione dì 
Trevigi ed ni Castello di Nonle.Ma vani riuscirono gli sforzi; 
e.per varie cagioni supinwciiule, l'assedio si tolse in Giu- 

' Feiruui Vicemincs, ìbid. X I I8D. - Viri famosi repeolo amore «uc- 
. «ma, qiitm qunipiam udorat..-. prelùsa ronlieri doni ftr tee retai no nlio- 

■ rum iBrciDig miilua..., . 

■ Commi, loc. CU. SI4,!IS.Lib. II. Gap. IS.-E1 .ioAnneDs tuiun 

■ propriuin Culrum de Noilb Itami in dainauin et opprouriiiai Tmiiii; cu- 

■ jui uiorem C«us cogDo.il, et ti e» lilioi procreimi .- 
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gno 1319 '. Cessala l'impresa, Cane Scaligero appiccò lili 
co'Carruresi di Padova,e nel 5 Agosto cinse quest'altra città 
con assedio, del quale si prese il governo da Ugo della Fog- 
giala. 

Ecco tulio ciò, che Cod della Scala oprò dall'Ottobre 1318 
all'Agosto 1319 in prò della causa de' Ghibellini , per la 
quale non tralascia vasi di pugnar ferocemente in Genova. Ma 
il reggimento di Padova nel 1318 non era egli forse Ghibel- 
lino? Un giorno sì, un nitro no *; e sovente le piccole guerra 
di Cane affliggeano ed indebolivano la parte dell'Imperio, 
facendo rallegrar quella de' Guelfi, e soprattutto la Signo- 
ria di Firenze, llen dovrà Cane saperci grado dell'essersi da 
noi rinfrescale te ricordante di Margherita di Morgana e del 
Castello di Noale: ricordanze, che potranno renderlo accon- 
cio a qualche splendido e non ancor tentato argomento di 
teatrali scene o di Rqjpanii. Bello e grande della persona; 
pieno di grazie, se valesse; amabil contegno e dolce favella: 
tale il dipinge la Cronica Veronese 1 . Né il Mussalo, che non 
l'amava , contraddice ; ma parla di ciò, che non sempre in- 
cresce alle donne ; dell'aver Cane cercato d'imbruttire per 
albagia il volto ; anzi d'essergli venuto fatto di comparire 
il più delle volle bieco, avventato e fantastico '.Uomo natu- 
ralmente precipite agli sdegni ed inesorabile, il quale non 
seppe frenarsi giammai e si lasciò governar senza posa dal 
capriccio. Sì fatti cipigli piacquero alla Castellana di Noa- 
le ; pur e' non si trattava di lei, e sola volea sapersi quel 
che Cane Scaligero facea sperare o no a'Ghibellini di Geno- 
va, ed a' Bianchi, smaniosi di rientrare in Firenze dopo la 
cacciata d' Ugo della Faggiola da Pisa e da Lucca. Per 
questa smania certamente Can della Scala non diventò , 
nel Colloquio Sonciuese del 16 Dicembre 1318, il feltro 
di que' Bianchi, fra' quali tanto più spasimava Dante Ali- 

' Gommi, ibtdB«,XII. SU. 

■ frdi (I seguente Discono de'Dac Feltri. 

i CnnamcoK YtnoriiNii, àpQd Moralor. S. ti. Imi. Viti. CU. 

' Hokituj, BUI., X, 361, 
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ghieri, quanto più egli avea ricusalo nel principio dui 1317 
di ioraare a casa con lamilcrnin testa e col cero fra [emani. 

Se Dino Compagni, che visse fino al 1323 , assoggettalo 
si Fosse 0110 a si malvagia condizione, ignorasi: mala fami- 
glia di Farinata degli Ibcrti rimase , al pari di Danio , in 
esilio, Lapo, figliuolo di Farinata, e Fazio degli liberti , 
figlino! di Lapo, spogliati delle loro ricchezze, condussero 
Tra gli slenli la vila fuor di Firenze. Fazio, secondo tutte 
le probabilità, comballe nell'eia suagiovnnile in Monte- 
catini : e la giuria dì Dante gli riscaldò gli spirili, facen- 
dogli concepir l'arduo disegno di pigliarlo ad imitare in 
un lungo Poema, intitolalo DiUamondo.il volo di Fazio 
si tenne ad infinita distanza da quel di Danle Alighieri: 
pur lullavolta il Diltamondo giunse alla posterità più tar- 
da ; tanto gli valse d' essersi appressalo una qualche vol- 
ta, sebbene con intervallo assai lungo, all' intendimento 
della Divina Commedia. 

Ho altro Rimatore, di cui si leggono alquanti versi nelle 
Raccolte di Itime Antiche, ma oh ! quauiu minore di Fa- 
zio degli Ubarli , romoreggiava Ira' Bianchi. Fu Priore in 
Firenze; fu esilialo insieme con Danle, al quale fece una 
grande afa l' essere sialo colui un uomo lezioso e sazievo- 
le. Chiamossi Lapo Salterello. Il Poeta non gli perdonò , 
s'andò alla Corlcdi Verona, c condannollo nel Paradiso a 
(rista celebrità 1 , ponendolo ad un medesimo ragguaglio 
con Cinnghella , superba ed invereconda sorella o cugina 
di Pino della Tosa. 

J. XV. Se Benedetto XI fu il Veltro de' Ghibellini 
e de' Bianchi, inciti di Firenze. 

Nella presente scrittura noi non dobbiam parlare se non 
del lettre de'Ghibelliui. Benedetto XI, si, Benedetto era sta- 
lo il Peltro de'Ghibellini e dc'lliancht usciti di Firenze; lic- 

1 Diate, Paradiso, XV. 118. 

a 
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neddlO fumilo di' sapienza ed' amore e dì virili: (ruscello 
perciò » In le 0 Hi e io n al i.'.;t ieiI ier Casaro. Cuti lui s'unirono 
alcuni valorosi uomini, che lungo sarebbe l' annoverare. 
Ma rome lacere del Cav. Belli, che onora lanlo con le sue 
scriUu re I' llrtlin , c la cui dottrina c pari alla lenità? Co- 
me lacere di due della Congregazione Souiasi'a, il P. Mar- 
co l'onta di sempre eara ed onorala rimembranza, e l'in- 
signe suo amico il P. Gio. Dnllisla Giuliani ? Come lacere 
Bnalmenle del P. Marchese, l'uno de' più amahili Scrittori 
dell'età nostra, e l'nulore cotanlo applaudilo della Vita del 
Bealo Angelico da Fiesole! 11 P, Marchese ci fa sapore, che 
il Giuliani ba pubblicalo e' non ha guari una scrittura ( da 
noi non veduta), nella quale, dopo lunghe dubita/inni sul 
l'c/d-OjaeeeUaBenedelloX^sicouiefLtlo stesso 1'. Marchese. 

Anche noi 1' uccelliamo per feltro de' Ghibellini e de' 
llinnchi; ma per soli qmillro o cinque mesi, dal 22 Gennaio 
al IO Giugno 1 304. : cioè dal giorno , in cui Ilenedelto XI 
spedi suo Legalo in Toscana il Cardinal di l'ralo per ricon- 
durre gli esuli a casa, Sno all'altro, nel quale il Cardinale 
partissi maledicendo e scomunicando i Neri, dominatori di 
Firenze; gente caparbia e Frodolenfa, che avea rotto «li ac- 
cordi e tolto via lulle le speranze di pace. Nel seguente me- 
se di Luglio 1301 mori l'eccelso Pontefice. 

Or si finga, che Lapo Salterello il Rimatore , si vano 
e rinerescevole , al primo annunzio della gila del Car- 
dinal di Prato in Firenze, avesse voluto lodar benedetto XI 
in qualità di Veltro de' Bianchi (non fuvvi mai altro tem- 

iìnga, che il medesimo Eli malore avesse indi composta una 
lunga Opera, e pulihlicalaln molli anni dopo il 1304- e la 
morte di benedetto XI; si finga finalmente, che in si falla 
Opera egli avesse, o per pigrizia, o per dimenticanza, la- 
scialo sussistere le paiole si pregne di speranza intorno 
al trionfo del Feltro , uceisor futuro delia lupa; chi fra' 
Ghibellini ed i Bianchi di Firenze polulo avrebbe tempe- 
rarsi dal riso? Chi credere, eha si magnifiche speranze ac- 
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perniassero ad un trapassato? E, credcndulo, clii di loro no» 
dar dello stolido e dello scimunilo n Lapo Salterello? Se poi 
qucsli, per iscusarsi , avesse addollo d'essersi rimasto nel 
corso di que'molli anni dal rilegger gìanimni rio che ovea 
scritto del Feltro dal Gennaio al Giugno ed al Luglio I 304, 
Lapo Salterello sarebbe stato vie meglio tenuto per uao sto- 
lido e per uno scimunito. Si otta fata nspera rampa». 7'u 
MorceUv» tris ' Cosi Virgilio , dopo la morie di Marceli», 
fingeva di profetare intorno olle sperarne perdute de' Do- 
mani. 

Il P. Marchese prende a voler dimostrare, che la lapii 
dell'Alighieri ocl primo dell' Inferno fu Filippo >l Hello, 
Re di Francia -,cche quindi Benedello XI fu il vero fil- 
tro, perche desideroso di c. imbottare e conquìder »! fat- 
ta lupa. Ma presso il Marlene ' , si legge la llolla , con 
cui nel 7 Aprile 1301 hYiicdrllo XI, asMiliè Filippo il Hel- 
lo, astenie e non chiedente d'essere (insoluto, da ogni cen- 
sura per gl'infami oltraggi recali a Papa Bonifazio. Ga- 
gliardo Felli o per verità , so Filippo non avesse dovuto 
d'altri temere dia di benedello XI ! DÌ questo amorevole 
padre, che ne' primi Ire o quattro mesi del suo Ponti ficaio 
slelte in balia, quasi un prigioniero, del Cardinal Napoleo- 
ne degli Orsini, avrebbe potuto dirsi 

i IfìkS l'ile nec ausui; 

ii A'ec potuti! 

Più ingegnosa, ma non maggiormente fondala, è l'opinio- 
ne che il tra feltro e Feltro del Feltro dinoli le d»c tane di 
ifenedelto XI; ossia le monastiche dell'Ordine suo de' frali 
Predicatori, e le primitive di lui , che nacque da un man- 
driano di pecore. 11 Feltro, cioè il non tessuto panno d'un 

' Mìstese et DoniSD. Coilcclio Vcler. Honiim. I, 1 II I (A. 1 7i (). 
• Regi ubicati et non petenti nb omnibus e i communi cationi! scnlccliis 
abaolvimua. ■ 

Vedi Itili nuli! i, Copliamt. Ad Barunium, Anno 130 1, S. IX , con la Nola di 
Kouigour Hnaii. 
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pecoraio ', è proprio il contrario della luna lessula, onde si 
voile un Frale Predicatore. 

Lupo Salterello, perciò, se avesse così dello, avrebbe 
dello il contrario di ciò che si presuppone aver egli vola- 
to por dire ; che i due paoni, cioè, della nascila e della 
professione religiosa di Henedello orano della Elessa natu- 
ro : o tessuti entrambi , od entrambi non tessuti. Benve- 
nuto da Imola , nella parte inedila del suo Commento af- 
ferma , esser bello , per quanto a lui pareva, il paragone 
del Cielo col Feltro ; perette il Cielo È senza mistura , ed 
il Feltro eensa tessitura *. 

Henedello XI essendo sialo per pochi mesi ceriamoli te il 
feltro de' bianchi usciti di Firenze, fu agli occhi loro una 
qualche cosa di più che non Cane Scaligero, il quale nep- 
pur per un giorno solo die loro le speranze di rimet- 
terli n casa. E si trovò finalmente uno spirilo eletto, 
il quale negò di doversi acconciare a Benedetto XI l'an- 
tica sentenza del credere additate Verona e Trevigi,sì 
come due luoghi posti tra t'ellrc della Marca Trivigia- 
na ed il Moniefellro. Qui lutti ravvisano il Belli , del 
quale s'è toccalo. La spiegazione della doppia lana di 
Benedetto XI, è , giova ripeterlo , ciò che poiea dirsi di 
meglio in Favor di quel Pontefice, senza ricorrere ad una 
si malvagia specie di Geografia. Noi avremmo di gran 
cuore voluto accettar la inlerpelrazione del Belli , an- 
che rinunziando all'osservazione, che non vuol chia- 
marsi Feltro la lana del vestilo d'un Frale Domenicano. 
Vogliamo anzi proporgli, lauto ci piace l'industria sua 
letteraria, la Iransnziono, che Lapo Salterello, il quale poi 
non era un balordo, avesse da prima indiritlo il tra Feltro 
e Feltro a Henedello XI: ma che poi, nell' allo di pubbli- 
care una qualche allra sua scriliura molli anni dopo il 

1 Tedi la Crosci sella race, Feltro. 

' • EI est pulchro simililudo, quia Coelum est line mistura . el Feltrum 

ttanaan. Ixol. Quii. eie. In Codice Liokcstuko MS. Plvt. XLIII. 
.Vi™, l./ol. IO. aterga. 



1304, avesse lascialo starvi quelle parole, non per pigri- 
zia o dimenìi conia , ma sì pel disegno da lui concepito 
di rollarle ad allra persona , qualunque sì fosse, che do- 
\ea vincer la lupa; di vollarle ad un feltro, rivo dopo il 
1304. Lapo indi, per ?ia di ritocchi, v'avrebbe soggiunto 
il conceilo , che il feltro avesse dovuto cacciarla di città 

Si itili conceilo conveniva meglio ad un Capitano, ad un 
uomo di spada , il quale fosse andato allora penosamente 
guerreggiando io qua ed ia là , che non ad un Pontefice 
Massimo, la cui potestà universale suscitava idee d'un' 
operazione più vasta e non ristretta in così brevi e mu- 
nicipali, sebbene svariali, confini. Di villa in viltà! Lapo 
non ignorava in quanti luoghi avea combattuto Ugucciono, 
dal 1292 ai 1304. 

§■ XVI. Il Re Roberto alla Corte d' Avignone. Brescia Io 
domanda e t ottiene per suo Signore net 131 9. 

Ln cacciala d' Ugo della Faggiola e le felici ormi di 
Napoli nel Mar di Genova ristoralo aveano la parlo de' 
Guelfi, accrescendo lu possanza del Re Ruberto in Roma 
ed in Firenze. A tanti la guerra di Liguria, Can della Sca- 
la icnloto nvea più volle d' occupar llrcscia, la quale de- 
siò nel petto dell'Alighieri tante ire per la sua resistenza 
contro il defuolo Imperatore Arrigo Vii. Da indi in qua, 
llrescia si vide sempre minacciala da Cane Scaligero. Con 
lui ben presto, a danno di quella città, si congiunse Ugo 
della Fuggioln, che l' Odorici 1 chiama ottimamente il 
fortissimo proscritto: e però i Bresciani posero il parlilo 
di darsi al Re Roberto, che accolse con lido viso le prof- 
ferie a lui fotte nel 28 Gennaio 1310; indi, nel 29 Apri- 
le sciolse le vele alla volta d' Avignone, seguitalo dulia 

1 Odorici, Storia Uroicionc dil 131 1, 1. 3!. ( A. WM)« 
' GiMuuq ViLUiti, Liti. IX. Cip. 96. 
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Regina, e dal Principe di Taranto, di cui l'animoso fi- 
gliuolo Ciri olio erri caduto, combattendo contro Uguccìo- 
nc, in Val di Nievole. 

AH' nrrivo di Roberto, la Corls Avignoncse del Caorsi- 
no Pontefice Giovani XXII mulo le sembianze , ne parve 
pili vivere se non in prò del Ite di Puglia e de' Guelfi. 
Giovanni, Canonico di San Vittore, il quale scrisse in 
que' di, ebbe a dire ', che altri negojj non si Imitavano 
quivi se nou della Signoria di Roberto sulle città d' Ita- 
lia, nella qualità or dì Senatore di Roma, ed ora di Vica- 
rio del Pontefice. Da un'nllra banda, Giovanni XXII ri- 
petea sempre nulle sue (lolle d' essere Vicario Imperiale, 
durante la vacanza dell' Impero: non volersi tener per 
Imperatori ne Ludovico di Baviera né Federigo d'Austria. 

a Rei ( son le parole di Giovanni da S. Vittore ) cuin 
« Papa mornm Eiciens ila eum suis negoiiis occupabal, 
i quod nibil , aul paruin cspedicbalur in Curia , ini ino 
o etiani negolia personalia Papae tolulìler infesta rema- 
ti nebani, fi 

Si fausti successi ed un si prospero vento aveano da 
qualche tempo vendicalo l'onta di Montecatini, e fatto 
cessar nella Corte di Roberto ii giuslo piaulo, che nel No- 
no Canio del Paradiso diceva 1' Aligberi, noi già l' udim- 
mo, esserne derivalo. Se daddovero, dopo il Colloquio di 
Soncino ed i cominciamomi dell' assedio dì Padova, Dan- 
te avesse nel 1319 pubblicata la Cantica dell' inferno, 
chi sarebbe slato il suo feltro, se non Uguccione, autor 
unico di quel pianto? Uguccione, che si sarebbe impa- 
dronilodi Padova, ed avrebbe toslo potuto ritrattar con- 
tro Firenze I' anni di Montecatini? 



< JoHismt i S. Vinoni, Vito Juliaanis XXII, Anud Muratori, 3.R. Hai. Toni. 
11. l'ari. II. Col. 4M. 
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XVII. Jl/ìorìsce il Conio Federigo di Monlefellro 
e <f Urbino. 

Ma un vecchio nemico, spettinile allo pnlria ed alfa fa- 
miglia di quell' Ugn orione delta Faggiola, minacciava nuo- 
vi danni a'Guelfl ed a Firenze in que' giorni. Era Fede- 
rigo Conte di Monlefellro ' e d'Urbino, che guidava i Ghi- 
bellini della Marca d'Ancona, signoreggiando in Osmio ed 
in Recanali da un lalo degli Appennini verso l' Adriatico ; 
dall' allro slendeva l'oli verso la Toscana, e facea sollevar 
Assisi contra la Guelfa Perugia. Chi più presto di lui avreb- 
be pollilo divenir Duca d'Urbino, dote la sua Fellria fa- 
miglia s'era impossessala d'un vaslo territorio, soggetto 
alla Chiesa di Roma? Nacque Federigo da quel Famoso Gui- 
do, che Dante dice d'aver dato il consiglio frodolenlo, e 
però situollo nell' Inferno : da quel Guido, padre ancora di 
Uuooconle, che perde la vita in Caropaldino, comballcn- 
do contro il Poeta, e poi s'udì si teneramente rimpianto 
da lui nel Purgatorio * I Quali e quante ricordanze della 
sua gioventù nell'animo dell'Alighieri I Or mentre il Fol- 
lilo Conte d' Urbino conibatlea sull'una e sull'altra schie- 
na de' Monti, accennando al doppio mare d'Italia, l'altro 
ed assai più famoso guerriero de' gioghi Fettrii e della 
Fellria stirpe 3 dall'assedio di Trevigi era passalo a quel- 
lo di Padova. Ben egli pub credersi, che i Bianchi, usciti 
di Firenze, si facessero a biasimar acerbamente Ugo della 
Faggiola d'essersi cotanto impigliato di favorir Cane Sca- 
ligero e di starsene come sommerso nella Brenta, senia 
venire in aiuto al suo congiunto ed al suo compagno pri- 
miero nell'armi. Cbe non avrebbe dello di ciò Dino Com- 
pagni? Egli.cheavea svillaneggialo 1* opere sospette d'U- 
guccione in Arezzo del 1302 per gli accordi con Bonifa- 
zio VlllJ'Possenti stimoli nel 1319, mettendo Federigo 

■ fedi nrec. rag. 11. IT. 
■Dura, Purg.lorio. V. M-139. 
« Fedi Hg. g. XXI. 

* Fedi ftec. pag. IB. ■ 
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d' Urbino in disparte, sospingevano Ugo alla volta 1 del Mon- 
lefollro, dove il suo figliuolo Ranieri li guerreggiava, di' 
laiando lo Sialo faggio I ano, e s'impadroniva di molli e 
molli Castelli, che poi gli Furono eoa fermati da ua solen- 
ni- Trattato del 1353. Come credere, che Ugo avesse in. 
duginto senza gravi motivi a stendergli la mano, soccor- 
rendolo ne' pericoli od aiutandolo nelle vittorie ? A noi non 
c più dato d'indagar le cagioni dell'indugio, nò saper sa 
questo sarebbe cessalo con la eadula di Padova : solo può 
congetturarsi, che la crescente fortuna di Caslruccio ten- 
ne lontano Ugo dal figliuolo (lanieri, frattanto vasti di- 
segni a que' dì s'ordivano fra' Ghibellini di Toscana e di 
Romagna, l'ultima parie de' quali disegni assegnala non 
si sarebbe u'tre Feltra; Uguccione, Itanieri 11 e Federigo. 
Da essi non si vuol disgiungere Paolozzo della Faggio! a, 
cugino d'esso Ranieri II. 

§. XVIII. Marte d' Ugo della Faggiola. 
Onori alla sua memoria. 

Ed or si lorni a lui, che dalla morte d' Arrigo VII fino 
al 3 Aprile 1316 era divenuto il Feltro de' Bianchi c che 
ben potea rifarsi Inle, se fosse tornato vincitore nel patria 
Jlonlefellro ed in Toscana. Ma, oppresso dall' aer grave 
della Brenla, Ugo morì di febbre nel 1 Novembre 1319. 
Cane Scaligero, sempre inquieto a danno de' vicini, e rab- 
bioso di non aver potuto acquistare Trevigi, dove provve- 
der solo egli all'assedio di Padova. Cattivo anno per lui 
fu questo, che cominciò quindici giorni dopo la dignità 
conferitagli di Capitan Generalo da' Ghibellini di Lom- 
bardia. 

Non occorre qui ripetere ciò che Ieggesi nelle Storie con- 
temporanee intorno alla magnificenza delle funebri pompe 
falle dallo Scaligero celebrare al vincitore di Montecatini. 
Pie aveva già Ugo perduto i suoi dorainj nel Montefellro. 
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I,a memoria di Ugo presso i posteri soggiacque alle slcs- 
se varietà di furlana, che tanto ne agitarono la vita. L'Autor 
del Veltro aveva dello, che l'elegantissimo Monsignor Gra- 
ziani di Borgo Sansepolcro scrisse di quel Capitano nel 
XVJI secolo ' con quei medesimi odj da' quali nel XIV erri- 
no stale divise la famiglia Graziani e la Faggiolana. Ed 
ecco il Sig. Tommaseo recare in mezzo alcuni brani con 
pari eleganza da lui tradotti Ai quell'eccellente dicitore, in- 
lorno al Fagginlano, intitolandoli 1 del tiranno I Ma Ugo 
già non dovrà essere giudicato da un moderno Scrittore , 
pertinente all'aulica famiglia de'suoi nemici. 

Il Cnvnlier Guazzosi anch' egli tolse nel secolo scorso a 
Imitar di Ugo, sì come avea fatto il Graziani; e venne a tale, 
che le immagini di quel Capitano, le quali ancor si veggo- 
no in varj luoghi, gli parvero testimoni di animo brutto o 
feroce, sebbene affermasse d'aver Ugo potuto levarsi a lan- 
f altezza senza l'immagini famose degli avi '. Quel fervi- 
do ingegno Calabrese dello sventurato Lo monaco, ne' co- 
mbaciamenti del nostro secolo, in cui sono i Romanzi sto- 
rici venuti a lanla dignità , mirò più alla pompa delie 
parole che non al vero dell' umane vicende , paragonan- 
do fra essiUgo e Can della Scala con Castruccio 1 . Il Tom- 
maseo ha credulo infine, che troppo rozzo ed agreste fosse 
stato quel!' Ugo. Ma il Mussato, che fu Anibasciadore de' 
Padovani ad Arrigo VII , e che potè conoscere Ugo in 
quella Corte, od in qualche simile occorrenza, così ci 
favella del Faggiolana : 

» Della natura e del volto di queir uomo singolare , or 
t dirò brevemente. Fu nobile di Faggiola, terra del conla- 

•GniTiiM.uoKcriptii inviti UJnern, I. M. f A. 1I4G ), Ufiucio tiumilibu. 
■ nirentiuai nilui, ied ingerii corpore ac vinili» praevslcni , ini» monlanos 

• ogrciles, faetiosoique homincs, per caedes et Facino™ magnimi siili nometi 

• et luctorilalcm fecernt. • 

3 Tom» Iseo, Nell'Antologie di FireniO, Num.|3:t. Ccnn. 1832, NeW India. 
' Gni^esi.Dcl dominio temporale de'Veacovi d'Areiio,p. 189-l9r(A. 1 760}. 
* LowiMco.Vite dc'Capitoni Illustri d'Itali». 
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i do di Ri mini , d'incredibile callidità, L' allegria della 
» fiteciaed ogni facondia l'aiamaviiuo.l.a prò fondila della 
u sua menle Fncevagli Facilmente acquistare amicizie;]» 
i piti grandi coso poteva egli simulare o dissimulare a sua 

■ posta, e si dubitò s'o' Fosse più pronto nel tentar le impre- 

■ se o piìi moderato nel durarvi; e s'ignora se abbia da giù* 

* dìcnrsi piùastutoovvcro più avventuroso. Ma.per giudizio 
n di molli e per gli eventi della sua vita, si parve ebe dalla 
i sua Fortuna Fu superata ben anrhe l'industria E Fer- 
ralo, il quale credeva quest'Ugo bossamenle nato, non dis- 
simulo, d'aver egli avuto legni assai maggiori ebe il suo 
Dascimenlonon permettevano '. 

Se noi non c' inganniamo , le Fnllezze del Fnggiolano, 
dipinte verso il ISSO dall'Orgagna io Pisa nel Camposan- 
to , son simili alle descritte dal Mussato ebe non ebbe 
grandi allenamenti a tanto lodare 1' ilarità e I' eloquenza 
d'un nemico de'Padovani. Eppure il Cav.Gunzzesi non vuol 
credere al Mussalo, e gli sembra scorgere sollo il pennello 
doll'Orgngna un uomo severo e feroce in Ugo Fnggio- 
lano. A noi, elio spesso contemplammo le dipinture del 
Campo Snnlo (ma ognuno giudichi secondo il piacer suo), 
Uguccione parve astuto ed allegro ad un'ora, non burban- 
zoso; parve snello ed alto della persona, c non senza 
decoro nel portamento, secondo 'il concetto dell' Orgagno, 
Il vincilor di Montecatini e il principal personaggio nel 
col coralissimo Trionfo della morie in quella, ebe soglion. 
chiamare la cavalcala de' Ha. Tulli potranno vedere inciso 
in questa cavalcala il ritratto d'Uguccioue della Faggiola, 

■ Mossitus, loc. cÌt.X,6t\. a Nalarnm , mllamqae Jlri singularls In- 

■ oenii Ucociohij de Fagioli paacìi diccrc locai odinone!. Fuit origine ionia 
• (ite) Nobili! de Pinot* Comiialcn Annuali Oppido. CallidihUii incredi- 

■ bllii , qntm/aciei hllarilat e! omnis facandia fulclebat. Cujai Ingenti 
' prafimdllat, ul magna qoaeqoe negolia ilmttrtt io diisi mutate i aiudium 

■ praebebat, «mìciliis tacile eonquirere. Ingenliura focioorum dubium, in ng- 
» gredi promnlige, un in eusccplij ptrsercrasse moderativi .■ in ambiguo:!!» 

* ['riilivrvs VlMIMIM'S, ] L .c Cll. IX. SI*. 
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per mano dui Lasiiiio, c Ira' Muntimeli li della famiglia Fag- 
gi ola no- /Wiriu nelle Tavole Geacalogieho dui Conte Pom- 
peo Liliu : uomo celebrali esimo, di cui non si può mai a 
bastanza rimpiangere la perdila. 

Inutile al l'uggiolano riuscì la sua vittoria di Monteca- 
tini, e non ai Ghibellini, che assai più inutile sperimentarono 
quella di Monta per ti. Sulla rimase a l'urinala, nulla rimase 
ad Ugo delle loro vittorie, come nulla rimase a Napoleone 
delle sue conquiste ; ma ciascuno d' essi fu massimo vin. 
citore, avolo rispetto al secolo di ciascuno. L'uccisore dei due 
Uuonconli non pule non essere per lunga stagione il feltro 
speralo da' Ghibellini, e poi da' bianchi: tale Napoleone , 
anco ridotto in Sani' Elcna, era il Veltro aspettalo du'suoi. 
La prosperila, che corrompe tulli, corruppe ancora il Pag- 
giolanojma troppo amari sembrano ed anche invidiosi 
quei grandi rimproveri cosi de' con tempora nei comode* 
posteri conlro la sua voracità; innanzi l'invenzione della pol- 
vere , la forza del corpo essendo siala il più delle volte non 
l'ultima virili d'un guerriero. Ed Uguccione fu si gagliardo 
e di sì gran mole, che avea bisogno, narra l'Ammirato', di 
adoperare anni grandi più assai dell' ordinarie : ciò che 
per altro poco »' accorda col ritrailo fattone dall' Orgngnn 
nel Campo Santo. Nò alcun si sdegna og^i , dell' ebbrezza 
frequente di Cane Scaligero, vituperalo da Francesco Pe- 
trarca : e sappiamo come in Omero più di un eroe in- 
teri mangiava i terghi di bue. Noi dunque non dubitia- 
mo d'affermare , che a' propri suoi vizj congiunse il 
t'uggiolano quelli ancor del suo setolo; ma la nostra 
confessione ingenua non e' impedisce di credere , che 
cosi nel 1308 , come nel 1315 e sino ol termine della sua 
vita In Novembre 1319, Ugo fu sempre tenuto il maggior 
guerriero dell'età sua; e che però debba essere slato egli 
quel Veltro, nel quale sempre sperarono i Ghibellini. Fra 
poco vedremo quanto l'aver perduto Ugo dispiacque a ".la- 
nieri della Gliernrdeaca, Conte di Donoralieo.e quanto an- 

' Ahjmimto, Istorie Fiorcnlinc, 1, 261. 
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che a Guido Tarlali di Pielromala, Vescovo c Signore ben 
preslo d'Areno. 

Di soli due anni e quarantasei giorni fino al 1A Settem- 
bre 132 ] Dante sopra; visse ad Ugo della Faggiola. 

§. XIX. Se Ugo della Foggiala fu il feltro de' Ghibellini 
e de' Bianchi fin dal 1303. 

Or Don riesce inutile il cercare in qual tempo Ugo della 
Faggiola cominciò ad essere il feltro de' Ghibellini, e 
quando egli divenne parimente il Feltro de'Bianchi, usciti 
dì Firenze. Noi già notammo clic Ugo Faggiolano incominciò 
a primeggiare Ira' Ghibellini fin dal 1297, quando costo- 
ro l'elessero Capitan Generate , venti e più anni prima 
che i semplici onori di tal dignità si conferissero a Can 
della Scala in Soncino. Ma l'guccionc divenne il Ior fel- 
tro fin dal 1302 e 1303 , por opera dì Bonifazio Vili. 
Ad Uguccione principalmente quel Pontefice fece tante ca- 
rezze per allettarlo alla sua causa contro Filippo il Del- 
lo: ad Uguccione, in qualità di Capitan Generale antico 
dei Ghibellini dì Toscana e di Romagna. Non sì legge, 
che un si temuto Pontefice avesse avuto in egual estima- 
zione Federigo di Monlefcllro e Scarpetta degli Ordelaffi, 
ed alili Caporioni della parte Ghiliellinesca. Solo Uguccio- 
ne avea sollevato la bandiera più mite de' Ghibellini Ver- 
di, deprimendo l'emula e più furiosa de' Secchi, tenuta da' 
Tarlati di Pielrainala ; e i' aver dovuto Bonifazio Vili sce- 
gliere tra le due bandiere, fa conoscere come, per suo giu- 
dizio, quella del Faggi olano sovrastesse ad ogni altra. 

a De' Bianchi , usciti di Firenze, de' Bianchi ninno , ec- 
cetto Dante Alighieri , pose le sue speranze in Uguccione 
della Faggiola nel 1303, se tutti pensarono di lui come pen- 
sonne Dino Compagni. Ma Dino si bendò gli occhi per non 
vedere quanto egli ed i suoi colleghi avrtbber potuto dalla 
protezione di Bonifazio , voltatosi a combattere Filippo il 
Bello ed i Neri di Firenze , ritrarre d'utilità , se si fossero 
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fermali stabilmente gli accordi fra quel Papa ed Uguccione. 
Allora il vero Feltro de' Bianchi sarebbe stalo Bonifazio 
"Vii 1 . 1 Bianchi, non v'ha dubbio, sperarono in Messer 
Corso, quando egli s'allontanò da'Neri nel 1308 ed unissi 
col Faggi oln no. Ncppur nel 1308enel 1309 seppe Uguccione 
piacere a Dino Compagni. Ma non guari andò, elle dovettero 
i pensieri di quel Cronista mutarsi, quando egli poneva fine 
alle sue Cronache nel mese di Maggio 1312, minacciando 
Messer Curi Spini e gli altri reggitori di Firenze, che f im- 
peratore con te sue fune li farebbe prcnderec rubare per 
mare e per terra. Morlo che fu 1' Imperatore, Dino Com- 
pagni, travagliato dal cocente suo desiderio di rientrare in 
Firenze, avrebbe forse omesso di prostrarsi a pie d' Ugo 
delia Fnggiola per supplicarlo di ricondurr' i Bianchi, an- 
che n patto di prenderla e di rubarla e di trattarla come 
A ma lecco? 

XX. Recentissimi sdegni contro Ugo della Fuggiate. 

Pur i biasimi di Dino, scritti nell'unno 1312, accesero 
non ha guari lo sdegno d' un rinomatissimo uomo contro 
Ugo delia Fapgioìa. Egli è il Professor Silteslro Centofan- 
li ', che nel 4 Settembre 1834 compose una Lettera, non 
jiuhblìcota prima dell' anno 1846, quando vennero in lu- 
ce le sue Jlicerche sulla Filosofia della Storia, con la for- 
mala Storica '. 

n Dunque, dice il Professore 3 , dopoché, per servire al- 
s la propria ambizione, e guadagnarsi V animo del Pon- 
ti tefice Bonifazio, aveva Uguccione { veggasi Dino Coni- 
li pagni ) caricato i Bianchi d' ingiurie, e costrettili a ri- 
« tirarli da quella città. Dunque, quando, unito coi Ma- 

• CE.\Tnf ( sTi, Leliera sopri Fiale Ilawo, Negli Studi iuoditi su Dime di ntj 
Aulorì, Firmile, in S." (1. 1846). 

1 Cf™fhti. Sulla vcrilù delle cogniifoni umane e ■Lilla uloio&i della Sto- 
ria, Hicerche e formoli.... Via, in 8.' di psg. 201. i A. 1816). 

' Inni, Lcllera cil. iu Frale tusio, pag. 5, 6. 



78 DEL VfcLIHU ALLEGORICO 

« galutli e cuii molti nobili era seminatore di scandali a 
v danno de* Ghibellini, finche poi, per le sospette opere 
u sue, dalla signoria fu rimosso, li i Magalotti, pessimi 
e popolani, come iliee Dino Compagni, erano ne' più tre- 
t mendi tempi di quelle discordie fiorentine necessari i- 
n tiimiei di Dante ; e, partito Carlo di fuhis, rimasero 
a con gli altri di quella Sella al governo della cosa pitò- 
t bliea. Quando, fautore delle tiranniche libidini di Cor- 
« so Donati, e ìneovttanle nella sua cita politica, non e- 
t ra altro che un valoroso avventuriero, avido di folla- 
li na e d' impero. E D.mle appunto allora gli voiea do- 
« dicare il J\jema? t 

Tali accusi: non sono diverse da quelle dianzi proposte 
per opera del Tommaseo; alle quali già parlitamenle ri- 
spondemmo '. Laonde preghiamo il Professore di rammen- 
tar ciò che Danio Alighieri scrìsse ìulorno a Clemente V, 
cucciandolo in una huca dell' Inferno per simonia, che si 
dìcea commessa fin dal I 30j ; poi cliiamandolu padre de' 
padri, quando gli tornava di remeggiarlo; ed in qual mo- 
do il Poeta, come svanirono le pratiche d' Arrigo VII, ria- 
prì nella Canlica del Paradiso la buca infornale a quel pa- 
dre de' padri I E preghiamo il Professore di volerei dire, 
che cosa Dino Compagni e Danle Alighieri pensarono d'U- 
guecionc l'aggiolnno il giorno innanzi ed il giorno dopo In 
vittoria dì Montecatini? Avrebbero essi contraddetto a' Pi- 
sani, che in Aprile 1314- lo nveano gridato il M i sso ni Dio? 

Multe in quanto alle iodi ed a' biasimi di Dante sono le 
maraviglie de' Signori Tommaseo e Centofauti. Oneste ma- 
raviglie in vero, perchè spettanti alle loro scritture degli 
anni 1334. e 1832, i quali furono tranquilli a bastanza e 
non agitali, come quo' dell' Alighieri, da' bollori delle par- 
li cittadinesche. Agli csempj, recali fin qui, del mutarsi 
non di rado in lodi si falli biasimi d'uà uomo, il quale 
dicco di sè stesso , 



1 /\tli prec. pag. l'J. 17. 
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d Trasmutabile aon per tutte guise * , 

voglionsi ancora soggiungere gli esempj di HerLrani del 
Bornia e di due parenti, amici o no, d'Uguccione della 
Faggiula; ovvero dei Conli Guido e Galasso di Monte- 
rei irò. Deltramo e Guido stanno entrambi nei Poetico In- 
ferno dell'Alighieri, c nondimeno cnlrambi s'odono da 
lui splendidamente lodare nel Convito : il primo si come 
degno d'aversi nel cuor di tulli, al pari del buon /le di 
Castella, del Iman Marchese di Man ferralo e del buon 
Conte di Tolosa ': il secondo nella qualità di nobilissimo 
/.alino, che ne' lardi suoi giorni si volse alla Religione , 
deponendo i inondarli ditelli e l'opere '. Filivi chi disse , 
che Dante prima diè le lodi a Guido nel Convito, poscia 
gli pervennero i remori del consiglio frodoleulo, ed e' col- 
locò il consiglialore i ri Inferno : quasi o cerio fosse, o non 
ideato se non da Guido pur la prima volta un siuoil con- 
giglio. No: allre ragioni, e non questa, si Vogliono as- 
Beguine all'alternar delle lodi e de' biasimi di D,,nle ver- 
so il nobilissimo Latino. Lo stesso vuul rispondersi a 
chi disse, che Dante ignorò per lungo tempo l'accusa 
di simonia contro Clemente V; come se della Fama, ve- 
ra o falsa, di quel delitto non avesse dovuto esser pie- 
no l'Orbe Cristiano fin dal 1305. 

Insieme con Bcrlrani del Dormo nel Convito, non nel 
Poema, è congiunto Galasso di Munteteli™, che fu dello 
ancor di Cesena e di Secehiano. Già il vedemmo andar al 
Colloquio d'Argenta eoo Ugucoione della L'uggiola nel 
1296 eh bene ! indi a poco il Conte Galasso, nel 2'J Alag- 
gio 12!)8, s'impadronì del Castello di Piega vicino a San 
l.eo di Munteteli™, dove fece impalar Dartelino ed Olivie- 
ro Olivieri , Signori di quel Castello, c tagliare a pem Ti- 

■ Dura, Paradiso, V. 90. 

■ lubii, Cornilo, Trallalo IV, Cap. XI. 
i IdU, lUd. Troll. IV, Csp. 2B. 

* fedi [irte. Jiag. 'li' 
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gnazzo Olivieri, loro parente, 00» molli altri '. Che direb- 
bero i Signori Tommaseo o CcnloFonli seovesser trovalo 
colpevole Ugucciono della Fnggiola d' una metà solamen- 
te di questi orrori? Eppure il Conle Galasso, elle mancò, 
nel 1 300 è poslo, molti anni dopo la sua morte, in com- 
pagnia de* buoni di Castella, di Monferrato e di Tolosa : 
Ì: tenuto da Dante, clic qui non parla da poeta, per uomo 
di cara e non peritura memoria. Non nacque forse Galasso 
tra Feltro e Feltro? Avrebbe potuto essere il Feltro di 
Do Pie, se non fosse morto si presto. Invano direbbesi, 
die lo spieiato uccisore degli Olivieri fu altro, e non Ga- 
lasso del Convito: poiché- d'un solo Galasso tra' Fellrii 
si fa mollo nella Storia ; e Danio non accennò cortamente 
.i duo Kurt rami del bornio, uè a due l'api Clementi, padri 
de' padri. 

J. XXI. Situazione del Castello di lla Fnggiola nel Di- 
stretto e «élla Diocesi di Monti' feltro, secondo un Di- 
ploma di Ludovico il Bavaro, 

Giova ora deleroiinar la patria o piultoslo la Signoria 
originaria ilei Foggiulauo con maggior evidenza che sin 
qui non s' è fallo 

Quel die nocque a tal evidenja fu il non essersi potuto 
dall'Autore del Feltro dimostrare , clic de' venti e più Ga- 
ttelli sparsi col nume di Faggìola per gii Appennini quel- 
io, del quale veggonsi le ruinc propriamente nella Pro- 
vincia e nella Diocesi di llontefellro, avesse dato ad Uguo- 
ciuuc il titolo di Fnggiolnno : Castello , che dal Documento 
ri. 22 apparirà essere sialo tuttora forte nel I23G sul Con- 
ca. Il Repelli scrisse , che un lai Castello era come 
I' Arala Fenice: lo venne poi corcando in olirà Provincia 
ed iu olirà Diocesi, e gli parve d'averlo rinvenuto iu Cor- 

■ Aviii.es CicsniATC!, Apud Murai. 5- R. Imi. XIV. 1317. 

■ Turpissima jnurle, silicei Ofp.it ili («ilo, fccil peri», elTwiClM ... . el 
• «tufi ss alios gladio (ccil iulerirai. . 

■ AikuIh Giuntura. Ibid. XIV. ino. 
' Vidi pne. r>8- 11- 
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nelo ', che l' Autor del feltro uvea detto essere sialo pos- 
seduto da' Maggiori d' liguccione \ Il Conte Lilla, nella sua 
Tavola Genealogica de' Faggiolani, stampala nel 1850 
fra l'altre de'Conli di Monlefellro, trasportò la patria 
d'Ugo in una Fnggiola, vicina di Castel d'Elei e del flu- 
irle Sonatullo o Eenatello, fuori degli odierni confini del 
MonleFeltro *. 

Il dotto e diligente Signor Canestrini avea fin dal 1 S.lfi 
e 1817 dilegualo i dubbii, donando all'Autore del deliro 
con insigne bontà gli autentici Documenti, traili dall'Ar- 
chivio delle RiFormagiooi di Firenze, i quali ora per la 
prima volta si stampano. Da questi apparisce cun ogni 
evidenza : 

1. ° Che Ludovico il Savaro, eletto Imperatore, non essen- 
do ancora se non Re de' Romani, donò ad Ugucciouo Fag- 
giolano le Terre di Fueecchio, Castel Franco, Sonia Croce, 
Santa Maria in Munte, Monte Calvoli ed altri luoghi, non 
lontani da Montecatini, con Diploma daloin Wimpfen sul 
Nccker nel 26 Marzo 1315: Diploma perduto, ma che si 
trova inserito parola per parola nell'altro spedilo in Pìsìi dal 
Bovaro, il 15 Febbraio 1329, apro di fieri della Faggiola; 

2. * Che lo stesso Bavaro in Fisa, con altro Diploma del- 
lo slesso giorno 15 Febbraio 1329, confermò ad esso Ne- 
ri, ed a Puolozzo della Faggiola, lo possessiooi antiche de' 
loro progenitori ; ossia le possessiooi ereditarie di lor fa- 
miglia, trasmesse a Ranieri I, padre di Ribaldo e di quel- 
l'Uguccìone. che ornai chiameremo il Grande per distin- 
guerlo da ogni altro di suìi famiglia. Da Ribaldo nacque 
Paoloz;o, e Neri da (Jguccione il Grande ; cugini, che ot- 
tennero quel Diploma, con cui le lor possessioni avite si 
distinguono cosi nelle varie Provincie, come nello diversa 

1 Bepetti, Diiùmirio Geografico Toìcìdo ec. tolto lo Voci Conscio, Vergo* 
• Del *-tf(n> Allegorico aiutale, ptg.199. 

i Luti, Fimiglio celebri d'Iltlii, otite Ttvole de'Cooti di Moutbpbltiio • 
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Diocesi o v'erano situale. Il primo rie' molli Costelli, onde 
si fa limilo nel Diploma del ì'i'iO in favor de'due cugini, 
è quel di Faggiola in Disibictc n Uiocpsi ÌIOM'ISr'KItr:- 
Tal ; fra' quali confini sono annoverali ejinndio Costei 
d'Clci ed il Castello SomMcllo, cioè Sonotello o Seno- 
te! lo. 

Un terzo Diploma dirr-si dato nel 15 Febbraio 1329 
per donare trcdtrj Costelli al solo Neri della Pagatola ; 
il quol Diploma parimente si stamperà, mn per semplici' 
memori», non essendosi fin qui troiaio in olcon pubblico 
Archivio. 

Nelle N«le agli aozÌd*eUÌ Ire Diplomi del Bavsro, si Imi- 
terà della paretela, di Neri e di Paolozzo, e delta Genealo- 
gia in generale de'Faggiolnni. Perla viriti de' quali Docu- 
menti iiiuno polràdubilarc, anzi lutti dovranno concedere, 
elle nel bel mezzo del Muntele! Irò, non altrove, sorgea la 
Faggioln d'iiguccione il Grande. Ciò posto, s'immagini, 
che Lapo Saliere! lo avesse voluto nominar le Città, o di Ve- 
rona, o di Ferrara, o di Bologna, o di Faenza, o di Forlì, o 
di filmini, o'di Pesaro e qualunque altra dominala da illustri 
e possenti Signori, parte GaelFi e parte Ghibellini; chi non 
l'avrcbhe deriso come un mentecatto, s' egli l'avesse addi- 
tata, senza più, fra la Provincia di Monlcfellro e la citta di 
Feltra nella Venezia? Chi non gli avrebbe risposto, ch'e'bi- 
sognava onominarc o descrivere il luogo in guisa, ch'e- 
gli non si potesse mai confondere eoo un altro? E sareb- 
be stalo inutile a Lapo Salterello d'allegare gli csempj 
del suo compagno di sventure, Dacie Alighieri, là dove 
il Poela parlò di Folco, Trovatore, come d'un littorano 
fra Ebro e Magra, Essendo incerto se Folco nacque in 
Genova od in Marsiglia, tale ignoranza impose a Dante la 
Decessila di tenersi fra così lantani termini: ma Dante non 
tacque il nome di Folco ', e però non v' ha oscurità d'al- 
cuna sorta ne'suoi delti, la quale servir potesse di scusa 

. Durre, Puridiio, IX. 94- 
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0 d'innati?.! K Lapo Salterello, ed a' recentissimi Scrii- 
lori, che appongono all' Alighieri, quasi un gran pre- 
gio, la colpa di simili sconcezze geografiche. 

Del paragone! L' Ebro e la Magra sodo due famosi 
fiumi, e nello spazio interposto Ira essi nacque in luogo 
incerto qael Folco.il Trovatore. Orchi mai polrebhc vole- 
re, che Verona si dovesse poeticamente ricordare, dicen- 
dola situata non tra due fiumi, non fra due monti, ma tra 
una Provincia intera, come quella di Monlefcltro, ed una 
delle non principali città della Venezia, come Fellrc? Pur 
questo fu l'antico veuo, deriso giustamente non solo a' di 
nostri dal Bettinelli, ma ne' tempi stessi dell'Alighieri 
dal suo Comcnlalore del 1340, al quale si dà il nome di 
Pietro, figliuol del Poeta '. E vana fu eziandio chiamata 
da Benvenuto nella parte inedita del suo Commento sì fal- 
la opinione; vana, du disgradarne la vanità di Lapo Sal- 
tarello, che ccrlamenle non fu Rimatore cotanto infelice. 

1 Et ideo vanum mini videtur quod iste felini» nasrclur 
i intro FiLTKOtl, qnod est in Itoii akoiola , et F E Lutea, 
* quod est in Marchia Trjvjsaha '. i 

La patria d'Unucciono, convian ripeterlo, fu dunque 
lo Fnggiola della Diocesi e del Distretto di MonlcFeilro ; 
ed ogni luogo di quella Provincia può con molla proprietà 
ed eleganza da ogni qualunque Hiinalore dirsi collocalo 
Ira Feltro e Feltra, nulla slessa guisa in cui tutti dicono 
elegantemente in Toscana tra Amo ed Jrno, s'e' voglio- 
no dinotare un luogo vicino all'unico Arno, clic nasce in 
Foli erana, od anche un hallo bagnalo da quel solo e non 
rJn due fiumi. L'Aulor del Peltro teme, non Fosso siala 
una soverchia squisilezzn l'aver egli assegnalo In l'aggio- 
la d'Lguccionc allo spaiio interposto fra Macerala Felina 

' Peto Auxcnimi, Comincili, tic. pop. 41. (Vedi prcc.pse- * 
. llicunl quidam: bue crii in parliluis Unii min ai; ti Un* imi mi a y inlcr Ci- 
.■ • lille dj Fenili il Miimi.1i I unii. Tu dio mlcr/rJ'nim el/el/riiiii, idcsliu- 
■ ler coeluni ci codimi hlis n hi uiiai.is vi. .ti- -. •. iii/erhis infimiltlur. • 
* Behesiiti iHot-eaiis, Comnicnl. eie. in I.aciii;» maka, ole. hi. I" atfrgn. 
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e San Lea di Montefellro, ballando l'aver dello che Fel- 
tro e Feltro dinoia in generale, che lo Faggiola era situala 
fra due gioghi o gemmila di monti Felirii nel trailo 
chiamato il Monte feltro. 

5- XXII. Continuazione. / due Castelli Feltrii delta Fag- 
giola sul Conca e sul Smottilo . ìsiromento dell Archi- 
vio Carpigliele di Roma. 

Ma Iroppo scolpile nella menle dell'Autore del Veltro 
rimasero le care memorie de' suoi viaggi nel Montefellro; 
Iroppo egli ha innanzi agli occhi le rovine d' un Castello 
aulico sopra un monte, di cui l'acque del Conca hagna- 
do il piede. Sorgono tali ruine tra Macerala Felina e San 
Leo di Montefellro, non lungi di Monle Copiolo e di Hou- 
le Cerignone. Altre rovine si scorgono d'un Castello dis- 
fallo, le quali chinmansi della Faggiola, vicino a Caslcl 
d' Elei, là duve il piccolo Sona lei lo molle nella Mnreccbin, 
Or in quale delle due distrulle Fapgiole nacque Uguccio- 
ne? l'eco imporla il saperlo, poiché l'uno e l'altro Ca- 
stello furono Feltrii, si come ascoltammo nel Diploma del 
1 S Febbraio 1 329, dove il Caslcl di Fugatala c Cosici d'El- 
ei ed il Caslel proprio di Sonalello s' allri bui scono con al- 
tri luoghi de' Nobili Foggiolani al distretto ed alla Diocesi 
di Montefellro. I Costelli d' Elei e di Sonalello apparten- 
nero perciò a quella qarte del Monlefollro, lu quale appel- 
lassi Slassa Trabaria, posseduta dalla Chiesa di Roma : 
ne' coo6ni cslremi dell' Esarcalo di Ravenna, il quale stol- 
tamente dalla posterità si tenne per donalo da Pipino al- 
l'antico padrone. Dante perciò die il nome di Latino a 
Guido di Montefellro. Ivi dunque, fermi rimanendo ì na- 
turali confini, variarono spesso le giurisdizioni e le Sana- 
ne, secondo la varia fortuna dell'armi or della Romana 
Chiesa or de'possenli Baroni, che dicenno di combattere in 
nome dell' Imperio, E perì> il l'onte Lilla, che, senza dar- 
ne alcuna prova, creile unto Uguccione il Grande sulle ri- 
ve del Sonalello, non ha ragione in niun caso di toglier 
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(|iiel Capitano ,-il'a Provincia del Monlcfellro, qnal ella 
fu ne' secoli decimo lerzo e decimo quarto , fino al tempo 
di Ludovico il Bavero nel 1329. 

Un uomo cortese, di non poca dottrina e nulo sul Sona- 
toli», precorse al Lilla nell'opinione intorno alla patria 
d' Uguccione il Grande, eh' ti volle far lutto suo , perchè 
km u vn lo per lutto Feltrio, in un suo Carme delle Glorie 
Feretrutte ' : l'Abate, cioè, I). Guido Paggetli, clic luni?a- 
■uenie ne ragionò, per via di lettere, coli' Aulore del Fel- 
tro, negando esservi stalo un Castello abitalo, ma solo una 
Torre della di Poggiolo, sul Conca. Pompeo Lilla non parla 
ueppur ddla Torre. Ma un istroinento, cavalo dall'Archi- 
vio di Carpelli a in II orna, dimostra, elio nel 1 353, il Con- 
te Taddeo, figliuolo del fa Conte Malalcsta di Pietrami- 
bla de' Conti di Monte feltro, vendette per divento sessau- 
Incinque libbre d argento il Castellare del Coltello della 
Vaggiola, con la Torre di quel Castellare, al Comune di 
Macerala Feltria insieme con lultii le iene lavorative d!o- 
gni eolia, e con la giurisdizione criminale sugli abitanti. 

Dna Faggioja fuvvi perciò vicina di Macerata Feltria; 
e vicina, soggiunge l' islroaienlo de) 1353, del Monte 7.:t- 
rngone, cioè di Monta Ceri g none : una Fnggiola con un 
Castellare abitato, c difeso da una Torre. Noi pubbliche- 
remo questo rilevantissimo Documento, e nelle Note si di- 
mostrerà, che il Castellare venduto allro non era se non 
un villaggio (pogas) nelle lene sottoposte al Feltrio Ca- 
stello di Fuggiola sul Conca. Due Faggiole torreggiarono 
dunque, l' una sul Conca, l' altra sul Sonalello ; ma quale 
d'esse fu la più antica ? Elle certamente non furono en- 
trambe costruite nello slesso giorno. Qui anebe diremo, 
che a noi poco imporla il saperlo, poiché siam cerli, che 
I' una e l'altra furono edificate nel .Montefellro ; entrambe 
soggette alla famiglia de'Carpignesi Fetlrii, la quale si 
dividea ne'rami de'Conti di Pieirarubbia, di Monte Ceii- 

' Picsim, Le Gloria Fisitmke, Peinro, in 8.' (A. 18(1). 
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gnone, di Monto Copiolu c di quelli, the propriamente np- 
pellnronsì Conti di Monlefcllro, e poi divennero Duchi 
d'Urbino. Di questi rami si toccherà nelle Noie a' Docu- 
menti. La Fagginla del Sonalello stette altra volta nella 
punta d'un triangolo, di cui l'altre due panie sono lullorn, 
occupate da Macerala Vcltria e da Sant'Agata Fe/tria; 
ciò che iuulilmenle si pose in dubbio dui Conte Lilla, li 
però le tre punte di simil triangolo sou lullc Feltrie o Li- 
tikk, a senno di Danle; come lutti Feltrii forouo i rami 
della famiglia Carpi gnesc- ['"aggi «lana. Ecco chiarito il tra 
Feltro e Feltro, ciie somiglia tanto al tra Arno ed Amo 
de' Toscani: eccolo chiarilo nel doppio rispello cos'i della 
Topografia come dulia Concologia ; cioè della patria, e 
delia famiglia ovvero del nascimento. 

II Conte Melatala di Pielrarubbìa, padredi Taddeo del 
] 353, fu, secondo le Tavole dello slesso Lilla, frnlello di 
Ranieri 1 della r'aggiola,da cui nacque Uguccioneil Gran- 
de. No; Malalesta fu nipote di Ranieri I ': verità , che 
s'accorda con un isiromenlo del 23 Ollobre 1232 presso 
Conrio Camerario. Sarà da noi rislampalo , e vi si legge- 
rà, che Uguccione di Itadco, dello da Castel d'Elei , pose 
in quel giorno sotto la proiezione del Homano Pontefice', 
mercè l' offerta biennale d' un cero e ti' un astore , non Ca- 
stel d'Elei, ma quindici Castelli, che si possedevano da 
Ini e da suo fratello Ranieri ; da Ranieri, anch' egli tenuto 
d'offerire un anno si ed un nllro no un astore o sparviere 
alla Chiesa Romana. I quali quindici Castelli si possede- 
rono poscia in parte nel 1320 insieme con Castel d'Ilici 
da Ranieri 11, prole del Grande Uguccione della Faggioln, 
e furono assicurali ad esso Ranieri II in Gennaio 1353 
nella pace di Sarzona Ira' Fiorentini ed il Uaea di Milano '. 

lina sì lunga possessione basta per dimostrare, che U- 
guccione di Dadeo vuole annoverarsi nel 1232 Ira quegli 
antenati di Ranieri II, de' quali toccava il Diploma di Lu- 

' Vtii l'Altiero Faggiolano Crii' Documenti. 
* Infila Pace <M I3J3 fra 1 Duca meni i. 
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dovico il Davnro nel 1329. Quel Unico iillri non ora se 
non Taddeo, padre di Ranieri e d' U giurami e, ricordali 
nella Carla del 1232, padre ancor d'un Buonconlc «he 
generò Mnlntesla di l'ielra rabbia, dal quale nacque l'al- 
tro Conlfl Taddeo del 1353. Ranieri I Fu » primo du'Car- 
pignesi, che si denominasse dalla Faggini», ed ebbe il 
Crnnde Uguccione. Di qui si scorge quaulo l' islromenln 
del 1232 sparga di luce sulla 'favola Genealogica Faggio- 
lana dui Coule Lilla, il quale non dice d'avorio mai lotto uè 
d'aver avuto contezza d'un più antico Uguccione da Ca- 
stel d'Elei, iio paterno di quell' Uguccione i! Grande nel- 
la terra Latina, il quale piacque a Bonifazio Vili. 

J. XXIII. Curioso inganno di chi dice naia 
tra Feltra e Veltro Cun della Scala. 

La disputa, onde parlava il C.ommenlalnre del 13A0, 
intorno al Feltro della Romagna ed n Veltro della Vene- 
zia ', riarse dopo In pubblicazione del feltro di D:inte 
nel 1826. Tacque peralcuni anni di poi; ma oggi ella nuo- 
vamente divampa; nò poco alimento le venne da'disprcgi 
del Tommaseo e del ProFeasor Ccnlofanli verso Uga della 
Faggiola. Noi non sappiamo chi sia il fe/lro ravvisalo 
dal Cento fa oli ; ma Can della Scala, dopo il Tommnseo, fu 
ricondotto all'officio di Ve'lro dell'Alighieri dal Canoni- 
co Brunonc Bianchi, recentissimo Chiosatore della Divina 
Commedia. Prezioso fruito raccolgono, adir vero, tali 
Scrittori dall' affermare , che Verona fu il luogo additato 
dal Poeta irò Feltro e Feltro] Non è questo per avventura 
un vasto spazio, che comprende una metà d'Italia, c nel 
quale trovansi, al pari di Verona e di Trevigi, situali an- 
che i Castelli di Faggiola , Innlo del Sonalello quanto del 
Conca? L'esser nati nell'estremità della Provincia di Mon- 
Icfellro, non diversifica le condizioni di chi venne al mon- 
do nell' una o noli' ultra estremità, del Settentrione o del 



' V(d{ prec, pag. 83. 
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Mezzodì, li! però llgur^ione il Grande ha drilli uguali a 
que' di Can delift Scalo; C nacquero entrambi, chi voglia 
dilellarsi di lai geografica leggiadria, tra Feltro e Feltro. 
Rimane a sapersi quale de' due fu il Peltro de' Ghibellini, 
e de' Bianchi, usciti di Firenze. 

§. XXIV. Epistola di Giovanni del Virgilio a Dante Ali- 
ghieri sugi' ultimi avvenimenti d' Italia, scritta vino 
Vaulunno del 1319. 

Il Bolognese Maestro Giovanni di Virgilio nel 131 9 scris- 
se a Dante Alighieri un'Epistola, che non sembra essere 
siala la prima. Noi riparleremo di questo Lettera, in quan- 
to ella è testimonio della gloria procacciala dilla pubbli- 
cazione dell' Inferno e del Purgatoria a Danio Alighieri, ed 
in quanto all'affettuoso, ma non seminio, desiderio, che 
tal gloria dovesse crescere, se al Poeta piacesse di scrii ero 
non in volgare, ni» iu I. alino. Perciò Maestro Giovanni lo 
pregava di celebrar cu' versi, nella lingua de'dotli , gl'il- 
lustri falli dì quel tempo. E innanzi ogni cosa cantasse la 
morte d'Arrigo VII, dichiarando in quale astro volata fos- 
se l'Aquila deli' Imperio : poi quali slragi de' t'ioreniini , 
sì cari a Roberto, avesse fallo V Aratore, che ad Arrigo 
succedette; l' Aratore, cioè, Ugo delln Faggioln: 

t Die, jige, quo peliti fovis armii/er astra volali! : 
i Die, age, quot Flores, quae Lilia veilit Aralor. * 

Descrivesse poscia i travagli de'Padovnni , progenie di'l 
Frigio Antenore, Incerati, quasi timide capre, dal dente 
d* un cane Molosso. Volen dir lo Scaligero. Ne tacesse de' 
Monli di Liguria nò dell'armata valorosa di Napoli ; me- 
morabili Falli e degni del canto d'un Danto Alighieri: 

« Die t'iiavGios damiti Inceralos dente Molosso : 
( Die 1. leonini Monto et classe» PAmnr.soi'KAs ! > 



UHI GIUBLUJM SU 

L'aver parlalo d'Arrigo VII come d'uomo già mancato 
alla Terra, e fulto cenno agli altri, senza toccare della lor 
morie, ci assicura, che Uguccione vitrea tullora, e slava 
inlenlo all'assedio di Padova, quando Giovanni di Virgi- 
lio componeva qu e* versi. Or qual lode maggiore? L'es- 
sersi da L'guceiuue il Grande preso in mano il governo 
deilu parte Ghibellina, orba dell' Imperatore Arrigo, e ca- 
duta nell'abisso della sventura ; l'aver il Faggiolano si ri- 
gorosamente Saccate le forze di Firenze, fu ella forse una 
gloria, che poteva dimenticarsi per la sua cacciala da Pian 
e da Lucca? Non era stato cacciato più volte d'Arezzo, e 
poi v'era tornato? E perb bene il Maestro congiungeva in- 
sieme le rimembrante dell'Imperatore Arrigo e d lgo 
Fnggiolaoo ; ma certamente a Can della Scala non toccò 
in sorte la parte si bella de' due precedenti guerrieri, 
lutilo di lui maggiori, l'uno pei lu dignità, l'aliru per 
la vittoria. Se non che le miserie cagionalo «'Padovani 
da Cane Scaligero divennero assai maggiori, quando si 
suo Ranco stelle il Faggiolano. I gloriosi combattimenti 
di Genova, dopo l'arrivo di Roberto nel '20 Luglio 1318, 
e la lode conseguila dall'armi di Napoli fino alla partenza 
di quel He nel 29 Aprile 1319 alla volta di Avignone fer- 
mano la data de' versi di Giovanni di Virgilio ne' giorni 
succeduti nll'Avignonese viaggio, fra il 5 Agosto, quan- 
do cominciò l'assedio di Padova, ed il I Novembre, quan- 
do Uguccione mori nell'autunno del 1319. 

Non picco! lume si riflette da quesla dola sulla Storia 
degli ultimi due anni della vila di Donle Alighieri, e sulla 
Cronologìa della Divina Commedia; il perchè abbinili vo- 
luto affrettarci a mellcre in chiarezza si falla data, per 
averla bella e pronta nel punto, in cui dovremo trattar di 
tal Cronologia. Godiamo intanto d'aver fatto comprendere 
guatilo gronde nella Guelfa Bologna fosse l'aaimirazione 
delle gesto d'Ugo della Poggiola. 
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XXV. C'istnirrio in /iprite 1320 «ssnl'see i Fiore» fini; 
poscia ai conduce olla guerra ili Genova. 

0 Genova o Firenze; in qtiesli due punii s'agitava nel 
1 320 la lite del Chibellincsimo contro i Guelfi, e tulle l'al- 
tre guerre, che insanguinavano allora l'Italia, non erano 
se non fazioni municipali; crudelissime, si, c spictolissi- 
mc fazioni, ma senza ninna speranza d'utilità pel trionfo 
terminativo o generale d'alcuna delle due parli. Roberto, 
Scnnlorc di Roma e Signor di Firenze; Roberto, Conte di 
Provenza e divenuto padrone dell' Avignonese Curia, la 
quale or Irovavost operla in quell' albo suo Stalo, era il 
Capo e la forza de' Guelfi ; c pcròniuno tra' Ghibellini, che 
non prendesse a combatterlo, polea sperare di salire a 
grande celebrila, come avea fatto fino al 131 j Uguccione 
della Faggiola, c come npprcslavasi a fare (lastrnccio Ca- 
stracani, crede unico della gloria conseguila da quello, 
sebbene Giovanni Villani egli altri Storici Guelfi accusalo 
1" avessero di molli delitti e tradimenti, de'quali non fe- 
cero un simile rimprovero al l'uggiolano. Can della Scala 
non combatto mai contro Roberto, ne contro Firenze. 1 
Visconti di Milano ed altri Principi Ghibellini corsero, e 
vero, queslo doppio arringo ; ma o non vennero delle lor 
persone conlro Firenze, o non ui tennero conlro essa una 
metà della vittoria, che toccò in premio alla scaltrezza ed 
all'ardire sol d' Uguecionc della Faggiola e poi di Castruc- 
cio Castracani. 

Ma che vale paragonar questi due Capitani con Cane 
Scaligero, al quale in tutta la sua vita non venne fjilo di 
combattere in campo aperto giammai, guidando un giusto 
cscrcilo contro schiere ben dispuslc di nemici ? Era guer- 
riero, ma sol di braccio, negli scontri delle parti: era mae- 
stro sovrano nell' arte del dividere gli animi, e del palleg- 
gerò i fuorusciti delle molle citta, onde volca farsi padro- 
ne. Ma neppur queslo egli consegui giammai menile visse 
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Donle Alighieri : solo Vicenza egli ebbe per ì radi moti lo, a 
non prese a viva fotta Monselice con altri luoghi se non 
per la virtù d' Uguccioue. 

Coslruceio solamente, dopo la morto del Faggiolano, as- 
salì nel mese d'Aprile 1320 ì Fiorentini col suo sforzo di 
Lucca, e tolse loro Cappiano, Monte Falcone e Santa Ma- 
lia at Monte: indi con cinquecento cavalli e dodici mila 
Fanti cavalcò, scrive Giovanni Villani ', alla volta di Ge- 
nova, e s'impadronì di vnrie Castella della Riviera di Le- 
vante in Agosto: ma i fiorentini uscirono in campo nella 
Val di [fievole contro Lucca, ponendo lutto a Eerro ed a 
fuoco, quasi abolir volassero la tormentosa memoria di 
Montecatini. Allora ClisIl-uccìo si lolse dalle rive della Li- 
guria, e tornò ad osteggiare i Fioroni ini, dando principio 
.alla lunga guerra, la quale ter minossi con la loro disfalla 
d'Altopascio. Dante, ne' priticipj del 1320 , era soprag- 
giunto in Ravenna; e, vivendo presso Guido suo Polenta- 
tender quivi egli alla composizione degli ultimi dieci Canti 
del Paradiso : ondavo intanto ansiosamente osservando i 
falli di Caslruccio e di Firenze. 

§. Svolgimento di Pisa in favore de' pai tigiani d' Ugo 
della Foggiata nel 1320, 

In colabile avvenimento mutò nel I Moggio di quello 
stesso unno 1 320 le sorti di Pisa ; e fu la molte di Goddo 
della Chernrdesca, Conte di Donoralico, divenuto Signora 
di quello cillà dopo la cacciata d' Ugo dello Foggiola. Man- 
calo il Conte Gaddo, gli succedette nello Signoria il suo 
Zio Ranieri, altro Conte di Donoralico, ol quale venne in 
animo di mutar lo stalo di Pisa, e di metterlo in balia de- 
gli amici e seguaci dello spento Uguccioue della faggiola, 

■ GuTuni Vitutn, Lib. IX. C«p. mi. 
•rtdi \ì legnatilo Duomi» dt 1 Dai tVtrì. 
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fiali fin qui depressi da Gaddo. Non diremo altre parole 
intorno a ciò se non quelle di Gioynnni Villani ' r 

o II ConleGaddode'GherardescIii, Signnr di Pisa, mori 
tj nel dello anno 1320, e fallo Fu Signore il Corife Nieri, 
d suo zio .... e mulò slato in Pisa, e Lutti quelli ch'ora- 
ji no siali con Uguccione da Fog gioia, fece grandi. Et a 
n quelli clic io aveau caccialo, tolse la Signoria, el alquon- 
v li caporali dì popolo fece morire, et altri fece mimili e 
i ehi confinali, e fece lega con Caslruccio e con li usciti 

0 di Genova, dando loro occultamente ajulo e favore con- 

1 Irò i Fiorentini e que' di Genova : » cioè , contro gl'in- 
trinseci, padroni di questa cillà, che ordrfendensi dall' ar- 
male del Ile Rolierlo, Signor di Firenze. Che cosa mai di- 
ceva Uanle in Ravenna della non aspettala esaltazione de- 
gli amici di Ugo della Faggioln? 1 quoti, ni pari del Poe* 

la, erano stali o banditi di Pisa od affilili da gravi scia- 
gurc per la cacciala del Faggiolano ? 

$. XXVII. Disfalla di Cali della Scala sotto te mura 
di Padova nel 25 Agosto 1320. 

E con meno grave nel 13Ì0 riuscì a Can della Scala 
d'aver perdalo colui, clic i Pisani allra volln chiamavano 
il Messo di Dio. Imperciocché non procedette a Luon fine 
l'assedio di Padova; interrollo da una tregua brevissi- 
ma c da una pace menzognera; indi ripiglialo con assai 
maggior furore. Invano Margherita di Morgnno, Blando in 
Noale, ordì gl'inganni dì far cadere Meslre nelle mani di 
suo marito Artico per rafforzare Io parti dello Scaligero: 
scoperto il trattalo, i Noalesi furono rolli o fugali nel 12 
Maggio 1 320 indi Gan della Scala tenló d 1 entrar di 
nolietempo nel 3 Giugno 1 320 in Padova, e ne fu respinto 
ed invano si die ad ardere i campi do'Padovoni e ad in- 

'Giorni Viiuw, Lib. IX. Gap. 113. 

* Ammtvu Fosetnnuso MS. feiti Verni , Slolia della Storca Trisigiana , 
VI. Ii6. 
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tendiamo le messi. Brasi egli nondimeno impadronito di 
varie Castella, e già toglieva l'acque alla ci II fi, circondata 
d' un ampio fosso; minacciandola con la costruzione d'una 
furie Bastia. I Padovani allora, reggendosi girelli, ricor- 
sero ad Arrigo, Conte di Gorizia, e Vicario di Federigo 
d'Austria, uno de' due Imperatori eletti, e rivale di Ludo- 
vico il Bnvaro. Non era egli generar una gran debolezza 
fra' Ghibellini l'alzar la bandiera d'un Imperatore contro 
l'altra bandiera parimente d'un Imperatore? Can della 
Scala fu V uno de' più possenti operatori di tal divisione. 

Venne Arrigo di Gorizia in soccorso di Padova. Mentre 
un dì badaluccava in compagnia degli assediati, una frec- 
cia giunse a ferir nella coscia Cane Scaligero. Allora l'e- 
sercito degli assedienti si scompigliò, e si pose in fuga, 
lasciando indietro l' armi C le salmerie. Vota si rimase la 
formtdnbil Bastia; e Cane, inseguito da' cavalli nemici, 
spronò il suo per alla volta di Monselice, ove sarebbe stalo 
raggiùnto c morto, se aiutato non l'avesse un conladino, 
dandogli una sua giumenta. Cosi Cane a gran fatica si 
ridusse io Verona, sanguinando il piano; e domandò pa- 
ce al Conte di Gorizia per mezzo del Marchese Spinetta 
Slalaspinn, l'amico d' Uguccione della Faggioln e di Dan- 
te Alighieri. No, in quell'alto di Fuggitivo e poi del chie- 
der la pace, Can delia Scala male avrebbe fatto l'officio 
del Feltro de' Ghibellini, o soprattutto de' Bianchi, usciti 
di Firenze. Questi è quel Cane, a eui l'Autor de' Ritmi 
non ReM ortensi, onde s'è favellato ', attribuisce stolida- 
mente d'essersi Arrigo VII raccomandato, acciocché di- 
fendesse l'Imperio! A Cane, che appena toccava l'anno 
vigesimo secondo quando morì l'Imperatore nel 1313 ! ! 
E questo pressoché imberbe Cane Scaligero (nò il Verci 
negò di credere a così falla favola ' ) sarebbesi lascialo 
vincere, secondo il Ritmo, dalle preghiere de' Nobili ; e, 

' Vedi pree. pag. 40. 

■ Vinci, Muna delti Korca Tri «'gii ni, VII. G8. (A, 1787). 
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iion essendo nini nella sua vini le .ulo in Toscano, pro- 
messo udrebbe nelle viciname df Siena, che concederebbe 
la sua prole/ione al Vessilli) Imperiale ! 

Sud rictus a Nobilibus 
Virisquu suoclabiiibus 
Coni flulibus admitlit 
/iuguliti tlesiderium ! ! 
Qnon vnotiOKf iai'iRiusi 
Pro viribus, Pannimi ! ! ! 

j. XXVIII. Bandi e processi del Cardinal del Pjgge'to 
conilo i Principi Ghibellini. Marie di Dania nel 13 Set- 
tembre 1321. 



Il Re, Conio di Provenza, inlaiilo signoreggiava in qua- 
si iulta l'Italia, fuori del suo Reame di Puglia. Principa- 
le ministro della sua fona era il Cardinal di Pogge ilo, che 
con bandi e processi fulminava i Principi Ghibellini. Ca- 
po di costoro, per ampic/iu ili Signoiia , si predicava da 
per ogni dove Malico Visconti, Padrone di Milani), Pavia, 
Piaceo/a, Novara, Alessandria, Tortona, Como, Lodi, Ber- 
gamo o d'altre Città nel 1320. Uopo lui venivano i M or- 
obesi Esteosi d) Ferrara, 1 Buooaccolsi di Mantova e Cno 



Trevigi c Padova erano venute nelle sue mani , e non 
vennero fino a che visse Dante Alighieri, llrcscia tenessi 
Guelfa nel 1320, e uvea sotto la protei ione del Ite Rober- 
to, libera omai dall'insidie dello Scaligero. 

Contro essi Visconti, Estensi, lluonaccolsi e Scaligeri 
facea compilar processi d' eresia, di negromanzia e d' ido- 
latria il Cardinal di Poggetlo, che nell'anno seguente 1321 
seomumcolli per questi delilli. Non s'appartiene a noi di 
qui narrare simili aire ni menti ; ma ben porlonne Danio 
Alighieri nel Vigesinio settimo Canto del Paradiso, quau- 
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do era per lerminnr );i sua vita; e volendo pur consolarsi, 
e non polendo ]>iìi sperare noi suo perduto amico Uguccio- 
ne della Foggiola, si foce a sperare in uno, che era sialo 
comune loro nemico, noè in Caslruccio. Illa non guari 
andò, che la piena de' pubblici e de' privali affanni lo tol- 
se di vita nel 18 Settembre ISSI. Della sua novella spe- 
ranza in Caslrnccio si daranno le prove in altro Discorso: 
qui basla premcilere, che l' ullima speranza di Dante non 
si scoslò, uè polca (costarsi da quella universale di tuff i 
Ghibellini della Toscano, e soprattutto de'Hianchi, usciti 
di Firenze. 

J. XXIX. littoria di Ludovico il Buvnro sopra Federigo 
d'Austria veliti Settembre 1322. Attoria di Castruccia 
sopra i Fiorentini ad JUopateio ne/23 Settembre 132S. 

La Germania, spcllalrìce delle gare Imperiali de] Bava- 
ro e dell' Austriaco, vide finalmente discingliersi la lite 
nel 28Sellcmbro 1322 ne' campi Snlisburghesi di Mulldoiff. 
Federigo sconfitto cadde prigioniero di Ludovico : ma non 
per questo fini In guerra contro Ludovico; ripresa con 
maggior impelo da Leopoldo d'Austria, fratello del vinto. 
E ben poterono n loro bell'agio i Ghibellini, ed i Bianchi, 
usciti di Firenze, aspettar pur altri cinque anni la calala 
d'un Imperatore in Dalia l Ludovico non calovvi prima 
del 1327 ; solo Caslruceio rianimo in quel mezio gli spi- 
rili dell'Imperio contro Roberto e coutro Firenze, sema 
badare a* processi del Cardinal di Poggelto. 

In questa città, che che ne dicessero gl'Imperiali, più 
che in altra d' Italia, brillava la luco dell'ingegno. Cima- 
bue, Gioito, Arnolfo di Lapo, nobil trionfo dell'arti! l'area- 
no rendula insigne in mezzo a' furori delle parli civili: An- 
drea Orgagna era già nato innanzi alla morie di Dante, il 
qualeaveva invano aperalodi coronarsi nel suo bel San Gio- 
vanni. Ora Danle si vendicava, coprendo con la sua glo- 
ria la pairiu. E questa cominciava invano a desiderar le ce- 
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neri del Poeta: e Pino della Tosa, il condannatore de' Ire 
Fonlanesi Alighieri di Ferrara, ebbe il nitrito insinuo d' a- 
verle salvale dall' iracondia del Francese Cardinal di Pog- 
gello, che voleva spargerle al vento. Sembra, che la po- 
sterità non avessi; degnamente pagalo a Pino della Tosa it 
tributo di gratitudine per questo suo alto gentile: ma i tan- 
ti sludii ed i si numerosi Commenti, che oggi si fanno in 
Francia sulla Divina Commedia, sembrano essere una tar- 
da espiazione di quelle improntitudini. Quanto a Firenze, 
non fu egli un gran danno per essa et' aver perduto quelle 
ceneri? Non fu gron danno por lei, che Conle Gabrielli a- 
vessedalo del bara /fiere al suo maggior cittadino, con- 
dannatolo al fuoco e condottolo a porre le speranze del ri- 
vederla in Uguccione della Fnggiola e poi anche in Cuslruc- 
cio? Noi ripetiamo di non volere nel presente lavoro giudi- 
care né i Guelfi nè i Ghibellini, entrambi furiosi ed il più 
delle volte rei; ora diciamo di aou voler cercare se all' in- 
civilimento generale d' Europa e dell' umanità intera gio- 
valo avesse a no la vittoria d' Uguccione in Montecatini ; 
ma certo e' giovò all' affetto dell' Alighieri, che un Messo 
di Vio pugnasse conlro il gigante, Signor di Firenze, ac- 
ciocche potesse il Poeta ritornarvi seDza. la milera in lesta 
e senza il cero fra le mani. 

Non dissimili speranze, s'egli sialo fosse fra' vivi, a- 
vrebbe falle concepire a Dante la v illorìa ottenuta nel 23 
Settembre 1325 da Castruccio ad Allopascio, in Val di 
Nievolo, non lungi da Galena o Gallena e da Montecatini. 
Giovanni Villani ' a questa battaglia dà il nome di 
più bella e più ritenuta che fosse stata in ì'uscana ; e fra 
gli ajuti spedili a Caslruccio non nonovera quelli di Gnu 
della Scala, ma solo di Passerino Iluonnccolsi, Signor di 
Mantova, e d'Azzo Visconti, che veune con ottocento ca- 
valli. Azzo Bopraslette in Lucca, itili» innoltrarsi alla vol- 
ta di Galena e d' Allopascio, se prima non ricevesse dieci 

' CiOTAsm Vmun, Lib. IX. Cip. 3t{. 
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mila fiorini d' oro, Caslruccio gti fece annoverar una par- 
ie di que' danari, e pregarlo, soggiunse il Villani, da lat- 
te le belle donne di Lucca di sospingersi contro i Fioren- 
lini; le quali mollo il supplicarono; e finalmente il Viscon- 
ti, Tinto dalle preghiere delle donne, cavalcò verso il cam- 
po di Caslruccio. Chi sa se fra queste fosse stala Gentuc- 
cn, Bupcrta d'udire il suo nomo nel Purgatorio ? Guido 
Tarlali, Vescovo, ed ora divenuto Signore d' Are/io, man- 
dò cavalieri e danari: poscia fece una suo pace o tregua 
co' Fiorentini, e non volle romperla: e però i Ghibellini lo 
vituperarono d' aver guastalo il frutto d'Altopascio, dove 
Caslruccio riportò In maggior vittoria, che ei fosse mai 
conseguila dopo quella di Montecatini sopra Firenze. Ca- 
slruccio si cacciò fin dentro Perelola. 

}. XXX. Ludovico il Bavaro in Italia. Jlanieri della Fog- 
giala Senatore di Roma. Giudizio di Guido Tarlali, 
Vescovo e Signore o" Arezzo, intomo ad Uguccione 
della Faggiola. 

Il Bavaro alla fine venne in Italia, e Guido Tarlali era 
stato uno de' più ardenti a chiamarvclo. Arrivalo che fu 
Ludovico nel 1327 in Pisa, Guido e Castruccio si fecero 
al cospetto d' esso Bavaro; e proruppe il primo in gravi 
rimproveri contro l' altro, appellandolo traditore per non 
averlo soccorso contro Firenze che sarebbe certamente ca- 
duta. ( Il vescovo, sono le parole di Giovanni Villani ', 
* rispose, che traditore era etti , e' haveva cacciato di 
» Pisa et di Lucca Uguccione da Fagiuola ci tutti grandi 
D Ghibellini di Lucca, che li avevano data la signoria, 
s siccome tiranno, et che etti non doveva rompere la pa- 
li ce a' Fiorentini, se non la rompessero a lai, come ave- 
ri va fallo elti, e rimproverandogli se non fossero i suoi 
n cavalieri et danari, che gti mandò, non poteva sosle- 

• Giovine Vntlsi, Liti. X. Csp. 31. • 
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» nere l' oste contro Fiorentini, el per tuiaveva vinto. » 
Caslruccio fu, a senno del Vescovo, il salvator di Firen- 
ze quando e' commise il tradimento contro Ugo della Fag- 
giola : e solo Ugo, credea Guido Tarlali, sarebbe stato 
V uomo capace di conquistare Firenze. 

1 mutui rimproveri di Guido e di Caslruccio baslano a 
far vedere quale fosse stato Can della Scala, mentre visse 
Dante Alighieri e dopo la morte di lui, a prò della causa 
in generali; dei Ghibellini ed in ispczialtà de'Bianchi, u- 
scili di Firenze: Cane, di cui tulle le glorie e lutle l' infa- 
mie si ridussero a' soli falli di Vicenza, di Trevigiedi Pa- 
dova. Di qui s' intende il giudizio, che di Cane recar do- 
vevano i Ghibellini di Toscana ed i Bianchi,e quale il ri- 
spello de' principali saimi Ghibellini per la memoria d' V- 
gucciorie il Grande. Il Ilavaro poscia die a Neri ed a Pno- 
lozzo della Faggiola i Diplomi, onde a' è favellato, del 15 
Febbraio 1329; ed in quel tempo, fino a che durò la for- 
tuna del Un varo, non più Roberto, ma Cuslruccio, c poi 
Neri della Faggiola furono Senatori di Roma. Ivi Pieri fe- 
ce arder vivi ( ciò nun si legge del padre ) due, che disse- 
ro valere meno d' un cece I' Antipapa, crealo da quel Lu- 
dovico di Baviera '. 

}. XXXI.// Veltro dello Storico Padovano 
Albertino Mussato. 

A que' medesimi giorni del Bavaro in Italia, veniva me- 
no la vita d' Albertino Mussalo, Storico, Poeta ed insigne 
Cittadino di Padova. La fama della Divina Commedia suo- 
nava dn per ogni dote nella nostra Penisola; 1* immagina 
del feltro si dipingeva in tulle le menti: ovunque s'a- 
vesse a parlare d' un forte guerriero, d' un Capitano illu- 
stre, d' un Eroe alluale, vivo ed operante col senno e col 

■ Afinnra Pioti, Centiloquio, C10I0 LXJtl. Tom. V. pus. 305. Deli-Mde- 
gll Eruttili risami del F. Ilderkiso ui Sia Vani. |A. IÌU). 
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braccio, ri cor rea nelle bocche degli uomini una lui voce, 
I Bianchi, usciti di Firenze, non lo davano il significalo 
d'un Eroe FuLuro ed immaginario, d' un Eroe soccorrito- 
re di tulio il mondo e di tutta I' umanità , come indi si 
finse, □ piultosto come Dante comandò che ciascuno fin- 
gesse a se stesso, mercè le dottrine da lui predicate a Cin 
della Scaia intorno a]V Allegorie Polisense. Danle funne 
punito dalla posterità: ma i Bianchi del suo tempo, se non 
presero a commentarlo in iscritto, lo commentarono me- 
glio di noi, e meglio di noi l'intesero, quando e' pensavano 
alla loro diletta Firenze; quando e' pensavano alle loro fa- 
miglie senza salir su'trampoli delle fantasìe ingannatrici. 
Dulees reminiscìtur drgo&IV. però la parola delira Fra'più 
giudiziosi di qua" contemporanei ebbe significalo piano e 
credibile di Capitano e guer rie rojanzi ella passò net comu- 
ne linguaggio, come dopo alquanti secoli a'vvenne alle due 
parole Francesi d' Avocai palelin e di Tariti ffe , le quali 
dal teatro passarono senza più nella vita e nuli* universa- 
le favella. Noi daremo al vocabolo di Veltro quella me- 
desima significazione pratica e necessaria, che le davano 
i Bianchi di Firenze; quella, cioè, d' un qualche vincito- 
re, che li rimettesse a casa. Poco lontana è da tal signi- 
ficazione r altra, sponlanea ed agevole, che alla parola 
Veltro die Albertino Mussato nel raccontar poelieamenla 
i gravi pericoli di Cane Scaligero, quando egli dupo la 
rotta del 2j Agosto 1 320 ' fuggiva, ed inseguivalo il gio- 
vine Ulrico, Conte di Valse. Or non rammenti più, dice 
a Cane il Mussato, il giorno (Il Settembre 1314), m 
cui potesti con alquanti compagni mettere in fuga le mi- 
gliaia di Padovani? ' » 



■ rsrfi prec. pag. bO. 

* Alunni, agnini, Do Ce.iii Imlio- I ili. X'. Alia i Muratori , (or. di. 
I 741. 
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a Non simili fruitur tua magna audacia cursu 
<i Magne Cams, qua lu Patavobum millia paucia 
a Fudisli soeiis.. In 



a Ast juvenis, sumla secura fervenlior alo, 

a Ulhicus condensa Cineh per bella requirit 

« Ut Velthf.s, fugienle Lupo, latransque furensque 
« Per sentes el rura meat, nemorumque recessus 
a Ambii, et arredo sequitur vestigia naso ' » 

Qui Con della Scala è paragonalo con ad un cervo, ma sì 
ad ud lupo inseguilo dal Feltro: ciò che non piacque a 
Niccolò Villani *, Annolator del Mussalo nel 1636. Aven- 
do esso Villani per certo d'essere slato Con della Scala il 
Feltro dell' Alighieri, non sa in questo luogo perdonare ad 
Albertino d'aver parlato eoo sì poco rispello dello Scalige- 
ro: ma neppur sa comprendere, perché lodi sì eccelse di 
sapienza, d'amore e di virtute fossero state concedute a 
quello Scaligero da Dante. Gli par di sciogliere il nodo , 
affermando, che Albertino Mussato fu Padovano, e Dante 
un c/ienic dillo Scaligero] ( Cliens uaus , Patavihcs al- 
ter! ). Si permettano a Niccolò Villani queste sue spiega- 
zioni; n noi per ora, giova il ripeterlo sposso, importa so- 
lo di sapere chi fu il Feltro, non di Dante, ma sì de'Ghi- 
bellini e de' Bianchi nel 1320. 

■ $. XXXII. Il Veltro di Fazw degli Uòerti nel Diltamondo. 

Più del Mossalo ci dirà Fazio degli Uberti chi fosse ve- 
ramente il Feltro di coloro in quell'anno quando Con delti 
Scala fuggiva sì velocemente innanziad Ulrico, il Diltamondo 
si crede composto Terso la mela del secolo decimo qunrlo, 
sebbene vi si trovino aggiunte, per via, cerio, di rilecchi, 



' Alsebt. UosEiTCa, Ibidem. 

' Bicorni! Villini, M (oc cif. Nola (»). 
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non pochi avvenimenti occorsi di poi fino al 1367. Già 
tulle te Signorie d' Dulia s' erano mutate dopo In vittoria 
di Montecatini, e dopo la morte cosi del Faggio1n.uo come 
dell' Alighieri; ne Fazio rivide mai più , per quanto aia. 
noto In sua Fiorenza, nò mai più risorse dal baratro del- 
la povertà, ov'era caduta la [emula e possente famiglia 
di Farinata. Finge, che Roma l'ammaestri e gli Favelli nel 
Vitlamondo; lavoro non compiuto , nel quale fra l' altre 
dolorose memorie di sua gioventù Fazio parlò con tenero 
affetto della morte d' Arrigo VII ' e de' Ghibellini , che al 
suo cnderc presero a rialzar l' Aquila Imperiale; additan- 
doli co' loro stemmi e con le divise delle loro famiglie. In 
tal guisa egli ricorda i Colonncsi di Roma , i Peltri Du- 
chi d' Urbino, gli Ordelaffi di Forlì, gli Estensi di Ferra- 
ra, i Signori di Mantova ed i Visconti di Alitano. Di Ma- 
slino e di Cane Scaligero dice senza eccesso di lodi , che 
l'Aquila 

i Similmente gì trovò soccorsa 

a Dal Cane e dal Mastio contro ogni avverso 
t Or con la spada ed ora con la borsa, i 

Chi non ascolla in queste parole un* eco lontana di Dan- 
te? Chi non conosce , che Fazio ripete gli clogj alla ma- 
gnificenza ed al valore di Cane, secondo lo spirita dell'A- 
lighieri? Assai maggiori sono gli encomj , ohe si leggono 
d' Uguccione della Faggio! a e di Guido Toriati nel Dilla- 
mondo. Non Furono i due, che più di qualunque altro le- 
varono In bandiera dell'Imperio, e soccorsero l'Aquila 
conlro Firenze? Niun luogo perciò prossimo ad essi e con- 
ceduto da Fazio a C;in della Scala, colà dove si fa un cen- 
no a Montecatini: ma il seggio più alto e riserbato all'uo- 
mo di Matta IVabaria, cioè della parie del MonleMlro, 
che più avvicinatasi alla Toscana verso Sestino e Verga- 



' Fuid DEMI L'unii, Di IH mondo, Li li. II. Cip. 30. 
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relo; verso la Badia Tedalda, uv^ sorge la Morccchia , che 
nllra verso il Monlefellro « mei le nell' Adriatico a Rimici. 
Nella Massa Trabaria erano le molle possessioni d' Ugue- 
eione il Grande; siale già di suo zio Ugueeione da Castel 
d'Elei' nel 1232: 

a Di verso Mi ssa ( Talli a ria ) di più alti Faggi 
t UN GRAN GIGANTE APPARVE, nel guai Marie 
a Grazia gì' infuse con suoi furti raggi, n 

Novella inalazione della lodi Scaligeriane di Dalile: ma 
quanti) presso Fmio è maggior di Cape della Scoila il gi- 
gante di Monlefellru iti Matta Trobariot Pose» si pai la 
del conquisto di Lucra falla <ln Ugueeione con h forte di 
Pisa, c del felice guerreggiar d'Lguteiooe m Val di Nievo. 
le. Il gigante udunque dui fuggi 

« Con la lepre marina ( Piso ) s con su* autp 

i Luogo il Serfhio(l.ucr;i)faunidtì(rAqijila), eia sostenne 
i In Val di Kievole poi dall' allra parie, t 

Fin qui non si parla spezialmente della villoria di Mon- 
tecatini. Or snprnggiungnao i soldati dì Guido Tarlati di 
Pielraniala, clic portava sei pisi re nel!' insegna, ed escou 
d'Arezzo, che avea per divisa un cavallo sfrenalo : 

o E quella Pietra, che più tempo tenne 
a 11 Cavai senza fren, visla suo posso (d' Ugueeione, 

Soccorritore dell' Aquila ) 
a Non gli lasciò mancare al volar penne! 

Ed e' si pare , che più chiaramente qui si parla della 
villoria di Montecatini, alia quale giovarono gli aiuti del 



i Fidi prec. pag. 86. 
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Pielromala. Sombra eziandio, che il discorso medesimo 
continui per descrìvere quella vittoria 

e Cosi dal Vkltro si vide riscossa ( 1* àquila ) 
<t Che partorito fu dalla pantera, 
<s Quando il Guelfo o Galera{\eggi Calettataselo l'ossa, i 

Qui si dividono l' opinioni Fra due uomini dotti e gen- 
tili. L' uno è il Sig. Carlo Milanesi, Bibliotecario in Sie- 
na, dov' egli trovò che due Codici del Dittamondo legga- 
no , coro' è giusto ed evidente, Cilena e non Galera: 
l'altro il Cav. Passerini, nolo per molli lavori, e non ha 
guari venuto in rinomanza maggiore per la sua descrizio- 
ne degli Orti Oricellarj. Crede il primo, un tal Feltro es- 
sere Caslruccio, che vinse in Allopascio i Guelfi vicino a 
Galena; eh' ebbe un Cane per impresa di sua famiglia, e 
che partorito fu in Lucca; città, la quale ha per impresa 
una pantera. Giudica l'altro, che il Feltro sia Uguccione 
della Fnggiula, seguitandosi nel Dittamondo la perpetua 
imitazione di Dante. Soggiunge, che affatto fortuita è la 
simigliarla del Cane di Caslruccio col Feltro, parola ve- 
nuta in celebrità per Dante; che se Caslruccio vinse in Al- 
lopascio ricino a Galena, il Faggiolano eziandi o vinse in 
Calena vicino a Montecatini: e che il parto de Ila pantera 
non addila la patria originaria dì Caslruccio , ma sì la 
pantera conquistata da Uguccione il Grande nel 14 Giugno 
13U a beneficio dell' Aquila Imperiale; cioei Lucca, falla 
or Ghibellina di Cuelfissima ch'ella era dianzi: Lucca, do- 
ve Uguccione radunò tulle le sue forzo per uscire contro 
i Fiorentini: Lucca finalmente, che questi minacciarono 
prima della battaglia, ma Uguccione piii svelto indietreg- 
giò, e fe' lasciar a' Guelfi l' ossa in Galena. 

Che dirà di quesle due contrarie sentenze l'Autor del 
Feltro? La fralezza dell' umanità lo lira verso quella del 
Passerini, o però egli si dee mettere in guardia ed accet- 
tar piuttosto l'altra del Milanesi. Ma in verità le due sen- 
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lenze non si contraddicono, perchè si vedrà nel seguente 
Discorso, che Uguccione della Faggiola e Caslruccio Caslra- 
canì furono entrambi, V un dopo l'altro, i feltri di Dante 
Alighieri. Sì, risponderò il Milanesi, ma Fazio parlò di 
Castruccio, o come avrebbe potuto egli dimenticare un no- 
me sì grande Fra' Ghibellini 1 È vero, ma di due battaglie, 
replicherà il Passerini, vinle nelle viciname di Galena 
su' Fiorentini, come avrebbe potuto Fazio degli Uberli o- 
mellere la maggiore di Montecatini e rammentar solamen- 
te l' assai minore d' Allopascior Quid paragone Fra I* unn 
e l' altro si pel numero e si per la dignità de'coniballenliì 

§. XXXIII. /Veltri d'Andrea Orgagna 
nel Campo Santo di Pisa. 

A chi non è nolo il nome d'Andrea Orgagua¥Del famoso 
autor degli Archi della loggia'/ Fiorentino era egli, e d'a- 
nimo avverso a' Pisani; la sua fama nondimeno chiaraol- 

10 in Pisa verso l'anno 1 350, quando Fazio scriveva il 
Diltamondo. Si commise ad Andrea di ritrarre il Trionfo 
della Morte nel Campo Santo; ed ei notò i fasti principa- 
lissimi della città in quelle si celebrale pareti. Ad un Fio- 
rentino, cho nella sua infanzia udito uvea commuoversi la 
patria e corrcreall' orini contro Castruccio, il quale fece 
correre il pallio in Perelola, dovea riuscir grave l' aver a 
dipingere le sembianze dell' autore d' un si grande oltrag- 
gio □ Firenze; più grave il rammentar col pennello i tratti 
itti Fellrio guerriero, che fu cagione di maggior pianto 
a quella città \ quantunque Uguccione della Faggiola so- 
spinto non si fosse fino a Perelola. In Pisa nondimeno 
questi erano i due volli , che bisognava sopra ogni altro 
dipingere : nè l'Orgagna potè liberarsene. Andrea dun- 
que dovè a suo malgrado effigiare i due vincitori di Fi- 
renze, come le due.vittime , che avrebbero più illustralo 

11 Trionfo della Morte da un lato ; dall' altro fenduta più 
sicura Firenze da' grandi pericoli di cader nelle mani dui 
guerrieri, or non più da temersi. 
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In due si divide quella vasta scena pillorica. Nell'uni) 
sì vede un uomo coperto di ricchissime vesti, col Falcone in 
mano , e sedenle in meno a molle donne d' allo lignag- 
gio sopra splendidi tappeti; geniale brigala, che la mor- 
ie, svolazzando in allo, minaccia con In sua falce. It Va- 
sari afferma, che quelle furono donne viventi al tempo del- 
l' Orgagna; ed il Professor Rosini s'accertò dalle meda- 
glie, che queir uomo, assiso nel mezzo, altri non era se 
non Castruccio; parente del quale visse nel 1314 un iter- 
nardo Moria degli Antelminelli Allucinghì, marito di Gen- 
lucca. La medesima forse, per cui Lucca piacque n Dante 
Alighieri, ed una fra le tante belle , onde Giovarmi Villa- 
ni fe' multo, di quella città: ma nel 1 350 arca dovuto Gcn- 
lucca degli Antelminelli aver passato i termini della gio- 
vinezza. 

Neil' altra parte della sua scena, l' Orgagna dipinse il 
Solitario d* Egitto San Macario, ed una seconda brigata, 
che ritornava dalla caccia. Un uomo barbuto con l'arco 
in mano, e con la corona o Regia od Imperiale in testa, 
credesi dal Vasari essere Ludovico il D'avaro; altri lo ten- 
gono per Arrigo VII. Qualunque si Fosse de* due, si fa ta 
figura si collocò dall' Orgagna come una bandiera Ghibel- 
lina, e non altro, della parie Imperiale di Pisa, dappoiché 
quel barbuto sia in seconda linea, con faccia piuttosto di 
scioperato (nihil fecil ) e d' uno che valga meno iFun eg- 
ee, per quanto dissero > due Romani, fatti bruciare da 
Neri della Faggiola. Tre sono i personaggi equestri, che 
fan mostra di se in prima linea) massimo e più cospicuo 
d' ogni altro c, secondo scrìve il Vasari, Uguccioue della 
Faggiola; Uguccione, il protagonista con la Corona Ducalo 
in lesta, ma senza spada. Gli cavalca un altro a sinistra, 
ed e Caslruccio; effigialo una seconda volta, ma con fac- ' 
eia più risoluta e giovanile: Caslruccio col falcone in ma- 
no, e coperto di ricche vestì; eoa la Corona parimente Du- 
cale in capo e con la spada, che pendegli dal fianco. A 
destra d' Uguccione si vede ua terzo*, sopra generoso de- 
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slriero, senza Corona d'alcuna sorta e senza falcone, seb. 
bene ubbia il guanto solito a portarsi per queir uopo. K 
armata cosini della sua spada, ma restilo con abito suc- 
ciolo c cilladioesco dn caccia, il quale non somiglia ma- 
le ad un lucco. Sarebbe mai Dante Alighieri, onde I' Or- 
gagun ebbe sempre piena la niente? Ma ogni fregio, dino- 
tante la celeste poesia, manca ; manca la corona d' allo- 
ro, che niuno certamente nel 1350 gli avrebbe negata. 

Se non e' inganna la con goti ora, questo Cataliere pres- 
soché in farsetto è il Conte Gaddo di-Ila Cherardcsca , sue 
ceduto ad SJgucciono della Faggiola nella Signoria di Pi- 
sa; oh! quanto minor di lui per ogni verso, e però dipinto 
con lanla semplicità, quantunque nobilissimo uomo, dal- 
l' Orgagna. 1 Ire Cavalieri s'imbattono in tre cadaveri, de- 
posti nelle lor bare; a* quali si scorge più prossimo l.'gnc- 
cìone, che si tura il naso pel puzzo, ed il suo cavallo di- 
stende, quasi per fiutare, il muso. L'altro cavallo di Ca- 
slruccio si vorrebbe sospingere innanzi ; e' lo rattiene con 
la mano sinistra, ma non sì che lina delle gambe anterio- 
ri non suprnvvnnzi la gamba posteriore dell' emulo caval- 
lo Fu «nudano. Caleemque teritjam calce Dìores. fntanlo 
due feltri, prima quel d' ligucciono, poi l'altro di" Ca- 
stracelo, corrono alla volta delle Ire bare. Questi atti di- 
mostrano , clic la morte non Dentea d'occhio i tre lieti 
cacciatori, ma rho il più prossimo al fine del suo corso e- 
ra Uguccione della Faggiola, il quale veramente mori pri- 
ma degli altri. Sei mesi, ni più nò meno, dopo Uguccio- 
ne, trapassò Gaddo: ma Ciislruccio visse fino al 1 328. 

t!n senso più storico apparisce nella dipintura dell' Or- 
gagna; ed e la cacciala d'Uguccione cnsì dn Pisa come da 
Lucca, liceo perché il Fnggiolano t inerme , in mezzo n' 
due armali, che gli tolsero 1' una e l'altra città: ecco per- 
che il cavallo di Caslruccio suppedila già quello d" Uguc- 
cione, Gaddo dellu Chcrardcsca da un' nllra parte mostra 
le ire bare ni ['aggio! ano e ad una giovane piangente, che 
anche ha Ducale Corono, ed il cui cavallo torce il capo oF- 
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rannosamente, quasi tristo presagio di prossimi dauni. Sta 
io meizo, sebbene si tenga ud poco indietro a Caddo ed al 
Faggiotano. Chi sarà cosici, che lauto s* addolora ed è 
sì bella? Non allra, se non la figliuola o la nuora d'Uguc- 
cione: la Corona di lei, non essendo né Regia ne Impera- 
toria, quella sconsolala non apparlenea nè ad "Arrigo VII 
nò a Ludovico di Baviera. Né altro seuso intendiamo noi 
dare al titolo di Ducali, se non quel di notar le differenzi! 
della Corona del barbuto dalle tre, non al tulio dissimili, 
che si veggono sovrapposte al Foggiolano, a Caslruccio 
ed alla donna; sema voler purilo entrare in alcuna con- 
troversia intorno alla nalura ed o! significalo degli aleni- 
mi e de' signorili ornameuli. 

Se I' Orgagna effigiò la figliuola del Fnggiolano , ella 
era entrata dunque in casa Messor Corso Donati : se la 
Duora , ella nacque da Stesser Corso , e venne sposa in 
mezzo a'Monti d' Urbino tra Feltro e Feltro nel Castel- 
lo di Faggiola , in quegli anni per 1' appunto, in cui, se- 
condo il lioccaccio, dove Danio Alighieri trovar quivi l'a- 
silo, e cominciarono lo segrete pratiche d'avere Messor 
Corso ed Uguccione a farsi Principi di lutla la Toscann. 

Scrive i) Signor Forloul ', che Ira' Manoscrilti della Bi- 
blioteca del Re in Parigi si trova una leggenda, composta 
in versi da Bnldovioo di Conde e da Nicola di Marginai. È 
intitolala: o / tre Morti, ed ì tre rivi, e Di quesla leggen- 
da e' ricerca l' origini, e le allribuisee all' undecimo seco- 
lo; soggiungendo, ch'ella si diffuse in lolla I' Europa da' 
Frati di San Domenico e di San Francesco, i quali ebbero 
gran potestà sugi' intelletti, e soprallullo su quelli di Dan- 
te Alighieri e d'Andrea Orgagna. Dal Pillar Fiorentina 
altro non si sarebbe fallo se non ritrarre quella medesima 
leggenda nel Campo Santo. Crede inollrc il signor For- 
loul 1 che il nome del San Macario dell'Orgagno si corrup. 

' Fodmobi., Éludd d'ArcMtdogit el d'HiiLoite, I. 336-340 (A.I8S4|. 
•Idi*, Ibid. I. 340. 
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pe nella bocca del popolo, e die il nascimento a quelle di- 
pinture, cotanto care agli avi nostri, delle danze de 1 Morii; 
appellate per San Macario le Dame Macabri, 

Noi lasceremo ad altri I' esaminare, se !' Orgagna trasse 
i suoi dipinti dalla propria sua fantasia, o dalla leggenda 
Francese, pervenuta in Italia. Qualunque fosse stata la 
sorgente di que' concelli, certo 1* Orgagna pensò alla Sto- 
rio di Pisa, o colorò i volli de' due vincitori di Firenze; i 
soli, clie fossero slati ed avessero potuto essere i Feltri 
de' Ghibellini e de' Bianchi. Fra questi vincitori di Firen- 
ze 1' Orgagna non dipinse Con della Scala: e se Dante, al- 
lontanandosi dal giudizio de' Bianchi, speralo avesse, che 
Cane lo ricondurrebbe in Firenze, non sarebbe stalo egli 
un dappoco? Ciò sarà dimostrato nel seguente Discorso de' 
Due Veltri di Dante Alighieri. 

§. XXXIV. Chesartbbc, se veramente V Orgagna dipinto 
avetse Dante Alighieri nel Campo Santo ? 

Quanto più si guarda quel Gaddo de' Gherardesehi col 
suo lucco, tanto più 1' noni s' invaghisce di non tenerlo 
per Caddo, ma per Dante Alighieri. Or che sarebbe so ve- 
ramente l' Orgagna effigiar volle il l'oeta, sebbene sen- 
z' alcun segno di poesia? Non per questa cesserebbe di ri- 
splender chiara l' intenzione, ch'ebbe il Pittore, d'effi- 
giare, togliendo al Faggiolano la spada, il fatto della sua 
cacciala da Pisa o da Lucca. E basta la presenza del solo 
Caslruccio senio il concorso di Gaddo a render pienamen- 
le sensibile quel fallo. Ma quali e quanle conseguenze non 
discenderebbero dall' aver voluto 1' Orgagna collocare an. 
che il Poeta nella Cavalcata della de' Rvf Chi non vedreb- 
be allora, che I' Orgagna rappresenlò nello sua parete la 
cacciala eziandio di Daotc Alighieri? A chi, nella metà 
prima del secolo decimo quarto, poteva essere ignoto , 
che il Poeln, dopo la morie d'Arrigo VII, visse con gli a,l- 
Iri Bianchì sotto la proiezione del Faggiolano? Che Dan 
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le , ri pani) dosi presso Cane Scaligero dopo il 3 Aprilo 
1316 non fece se non seguitar la fortuna del suo amico a 
congiunto della Faggiola? Questa congiunzione, che ap- 
parisco si chiara nella Storia, riluce viemeglio per la fau- 
sta diligenza d' Andrea, che dipinse la donna col suo ca- 
vallo in mezzo al Poeta ed al Guerriero, Chi più di tal 
donna doyea lagrimare i casi, che avvicinavansi all' uno 
ed all' altro ? Chi meglio, interrogando 1* arcane fibre del 
cuore, prevederli? 

Ponendo Dalile in luogo di Gadda de' Chcrard cachi, oh! 
quanto in grazia della donna diviene più polente il pen- 
nello d' Andrea I Ella piange pei pericolo non più d'un 
Bolo, ma dell' uno e dell'altro suo congiunto; ed il nomo 
de' Donali lega, massimamente nella sventura, il marito 
di Gemma Uouali ai padre od al suocero d'una che o nac- 
que o diventò la donna de' Donali. Ed or chi si rumine» la 
quanto quel nome tornava caro c frequente fra le labbra 
del Poeta? Gli odj di parte coDlro Meaaer Corso vennero 
a morir ncll' animo di Dante Alighieri, quando egli visse 
Ira Filtro e Feltro; c però niun molto uoalro lui s'ascol- 
la nella Cantica dell' Inferno. Solo nel Purgatorio Forese 
Donali predice la morte del fratello; biasimandolo, ma 
compiangendolo '. 

Nella Cronologia del Poema si dimostrerà, che" gli ul- 
timi Canti del Purgatorio ed i primi nove del Paradiso si 
composero dal Poeta prima della cacciata del 3 Aprile 
131G, e però nel Nono del Paradiso favellossi del giusto 
pianto, fallo spargere sol da Uguccione in Montecatini. 
Ora in questi Canti per l' appunto, più che non altrove , 
tornarono in mente al Poeta i giorni di sua gioventù ; e 
più d'una volta egli avrà dovuto leggere ad Ugo dalla Fag. 
gioia in Pisa od in Lucca i versi, ne'qunli si toccava di Po-i 
rese, della huona vedovo Nella e dell'angelica Pjccarda; ri- 
membranze dolcissime di troppo care virtù. 

Il pennello d' Andrea ci menerebbe sotto gli ocelli que- 
sti necessari! falli e questi fidati coHutjuii dell' Alighieri 

' 11* mi:, porgli, XXIV. 83. 
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cui Messo di Dìo, facendo tornar ambidue insieme con la 
donna, ebe stringeva le lor famiglie, dall'uccellare. Tut- 
to parca sorridere poco prima del 'i Aprilo 1 3 1 6 ad en- 
trambi; ma giù la fortuna ordiva gì' inganni, e pia I' Or- 
taglia io quella si lieta brigala era coi Irei lo od effigiar 
Castruccio, autore delle più grandi sciagure al Poeta ed 
al Guerriero. 

Ciò ebe map;KÌormeiite farebbe attribuire a Danlc, uoa 
a Gadda della Chcrurdesco, le scinbiuoie del Cavaliere 
d' Andrea Orgegon e Sfocate: ossia le bende, pendenti 
da un berretto, le quali si ranaodavano sotto al mento. A 
questo modo si veggono dipinte alcune immagini dì Dan- 
te, di Petrarca e di boccaccio; ma ne* più antichi ritraili 
le bende svolazzano libere, uè costrette da niuu nodo, sul- 
l'orecchie, come proprio si scorge nella figura equestre 
del Campo Santo. Altri vegga, se quel vollo somigli ai 
ritrailo udii ha guari scoperto di Dante in Firenze. Mon- 
signor Dionisi ' scrisse un suo Libro sul focato di Dante 
Alighieri, dove niuno espellerebbe di trovar una lunga 
trattazione intorno agli orsi d'Affrica. Non importa; fu 
troppo gran beneficio fattaci da lui I' aver pubblicata la 
Lettera del 1317 di Dante sul suo ritorno in Firenze. L'au- 
torità, che acquista il Poeta pur avere scritta una tal Let- 
tera, sembra trasparire nel suo volto, quando e' con la 
mano mostra le Ire bare alla donna ed a colui, elio An- 
drea Urgagno fa ritornare inerme dalla coccia. 

• Dimisi, Aneddoto Vlll.-Dcl foralo di Dante (A. |. 



Il Miro de' Ghibellini si pubblicò nel 183S in Napoli, scoia nume 
d'autore: l'urina, the non s'È mutala nulla presente ristampa, quan- 
tunque si lusso in gran parie mutalo il lavoro. Di poche fra le molle 
ieri Kore poste alla luce dopo il IB32 l'è fallo parola, e s' * taciuto 
anehu dell'uomo, rapitoci ahi! cusi pnato dalla morte, il quale scris- 
se la l'i/u dì Dante nel IKjO. Dell' ingegno 0 delle virili di lui si pal- 
lerà più degnamente iu altro luogo 
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Già* iIojio il 3 Aprile 1316 Ugiiccinne della Fnggiola s'in- 
camminava per nlla volta di Verona, e già sulla stessa via 
ilietro l'orine di lui Ri metteva Dante Alighieri. Quando 
e', che si rredeano sì prossimi a conquistare Firenze, scac- 
ciandone il Ite Ruberto, si rividero in sì mutala fortuna 
Bulle rive dell' Adige, dovè ricorrere il loro pensiero a' 
primi giorni della loro amicizia in Areno. Ivi Dino Coni- 
pugni e gli altri Bianchi, usciti di Firenze, presero ad o- 
diiire aspramente Ugo di-Ila Faggioln; ivi Dante ti fece par- 
li: ( san lo sue parole ' ) per se slesso e separassi dalla 
scempia c malvagia compagnia di coloro, i quali caduti 
erano insieme con lui nella valle dell'esilio. E tosto, par- 
titosi, trovò in Verona presso il Gran Lombardo 

a II primo suo rifugio e il primo ostello, t 

Onesti delti e quelli, che seguono, dui Purgatorio, ci fan 
chiaramente comprendere, che solo il Poeta fra gli esuli 
Fiorentini entrò ne' disegni d' Ugo della Foggiala di acco- 
gliere I' aura propiiia di Bonifazio Vili per osteggiar Fi- 
lippo il Hello di Francia, protellor di Corso Donali e de' 
Neri di Firenze. A Iole uopo Dante si condusse di là dal 
Po, nella speranza d' allettare a quell'impresa i Signori dì 
Verona e deli' altre Cittadella Marci Trivigiann, promet- 
tendo a ciascuno i favori del tornilo Pontefice. I Bianchi 
frattanto romoreggiavano, e fra essi Dino Compagni, me- 
nando con gran baldoria la guerra nel Mugello. Quel su- 

> Dun. tMrad m, XVII. 70. 
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buglio cessò ben presto , e Danto n'ebbe ragione ili sog- 
giungere, che non a lui, ma si a quella malvagia compa- 
gnia, dalli quale s'era egli separalo fin dui principio, toc- 
cò rf' avene rossa la tempia '. 

Non a miglior fine riuscì 1" impresa pili cauli e pruden- 
te- d' Ugo della Faggioln e di Umile, che (nutrirono in pet- 
to la speranza de' più grondi eventi, merce il sorriso di 
Noni fa no Vili. Questo sorriso mancò dopo gì' insulti A' A- 
nagni, c Dante ne ricevè in Verona gl'infausti ragguagli, 
ilie non lasciò inni di aver presenti alla sua memoria, co- 
s'i quando egli deplorava 

a Che nel l'icario suo CRISTO era callo » 

come quando egli scrive» d' esser Dante Alighieri stalo la 
cagiuiie di quegi' insulti-, ciò che gin innaiui s' è chiari- 
to c qui giova di bel nuovo rammentare: 

i Ma poiché gli occhi cupidi e vaganti 
u A HE RIVOLSE, quel feroce drudo 
■j La flagellò dal capo in sin le piante 4 . n 

Ora io rerro sapere qual Fosse il Feltro speralo nel 
Primo Canto dell' Inferno. A tale uopo, ini sia lecito innan- 
zi Imito di soffermarmi alquanto nel luogo dove l'Alighie- 
ri ebbe il ma primo rifugio; dal quale non mi toglierò se 
non per seguitare il Poeta in alcuni de' suoi molli vinpgi, 
c pervenir brevemente narrando n mano a mano i prin- 
ciprissimi casi de' primi sei anni del suo esilio dal I 302 
ni 1308. Ma non lacerò d'essere sialo granile il mio er- 
rore nel credere, che, a ravvisar in liguccione il Feltro iti 
Dante, fosse necessario il dimostrare, che l' Inferno si pub- 

■ Dame, Paradiso, XVII. 6G. 

■ Ima, Purgaiorio, XX. 87. 

■ Vtdl Arre. ]>ag. ti, 

" Dime. Purgainrio, XXXII. ISMSG. 



DigitizGd t>y Google 



blicò nel 1308. Se [' Inferno si fosse pubblicato più lar- 
di, ciò che nvn è vero, non per questo avrebbe lascialo U- 
guccione della Fnggiola d'essere il feltro atteso nel Pri- 
mo Canto. 

j. 1. Prima dimora di Dante in Verona. 

1 due falli certissimi dell'aver Donle parteggiato per 
Bonifazio Vili e dell'essere stala Verona il suo primo o- 
xiello uon possono slare in allro modo insieme se non per 
In ragione altrove notala ', che Danle andovvi a procac- 
ciarsi aiuti contro Filippo il bello e contro i Neri di Firen- 
ze, incorsi nello sdegno di quel Pontefice. Parve od alcu- 
no, volersi anticipare verso il 1300 la gita di Danle in Ve- 
llica presso Alberto della Scala, come il Boccaccio fece , 
di meo tifando, che Dante so piai tenuto era in Firenze da* 
pubblici Officj ; o jiiiilluslo ignorando, che lo Scaligero 
prima dell'esilio di Dante mori nel 3 Agosto 1301. Ad al- 
tri piacque differir tal gila tino oli' anno 130S ; quasi a- 
vesse il Poeta vivuto sotto le tendo o sempre io locanda 
per sei anni continui. Dante, uopo è ripeterlo, quando 
e' segregosai dalla malvagia a scempia eompngnia , si 
condusse presso il Qian Lombardo in servigio di Bonifa- 
cio Vili, motore de' nuovi disegni, e d' Ugucciouc Paggio- 
Inno, in cui si confidò sovra ogni altro il Puotutice ; dopi» 
nlquanli anni tornò nel 1308 in Verona, 'l'olio Alberto di 
mezio, mi sembra incredibile , olia la benevolenza e pro- 
fusione de' benetlcj dal Gran lombardo a uro doli' Ali- 
ghieri s' attribuiscano dal diligonlispimo Monsignor Dio- 
Misi non a Bartolomeo, solo Signor di Verona , ma s) al 
suo minor Fratello Can della Scala, il quale nacque nc| 
0 Marzo 1291, e che però non ollreuassiiya l'unno quat- 
tordicesimo dell' età sua quando quel Signor di Verona, 
mori nel 7 Mario 1301; ed Alboino gli succedeUe, Si ; 

'■' Vili |>rcc pan. SI. 
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Bartolomeo fu veramente il Gran Lombardo, verso la me- 
moria del quale Dante mostrassi lauto pietosa nel Canio 
Diciasclicsimo del Paradiso, dopo la sua cacciala da Pisa 
o da Lucca in Aprile 1316. 

Cerca invano il Dionisi di leggere in alcuni Codici ilel- 
la Divina Commedia: 

» Colui vedrai, colui die impresso fue, 
o Nascendo, sì da questa stella forte, eie. o 

quasi non avesse il Poeta veduto nel suo primo rifugio se 
non il solo Can della Scala. Ma lu lezione volgare in que- 
sto luogo è la sola vera, 

u Cosi lui vedrai colui, eie. 

eioè col Gran Lombardo vedrai Cane Scaligero. Dico In 
sola vera, perchè cento e mille Codici della Divina Com- 
media, che si possano trovare in favore dì Monsignor Dio- 
nisi, saranno erronei lutti, c non avraii facoltà d' abolire 
Jo verità Slorica, esposta da Dante, ch'egli ebbe il suo 
primo ostello presso il Gran Lombardo. Alla line di Mar- 
zo 1304, troviamo in Toscana il Poeta; nel mese di Giu- 
gno egli era in allo di guerreggiar contro i Fiorentini : e 
però troppa violenta sarebbe il volerci far credere, o 
che Dante avesse vivulo per due anni co' Bianchi, da'qua- 
li affermu essersi egli separalo subilo dopo il suo sban- 
deggìnmenlo da Firenze, o che un fanciullo, e non Bar- 
tolomeo, avesse dovuto ne' due primi anni dopo l'esilio a- 
vcre li benigno riguardo in Dante, elio questi se ne glo- 
riasse per tutta la sua vita, sommergendo nell'obblio il 
nome del maggior fratello, dominalor di Verona. 

Singolare fu cerlainente la sorte di Can della Scala! Dan- 
te , fingendo parlar nel 1300, gli assegna nove anni d'e- 
ia, ciò ch'era verissimo, eziandio secondo l'antica Cronica 
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Veronese'; pur non *' ebbe di poi Storico di Verona, il 
quale non gli avesse tulio conseguire prima del 1 300 le 
più splendide vittorie supiu i nemici. Anche il Verci, uo- 
mo si rieeo di Documenti Storici, credè a questi porlcali 
e mirrò simili favolo, affermando, eliu In grandezza del- 
l'imprese di Cane gli mei ilo il nome di Grande *; nei Itti* 
lo slesso, eh' egli pubblicava il testamento d' Alberto della 
Scola, padre di lui, dove questo figiiuulo s' ascolta nomi- 
nalo Ciw Guint ' sin dall' infamia, a prima eh' e' potes- 
se dar di piglio aJ una spada, l'inalmenle il Verci conob- 
be I' errore, in cui Io avevano trailo gli Storici Veronesi 
Della Corte, Sarai ua, Moscardi, Iliunoolini ed altri, e ne 
Fu' a rame a da generosa, confessando ingenuamente che 
avea ragione Danle Alighieri; che Gin della Scala nacque 
nel 9 Mano 1291 : che però bisognava sopprimere la men- 
zione de' trionfi di Cune prima del I 304, quando Barlolo- 
meu della Scala morì. Ma stette saldo nel pensare (ciò 
veramente non dee lodarsi ), che il Gran Lombardo fosse 
Cari della Scala; e che Cane, secondo il preteso Hitmo Reb- 
dorfense, giurò al moribondo Arrigo VII di protegger I* Im- 
perio , come s'è dianzi narralo 1 . Di questo Rilmo , a* e 
trovalo un compagno sulla morie di Arrigo VII in un Co. 
dice Parigino ( Num. 6812 ) ; posto, e' non ha guari , alla 
luce dal Cav. Bonaini 4 . Rosta leggerlo da un capo all' al- 
tro per conoscere, che Fu composi o in odio de' Fiorentini e 
dc'l'rali Predi calori, accusati d'avere spento Arrigo VII col 
veleno : ma niun mollo si Fa ivi di Can della Scala. 



' Cmomcos (nn*E«n, Apiid Huruton. S. fi Uni. Vili ti/. 
'Voci, Siimi drilli Marca Tniigiani, VI. i (A.IÌS7). 
' In tu, mdsm, VI. 90. Ile 'liuti narrili. 
• Vmci, Iblàm. VI. Sb-67. |A.I 787|. 
' Vtiì pire. |«B. iO, 9S. 

1 Kimim, Appcmlxc all'Arcamo Storico di Firma, Niun, 18 (A, 1719). 



§. I). Affili* d: Dante verso gli Scaligeri. 
Origini di quitta famiglia. 



Bella Ì! In pietà di Dante verso il Gran Lombardo; bel- 
lo il ricordare i molli e molli lienefìcj di olirlo le. meo Julia 
Scilla. Ma furono beneflcj politici e non personali: Danio 
chiedeva ed ottenea in nome della sua Parie gli aioli Ve- 
ronesi. Àllra fu la natura de' soccorsi, che Danie doman- 
dò poscia ed ottenne da Con della Scala, non per la sua. 
Parie politica, ma per la sua persona, cadala nella po- 
vertà. Fo volentieri questa distinzione della diversa qua- 
lità dedue ordini di benefìci ; non essendo Dante obbli- 
galo ad avete una gratitudine personale pe' pruni, com'e- 
gli era obbligalo ad averla pe' secondi; e però f Alighieri 
sutebbe sialo umilio s. oumceiilissiiiio, si' ilupu il mese d'A- 
pule 1316 avesse aspreggialo le sue ScriUure co' molli 
molleggi contro gli Scaii/eri. (luesl' acerbità saranno da 
me di Imito in Imito untale, Fra le quali possono anno 
verarsi alcuni silcnij , die a Cane sembrarono inoffirioM 
cerlnnienle, s' e' volse gli sguardi alla Divina Commedia. 

Non porlo de' nobili disdegni, co' quali Dante domandò 
■ soccorsi a Can della Scala. Chi sa, die i vanti d»l Poeta 
mliiriio alla n»l>ill.i di >n,i f.uiug'ia , procedente da Car- 
cingiiida, non fossero siale le tenui ed occulte radici il. I- 
l' avversioni, che succedettero alle liberalità dello Scali- 
geroTNel Decimo Sesto del Paradiso, l'uno de' Cauli, che 
il Ikiccarcio narra essersi presentali du Dante a Can della 
Scala, gli diceva il Poeta: 

0 0 poca noslra nobiltà di sangue 
I Se gloriar di te la genie fai » 

» Onnagiii 

i Nel Cielo jo me ue gloriai ! s 

P ubbiosa fama correva intorno all'origini di que' della 
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tore <T olio: Ferrelo di Vicenza, che di tali origini scris- 
se un Poema, non ne addila niuun, salvo eh* e' Fa succe- 
dere piallino I della Scilla Della Signoria Veronese ad 
Ezzelino di Romano: ciò che conforln mirabilnienle I" o- 
pi li ioni del Yci'ci, al quale scmbrn esservi siale due fami- 
glie della Scala in Verona; l'una de' nubili, de* popolani 
l'altra. Della nobile s' hanno documenti fin dall' anno 
1053, a' quali bisogna soggiungere quello del 1087 addi- 
talo dal Marchese "ilaffei d' un Al berlo della Scala di stir- 
pe Romana: famiglia, che lo smelalo ì'.iuMao di mano in 
mano trucidò, innalzando quella de' popolani, ciuè di Sin- 
slino I e de' susseguenti dominatori di Verona. 

In mezzo a lauta varietà di romori su'comincinmenli 
degli Scaligeri, un uomo, il quale chiede soccorsi e dice, 
che la poterla, in cui egli era caduto, non diminuiva i 
pregi del casato e gli orgogli del nume Alighieri, può, an- 
che senza volere, aver offeso alcune inlime fibre dell' es- 
sere umano. Dante in olire non nvrà sempre custoditi go- 
losamente nel suo scrillojo gli amari frizzi contro la no- 
biltà d'Alboino Scagligero. posla nel Convito in paragona 
con la nobiltà di fluido di Castello da Roggio. « Se le cose 

« più nominale fossero la p 'ù nobili Alboino della 

i Scala sarebbe più nobile di Guido di Castello da lleij- 
« già '. ■ 

In queslo sì amaro trailo, scoccalo alla maniera de'Pnr- 
ii, non era un po' compreso nell'animo di Dante anche il 
fratello di luì, Can della Scala? Il protrilo, che gloria vasi 
della sua nobili» ; il proiettore, intorno alla famiglia del 
quale si raccontavano lanle novelle ! 



■ flisTF, Cornilo, Trinaia IV. C«p. 10. 
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}. III. Baule, parliloii di Verona, viene mi Mugello. 
Predizione di Farinata degli I/berti. 

Che ihi? sin ili ciù, le pratiche di Danio pirr aver ni ni i 
contro Firenze dal Gran Lombardo cessariinoqunndo ginn- 
se in Verona l' annunzio della morte di Boni Fazio Vili, al- 
la quale loslo seguì l'nllra dello slesso Bartolomeo della 
Scala, I.' (.'lezione di Ben i'd etto X I era venuta in quei tem- 
po a rallegrar luti' i cuori ; e da per ogni dove Fauste no- 
tizie si divulgavano delle sue snntc intenzioni di metter 
pace fra lo l'orli, e di ricondurr*! gli esuli a casa per mez- 
zo del Cardinal di Proto. Alloro Dante aveva, o poco in- 
nanzi, lascialo il suo primo ostello di Veruna per acco- 
starsi alla Toscana. 1 Biimchi si radunarono io Gargonza 
di Val d' Amino ne' con fi ni di Siena e d' Arewn; ivi snprng. 
gi unse 1' Alighieri, non più sdegnalo con Irò la malvagia e 
ut-empia compagnia; ivi egli fu ilHlo l'uno de'dndici Consi- 
glieri della Parie de'llianchi, Alessandro Conte dì Unimmo 
uscito dallo nobilissima e potentissimo fmniglia de' Conti 
Guidi, sì udì salutare lor Copi In no ili guerra , *• Boschi ero 
Tosingbi i. Iiivs'i: Bnsrhierft, con fin rito al'ra rolli* dall' Ali- 
ghieri a Snrzana, e<l ora onte insieme c< n esso in Gorgon- 
za! Oh! come nelle lurlie ( ivili si mutano agevolmente gli 
affolli! Dante non cercava più d'allontanarsi dallo rompa- 
gnia malvagia e scempia: huon documenta per For crede- 
re al Professor Centofnnli di non aver nini polulo il Poeta 
fore nleiin conio d' Uguceione della Foggi ulo, perchè reo 
d'opere tenute per sosp't-'c dogli Aretini, al dire ili Dino 
Compagni. Ma ehi ha detto mai ni Professor CentoFnuli , 
che Dnnle allo slesso modo giudicasse di quell'opere? 0 
se, giudicandone allo slesso modo, non gli si fosse poi per 
min qualche nuova cagione riaccesi a lo? Così Dnnle fece 
co Bianchi; ed innanzi ugni cosa egli scrisse una Lettera 
piena d' affililo al Cardinal di Pralo, in nome del Conio A- 
lessandro di Itomena, ed in quello del Consiglio e dell' U- 
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Diversità degli usciti di Firenze: Lettera piena così di lol- 
t omissione a' coleri del Cardinale come di carità e d'amo- 
re verso la patria perduta. Questa Lettera in» iossi per mez- 
zo d' un Religioso L.; del quale non ci pervenne il nome: 
ordine di perso*ue, che non tralasciava in queil' età il' esser 
chiamato sempre a trattar i pubblici affari , e massima- 
mente quei delle paci, de' segreti accordi e delle nozze il- 
lustri. D' una Le'tera di sì gran pregio Siam debitori all'e- 
gregio Professar Carlo Wilte, che insieme eoa altre del- 
l' Alighieri la trasse nel 1837 da un Codice Valicano Pa- 
latino '. 

Ma tulio fu niente; le speranze della pace svanirono; e 
nel 5 Ciugoo 1304 il Cardinal di Prato s'incamminò ver- 
so Perugia, dov'era la Corte di Benedetto XI. Due soli gior- 
ni mancavano, e si sarebbe compiuto nel 7 Giugno 1304 
il mese cinquantesimo dopo la visione avuta da Dante nel 
7 Aprile 1300. Cinquanta mesi non saranno scorsi, e tu 
saprai quali siano i dolori dell'esilio e l'improntitudini 
delle Parti! 

« Ma non cinquanta volle fi a raccesa 
« La faccia della donna, che qui regge, 
a Che Tu saprai come quest' arte pesa *. » 

Nel S Giugno 1304 l'Alighieri credette, che veramente 
fosse cominciato il suo esilio. 



■ Dirmi, Prmc e Potsie Liriche, V. 2. in 8." Liwrno (A.18I!). 

KiCod. Voi. Palai, nuin. |T*9, wriUo nel USI in Perugia di Fninc(- 
■ ro di Houle l'ul cium. 
* Dime, Inferno, X. 79-BI. 
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§. IV. Datile ro' manchi vcl Coro di .San Cadenzo 
in Mugello. Il Castello di Monte Atomico. 



Leonardo Bruni Aretino 1 e Giannozzo Slancili ' scrivo- 
no, che non prima dell' elisione d' Alessandro di Rome- 
na, DanLe Alighieri s' accostò a' Bianchi, asciti di Firen- 
ze. 1 dodici Consiglieri o Commissari!, eletti sugli affari 
della guerra e della paci?, congregatasi c«n alcuni allri 
nel Coro di San Godenzo in Mugello, dove promisero con 
islromenlo dui mese di Giugno 1304, ed otibligaronsi ne' 
loro proprii averi di cavar illeso Ugolino L'bahìini da [al- 
l' i danni, eh' egli potesse patire n cagione della guerra , 
folta e da farai contro Firenze nel Castello di Monte Ac- 

Tale islromenlo, stipulato da Giovanni di Buio A" Am- 
pinana, leggessi ( non so se pnsso altrove ) noli' Archivio 
Generale di Firenze *. Più d'ima volta mi venne fallo di 
studiarlo in compagnia del mio amico Repelli.- ma la dn- 
l.i dell'anno e svanita, ed intano egli k-ulò di ravvivarla 
con ni n su quali suoi chimici argomenti, lilla nondimeno, 
clii voglia interrogare la Storia, ni manifesta chiarissima 
di per se sles>a; perchè non in ullra slngione, se non io 
Giugno I3H, Dante s' od oprò ne! Mugello in uua guerra 
contro Firenie. A danno della quale cillà HaschiTa To- 
siogbi condusse ì Bianchi, e fanne respinto nel 21 Luglio 
1804. 

Ili-pi) questa nuova rolla de' Bianchi di Firenze, dive- 
nula loro più grave per la morie di benedillo XI, che man- 

■ nutrii, Vila di Djste. 

* StiiETTi, Vila Daiìt», pog. 18. Apod Uìiujs , SpccimtD liislorinc lillcra- 
liac l"r.i;n tinti ME, in B.° (A. 1 747). 

■ IVia, «turni omoes radeuodi in pllrlani odile? , pnst iliqml nnrios , 
. interdusos atiiiiunk.TVT(-t, cattrris i-.rulibushatrcre Uaiuil ]la<iuc cim- 

i eli exulcs Gujigonsik coosicijali » 

l P. kDr.ro™> di Sin Luisi, X, 43. |A,1776 ( . 

* Fedì prec. pag. 60 n 69. 



Digitizcd by Google 



Il) DAME AUC1Ì1HH 123 

co nullo stesso mesa, i reggitori l'ioruuliut comEallerono 
lunga meiilc eonlro i Blandii di Pi aiolà, co' quali era To- 
losnto degli Ubarli. Moroello Malnspina, Marchese di Ciò- 
vagallo, fu il espilano di Firenze contro Pisloia. Vincilo: 
ri da per ogni dove, i Fiorentini comperarono por fiorini 
quindicimila il desideralo Caslclto di Molile Accinico, sul 
quale i Bianchi e Datile Alighieri avellili: fallo si graude 
assegnamento di guerra: ed in Maggio 1306 lo feeer dis- 
fare in guisa, clic Giovanni Villani racconta' «ones- 
terai rimasta casa sopra casa , uè pietra sopra pietra. 
Malamente aduuqnc.il Brocchi, il L>, IldcFonso di San 
Luigi ed il l'olii con altri Scrittori collocarono sollo l'an- 
no 1307 I" islromeiilo di Dante nel Curo di Kaii Godenzo 
julorno al ti Ho di Molilo Accinico. 

§. V. Se Benedetto XI fu il Veltro di Oanict 

Si; Fu, come ho dello essere slato il Veltro nnciie de' 
Ghibellini e de' Bianchi, usciti di Firenze *: ma tosi per 
costoro come per Danio cessò d' essere, quando egli mo- 
ri. Per Danto poi cessò fino dal 3 Giugno 1304, allorché 
finirono) cinquanta mesi, predettigli da Farinula. In vir- 
tù di tal predizione , ordinala dal Poeta secondo i piti c- 
salti computi cronologici, si conosce la vanità dell'opi- 
nione di coloro, i quali ali ri Imi scono alla Fama della Di- 
vina Commedia 1' essersi da' Signori di Firenze Fallo imi- 
tar le scene dell' Inferno sul Ponte alla Carraia; il quale 
ruinò e molli s' affogarono in Arno, il 1 Maggio 1304. 
L' inferno allora non era pubblicalo ; 1' Alighieri andava 
esulando , ma senza credere ad una lunga durala del suo 
esilio: o frequenti a quo' di nelle città d' Italia erano le 
rappresentazioni dell' Inferno e degli «Uri Novissimi , sì 
che non facea mestieri d' aspettar 1* InFcrno dell' Alighieri 

' Ciotmxi Villini, Lib. Vili. C»|>. 80. 

' Fedi f no, pig. il. 
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per condurre con grandini ma pompa e con immensa [ur- 
ea dì spettatori si folle rappresentazioni. 

Stolta del lutto è poi l'altra sentenza, che l'esule pi- 
glialo avesse dalla rappresenlazione del Ponle alla Car- 
raia l' idea della Divina Commedia. Ma che dir di coloro, 
i quali credono d' aver il Poela scritto i versi del Peltro 
per Benedetto XI nel Maggio 1304, e d'aver pubblicato 
allora allora il Primo Canio dell' Inferno, sì che non fos- 
se alalo piii in balia dell' Autore il cancellarli? Niuna pro- 
va danno essi di db, e nulla v'ha di meno verisimile, an- 
zi di meno possibile. Dunque l'Inferno si pubblicò a brani 
a brani come una delle noslre presenti Effemeridi, e Danle 
in sul bel principio si chiuse tulle le vie a'i ì tocchi ed a'pen- 
limenli? Dunque gli uomini del 130A conoscevano qualche 
cosa di simile alla nostra periodica stampa? 1 libri non 
si poteano allora pubblicare so non depositandone gli 0- 
riginali od in qualche Università, o in casa di qualche al- 
to e poterne Signore, sì come Fece Dante pel Paradiso pres- 
so Can della Scola: d' indi solamente si traevano le Copie 
Noi sappiamo essersi fatto il deposito d' una porzione del 
Paradiso presso Can della Scala, perchè cel narra il Boc- 
caccio: ma niuno ci tramandò intorno alla Cantica dell' In- 
ferno, che Dante ne avesse depositato solo il Primo Canto 
presso un qualcuno. Certo, e* noi depositò presso gli e - 
redi di Benedetto XI. E poi così povero di giudizio era 
Dante Alighieri da pubblicar i' Inferno in un corpo solo, 
quale ora l'abbiamo, senza punto abolir quivi le speran- 
ze.chel' umile Italia sarebue salvala da Benedetto XI? 
Mancato un lai Feltro, mancavano forse al Poeta i più in- 
gegnosi modi per dire, che le più belle speranze s' erano 
dileguale, ma che altre non meno liete, sebbene lontano 
spuntavano! Slessero [ulti allenii, e si confidassero in un 
migliore avvenire. 
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$. VI. Sforte del Conte Alessandro di Romena. Fu egli uno 
de' Vellri di Dante f 

II Conte Alessandro di Romena, se avesse fitto sperare , 
eh' egli si sarebbe impadronito di Firenze , sarebbe sialo 
il terzo Feltro di Dante dopo Bonifazio VITI e Benedetto 
XI. Ma nò il Conte Alessandro giunse ad assalire Firenze, 
nò visse lungomenle dopo la disfalla de' Bianchì del 21 
Luglio 1304. Tra le Lettere di Dante , scoperte dal Pro- 
fessor Wìlte nel 1837, una ve ne ha, del più gran vaio- 
re, a' Conli Guido ed Uberto di Romena, dove deplorasi la 
morie del Conte Alessandro, loro Zio, e sì lodano le sue 
grandi virtù '. Che altro rappresentavano t' eroiche tue 
insegne te non il flagello, fugatore de'vizj? Qual ma- 
gnificenza potè paragonarsi alta sua? Chi più di me per 
questo rispetto ebbelo da più antico tempo ( ab annosi* 
temporibus } in venerazione? Chi più di me dee rimpian- 
gerlo, esule immeritevole ( exul irameritus )1 Di me , che 
nelle mie sventure m' andava in lui racconsolando di ca- 
ra speranza? Dopo lodi cosi magnifiche, in prosa e non 
in versi, ove il Conte Alessandro fosse nnlo non nel Ca- 
sentino ma nel Montefellro, cbi nonavrebbe avuto il drit- 
to di dire: « Questi è il Veltro del Primo dell'Inferno? » 

Certo, non potea l'Alighieri lodar più generosamente 
un defunto : nè le sue lodi sarebbero siale minori di 
quelle , che avrebbe tributale a Benedetto XI ; 

e Questi non ciberà terra ne peltro, 
) Ma sapienza e amore e virtù te ...... i 

Mai Can della Scola non fu lodato da Dante nel Paradiso 
per la sua magnificenza congiunta con la virtù , ditette, 
ciatriee de' vizj, E però Danle invila i Toscani a piange- 
re la perdila del Con le Alessandro di Romena , che lauto 

■ Fedi fra' Documenti laL:llen sulla morte del Coole Aleni miro. 
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rispondeva fra essi: ma e' chiedeva licenza di non assiste- 
re alle funebri pompe di lui, non avendo nò armi ne ca- 
valli per intervenirvi. La povertà , soggiunse, prodotta 
dall' esìlio, m' ha goprappreeof Blcsla e lacrimevole con- 
fessione! Veder Dante Alighieri «indulto a tale miseria, se- 
condo la predizione di Farinala ! Ma da tale miseria so- 
pravvenuta si deduce ad un bel circa l' anno , in cui man- 
cò il Conte Alessandro: verso la fine del 1 304- od i comin- 
ciomeutì del 1305, quando il Poeta cominciò ad errare 
in varj luoghi , ora nel Casentino presso il Conte Guido 
Selvatico, ed ora ne' Monti d'Urbino Ira Feltro a Fel- 
tro, nel Castello d' Uguccione della Foggiola. 

Or io domando: questo Conio Alessandro di Romena , 
sì lamentato per le sue virlii, era egli quel medesimo Conte 
Alessandro, che Maestro Adamo di Brescia, il monetiere, 
aspettava con tant' avidità Deli' Inferno, in Aprile 1300? 
Se fosso stalo il medesimo, chi più codardo, chi più scel- 
lerato di Dante? 11 Professor Wille, che non ebbe notizie 
se non d' un solo Conte Alessandro, suppose o cercò dì 
supporre, che Dante sdegnato contro i Conti Guidi, per- 
chè avversi ad Arrigo VII, volle punirli, ponendo quel fie- 
ro desiderio nel cuore del Maestro Adamo da Brescia. Ma 
Dante, se cosi avesse fatto, avrebbe lasciato egli d'cssc:c 
un codardo ed un inverecondo, a volere in tal guisa fla- 
gellare i Conti Guidi sugli omeri del già morto Conle A- 
1 essa nd vo? 

Si rallegrino l'anime oneste: il Poeta fu alto e gene- 
roso uomo ,' quantunque iracondo e trasmutabile ne' suoi 
giudiij ; chi scrisse nel 1317 di non voler tornare in Fi- 
renze con la milcra in capo non commise nè polca com- 
mellere una villa. Due furono i Conti Alessandri di Rome- 
na: 1' uno, amico di Danto, mori nel 1304 o 1305; I' ni- 
tro, aspettato dal Maeslro Adamo in Inferno, viveva nel 
1317 ed era marito di Catalina Fantolini, figliuola d' L 1 - 
goliuo, molto loJalo nel Purgatorio '. Pubblicherò inlor- 



' Dami, Purgatorio, XIV, 121-113. 
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no a ciò il necessario Documento sotlo l' anno 1316. Ebbi 
già la ventura d'additarlo in Napoli a quel Carlo Witte, 
che a' pregi della molta dottrina unisco gli altri d'una 
gran gentilezza , eri ama tanto gli studj d' Italia. Il san- 
gue si rinfresca in pensare, che Dante non Fu reo di tanto 
vigliaccheria! E V uno de' suoi cultori più insigni, 1* uno 
di que' che meglio 1* intendono , Don Michelangelo Caela- 
ni, Duca di Sermonela, mi ringratiò con sua Lettera del- 
l' aver io difeto ì morali di Dante. 

Non minori biasimi ed anzi assai maggiori avrebbe Dan- 
te inerziali se fosse vero ciò che scrive Leonardo Aretino, 
d' essers* il Poi-la ricorralo in Verena dopo la disfalla di 
liaschicra Tosinghi e de' Bianchi nel 21 Luglio 1304. II 
Gran Lombardo sarebbe stato dunque il debole Alboino 
della Scala; ed i molli suoi beueflcj , non piò politici ma 
personali, sarebbero stati degnamente pagati, come s* è 
già vedulo, nel Convito! \o, qui Danle si difende a ba- 
stanza da se slesso, affermando, che il ivo primo rifugio 
ed il primo ostello /u in Verona. E non so com'egli aves- 
se poi u lo tragittatisi dopo il 21 Luglio 1 304, quando già 
la povertà dell' esilio il premeva, e gli mancavano armi 
e cavalli per andare da un luogo in un altro del Casentino 
a* funerali d'Alessandro di Romena. Questa povertà non 
era cominciala iu Giugno 1 304, quando egli obbligava i 
Buoi averi pel fatto di Monte Accioico in Mugello. 

§, VII. Danle nel Castello della Faggiola sul Conca. 

Perduto il Conte Alessandro, e dato 1' addio al parente 
di lui Guido Salvalico , l'Alighieri trovò nel Castello di 
Faggiola, verso la mela del 1 305, Uguccione, il suo ami- 
co d' Arezzo. A queir anno della dimora di Dante in Fag- 
giola si vogliono attribuire i cominciamenli delle pratiche 
Ira il l'aggiolano e Corso Donali , le quali riuscirono alle 
nozze della figliuola o del figliuol d'Uguccione con una o 
con uno de' Donali. Chi può dir quaulo siano durale si falle 
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pratiche? Dante, marito di Gemma Donati , non potè non 
esservi chiamato; si come già fu a* ditisamenti di Bonifa- 
zio Vili e d' Uguccione. Chi sa qual Religioso per questi 
accordi si tramuto da Firenze alla Faggiola, e dal Conca 
in soli' Arno ? Che la Faggiola d' Uguccione fosse in sul 
Conca, e non sul Sonatello, apparisco roanifes tornente da' 
delti d'Albertino Mussalo, che afferma d'aver apparlenuto 
nlla Contea di Rimici quel Castello': ciò ebe non pub dir- 
ai della Faggiola Scnntellesc. 

Sul Conca dunque Dante dovè cootionare i suoi poetici 
Bludj ; e forse ivi egli, riloccaodo i versi del Primo Canio, 
aggiunse a questi gli altri del feltro. Ciò non toglie , che 
di poi questi versi medesimi e' gli avesse trasportati nel 
suo pensiero da uno all' altro, che in varj lempi gli suol- 
brb essere un possibile Salvator dell' umile Italia : Boui- 
futio Vili ed Uguccione Kaggiolano in prima; indi Bene- 
detto XI; poscia il Conle Alessandro di Romena , e da ul- 
timo lo slesso Uguccione della Faggiola , consorte antico 
de* suoi politici disegni ed ora divenuto suo congiunto. 

5. Vili. D.Ue condizioni del VeHro di Dante. 

Queste sono lecondiiinni del feltro: Amore, capienza 
e virtù; e non cibar terra né peltro. S* è veduto in qual 
modo si fatte qualità risplendessero nel Conle di Romena , 
con tanto di più; perche non potevano elle risplendere nel 
congiunto e nell' ospite di Dante? Se Dante stava in casa 
di lui, perclii? non ebbe a recar di lui un simil giudizio ? 
Perchè dovè giudicarne in male, come Dino Compagni, e 
non in bene come Albertino Mussato? Ma già nel Feltro 
de' Ghibellini s' è visto in che guisa poscia ne giudicaro- 
no gli eventi, ed alle semplici e nude previsioni succedet- 
tero i fatti. Le previsioni del 1305 non furono smentite 
giammai fino a che visse Uguccioue della Faggiola ; si pri- 



ndi file. pag. 41, 71. 
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ma e st dopo In sua cacciala di Pisa nel 131 G, egli fu sem- 
pre I" uomo, che die speranze maggiori di saltar 1* amite 
Italia più di qualunque altro Capitano, E , ri si ri agendomi 
a quelli, che brillavano a' primi giorni dell'esilio di Dan- 
te, chi non conosce quanto per virili guerriera e per anti- 
ca milizia Baschiera Tosinghi, Scarpetta degli Ordelaffì 
ed il Citale Alessandro di Romena fossero siali minori d'U- 
guccione? Sema la Letlera di Dante, nìuno de' posferi a- 
vrebbe udito favellar non dico del Conte Alessandro , ma 
delle sue grandi virtù: senza Dante, Uguccione sarebbe da 
per se medesimo un nome fnnioso nella Storia. 

Ma una principili condizione v' era, che il Feltro aves- 
se a combatter la lupa e salvar fumile ilalia , ovvero il 
tratto da Firenze a ltoma. Or come saltarlo se prima non 
s'espiasse la colpa d'aver dannalo ad un ingiusto esilia 
il Poeta, rimettendolo dentro Firenze? Non era egli forse, 
che in tutte le sue Lettere a noi pervenute prendeva il li- 
lolo d' esule immeritevole? Voloa tornar dunque a casa; 
e chi gli facesse sperare una tanta felicità era il suo Fel- 
tro, il vero vincitor della lupa. 

$. IX. // Veltro del Marchese Asolino. 

No, sento dirmi; Dante avea lo scopo d'additar chi sal- 
vasse non solamente l'umile Ilalia; ma tutla 1* Europa, 
ma tutta T umanità e tutla la Terra: laonde il Marchese Az- 
zinino tenne, che il Feltro fosso Io stesso Dante , inci- 
vilitore dell' umana razza, per mezzo della Divina Com- 
media; Libro, il quale sarebbe andato di villa in villa, 
fugando la lupa. Sia bene: ma quesf opera di civiltà po- 
teva Dante crederla possibile senza che prima il suo Li- 
bro lo riconducesse a casa , e che in Firenze si facesse 
questa per lui si necessaria giustizia? Poteva creder pos- 
sibile una si grande opera d' incivilimento , senza che la 
vittoria ed il braccio d' un Capitano le desse principio? 

' Aizolioo, Del rdtra di Diate, Fireoie, ia 8.' ( A, 1857 \. 
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L'opera di civiltà universale, affermano i seguaci del 
Marchese Azzolino, si sperava da Dante per mezzo del suo 
Peltro, cioè del suo Libro, senza niun rispelto a ninna 
sua utilità personale. Rispondo agevolmente col metodo 
dell* Allegorie Polisense; che la privala poiea qui bene 
congiungersi con I' universale utilità ; che se un Libro è 
feltro, anche feltro è un Capitano, simile ad Alessandro 
di Romena o ad Uguccione della Faggio!» ; e che ripugna 
grandemente alla dottrina Polisensa dell' Alighieri l' e- 
scludere il Capitano per solo fermarsi al Libro. Non è più 
bella, secondo il Poeta, un' Allegoria che dica due , ire , 
quattro e più cose ad un tratto? Vada perciò il Libro di 
villa in villa, e renda civile il mondo: ma venga uno di 
que'due Capitani , o qualunque altro per costringer Fi- 
renze o riabbracciare il suo Dani* Alighieri , a coronarlo 
□ci suo bel S. Giovanni, a mettere in corso ed in onore il 
Libro, e ad iniziare con esso l' incivilimento mondiale. 
Cerchi dunque il Marchese Azzolino di narrare i portenti 
della civiltà, prodotta da si fatto Libro ; io mi starò con- 
tento a scoprire il Capitano. 

. $. X. // Veltro dell 'Avvocato Giacomo Ferrari. 

V Avvocato Ferrari 1 ebbe il merito insigne dì vedere , 
che la qualità di /'e Aro- Capitano potè attribuirsi dall'A- 
lighieri successivamente a più guerrieri. Gli parve, che il 
Feltro nel Primo dell' InFerno avesse una qualche cosa del- 
l' Uguccione; che quello del Decimo Settimo Canto del Pa- 
radiso fòsse Can della Scala: che il Messo di Dìo del Pur- 
gatorio fosse lo stesso Feltro in generale, non so se del- 
l' Inferno o del Paradiso; ma ebe Dante nasconder volle il 
suo futuro campione sotto discordanti Allegorie per non 
esporsi con precise allusioni alla taccia di falso profeta ; 
ch'egli perciò di questo enigma forte riservò lo sciogli- 
mento a* fotti, ma che i fatti si stettero muli. 
' Fiumi, L'Etri*, «natie, pia- liwit. pirata.'*, issi 1- 
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Accollo in generale questi concetti; ma dico in partico- 
lare, che così nel Paradisi) di Dante come nella Storia il 
valoroso e splendido Con della Scala ebbe le qualità op- 
posto a quelle desiderale dall' Alighieri net suo feltro del- 
l' Inferno. E nego asso lulam cute, che t falli si stellerò 
muti, lenza svelar giammai V intenzioni e le speranze del 
Poeta. 

$. XI. Jl\cilrod'Jndreadifbllerra ) edelCommcntalore 
del 13A0. 

Andrea di Volterra, figliuol di Giusto, nel 6 Novembre 
1370 terminò di scrivere o di copiare un Cemento Latino 
all'Inferno ed al Purgatorio, Italiana al Paradiso: Codice 
Laurenziano, descrilto dal llandini '. Feltro e Feltro agli 
occhi d' Andrea non è che una parola Francese, dinotatile 
l' ascelle del Corpo umano: e però il feltro a un Eroe, che 
avrà un gran cuore in pelto lo non so se nel 1370 i 
Francesi dessero il nome di Feltri all' ascella: ma, cerio, 
ella t questa una miglior in lerpe trazione di lai vocabolo, 
che non l' altra dì Cieli. Ad ogni modo la Chiosa d' Andrea 
di Volterra e favorevole all' opinione del Capilano-^Wiro, 
e non nuoce ad Ugo delia l'uggiola; consuona poi mirabil- 
mente con la Chiosa già riferita ', la quale si legge nel 
Comedo del 134-0, attribuito a Pietro Alighieri; che deb- 
ba,cioè, il feltro essere un Temporali» virinomi», il quale 
sarà infuso d a' Cieli sulla Terra (inferita infundeiur ). 

Dante adunque, stretto dàlie sue dottrine sull' Allegorie 
Politense, avrebbe dovuto uccellar lulle qucslc vario in- 
Icrpclrazioni della parola Feltro; ma come si può egli di- 
mostrare, che avesse rigettata propriamente la sola, con 
cui si dinotava il Castello, dov' egli visse per alcun lem. 

' Biiidim, Cilalog. eie. V. [9. 

■ in ohe la, ric. Uod. Lìuheit. Plut. XL. Eira, 1. {'$■ 3. i tergo. 
• Lingua Gilliu Feltri roctulnr. > 
> fedi prte. pig. B5. 
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po in dolce ospitalità sul Conca del Monlefellro? Quella , 
che veramente additava il maggior Capitano, che vi fosse 
in Italia tra' Ghibellini, quando egli componeva l'Inferno? 
E qui non sono muti i falli; qui dica il Ferrari, se in ve- 
rità ne* primi quindici anni del secolo XIV, e prima della 
vittoria di Montecatini, ve ne fosse stato uno maggior d'U- 
guccione in Toscana ed in Romagna? 

f. XII. Se «Veltro fu CES IT C/USTO, Signor nostro . 

Non avrebbe Dante dovuto rigellor neppure la sentenza, 
che attribuisce le qualità di deliro a Gasa' Cristo , Si- 
gnor nostro; rigettalo dal lloceaccio e dalla maggior par- 
ie de' primi Scrittori dopo Dante, ma oggi tenuta da mol- 
ti per vero. Scarsa ludo per Ceso' Cnisio, è il dirlo forni- 
Io di sapienza, di virtù e d'amore; il dirlo dispregiatore 
della (erra e del peltro; il dirlo in fine cacciator della lupa 
di villa in villa. Geso* Ciiisto, Signor nostro, non verrà 
mai a regnar di persona sulla terra: e' verrà solo a giudi- 
care i vivi ed i morti. Allora la lupa, considerata come 
un vizio, sarà sommersa nell' Inferno; allora Cristo ri. 
splenderà Ira Feltro e Feltro, se Feltro significa il Cic- 
I o. E però il concetto di Dante si ridurrebbe a dire, che 
il vili o dinotato dalla lupa finirà col Mondo e con la raz- 
za umana. Grande scoperta c magnifica rivelazione di sco- 
nosciuta verità! Ma coni' ella s' accorderebbe con la spe- 
ranza di salvar solamente 1' umile Italia? Ed anzi di sal- 
var lo sola Roma, ubi fuit Rcgmtrn IIUTUL OltUM, secon- 
do la Chiosa inedito d' Andrea di Volterra? La lupa dun- 
que, ovvero uno de' vizj umani , dovrebbe discendere in 
Inferno e morir di doglia non prima della fine del Mondo? 

Ho, Dante, non apri una cosi gran bocca per dir questo 
inezie, nel bel principio del suo l'oema. Quanto più al 
Feltro o Feltro si vogliono attribuii' qualità ignote, stra- 
grandi, soprannaturali, astratte, [ubbiose, clic alcuni cre- 
dono essere le sole de£ ne della tua leni pia zi un e d' un Ali- 
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ghierii tarilo più si dimagra e si rappiccinisce il eonecllo 
e sì scolorala poesia, togliendo I' uomo vivo di mezzo e 
le forze dell' uomo vive per sostituirvi desideri c vnticinj 
filosofici. Gran cosa in vero da metterla in mostra, che 
il vizio della lupa debba finir col Mondo! Bella speranza 
di chi doveva esser salvato dal Feltro! Ma Dante dee pa- 
tir tulio, poiché le sue Allegorie son Polisense. 

§■ XIII. Sanie presso i Malaspina. Jl/orocllo Malaspina. 

Dopo alcun lempo, Dante partissi dal Castello tra Fel- 
tro e Feltro sul Conca. Diffidi cosa è il dire in qual modo 
Gemma Donali od altri lo avessero sollevalo dall' inopi- 
nato povertà, che 1* incolse alla morte del Conle Alessan- 
dro di Komena, e lo ponessero in grado di peregrinar per 
l' Italia. Egli era in Padova presente liei 26 Agosto 1306 
ad un contratto de' PappaFava, pubblicato dal Lami '; po- 
scia in Ottobre dello stesso anno 1306 trovò accoglienze 
ospitali presso Francescano Malaspina, Marchese di Mu- 
lazio in Voi di Magra, e concluse la pace tra lui ed il Ve- 
scovo di Luni % acche iu nome di Corradino c di Slor od- 
io, fratelli Malaspina e figliuoli d'Obicino Marchesi di Vil- 
lafranca. Un altro Moroetlo Malaspina Marchese di Giova- 
gallo, v* era nel 1306 : Capitano, ma di parlo Nera, ed 
aspro nemico de 1 Bianchi, c lor vincitore nel 1 302 in Cam- 
po Piceno: uomo ricordato come i! Sopore di Val di Ma- 
gra '. Fu marito d' Alagia del riesco , lodala nel Purga. 
Iorio dal Poeta *. Narra il Boccaccio nella Vita di Dante, 
che questi volea dedicare il suo Purgatorio al Marchese 
Moroello Malaspina; senza dire se dodicollo veramente. 

Or chi sarà stalo questo Morodloì 11 Vapore di Val di 

• lini, Novello Letterarie di Firenio dal |J«, p«g- SCI. 
■ In», Ibidem, Auuu lisi. Numeri 38. 33. 10. Rislarapals dui Micciosi 
c ila molli diti. 

' Dine, [alt™. XXIV. 115-15». 
' blu, Purgai XIX. IH. 
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i/agra, o il Morocllo di Villafranca, rateilo di Corradi no, 
pc' quali Dante trattò la pace col Vescovo di Luoi? Od un 
Storocllo, figliuolo di Francesce, ino, l' ospite di Dante? Fra 
poco dirò la mia opinione, lungamente incerta e vagante. 

J. XIV. Se Datile riprendesse a scrivere la Cantica del. 
l'Inferno dopo il Settimo Canio presso il Marchese ila- 
latpina. 

■ Dettando il Boccaccio nel 1350 la Vita di Dante, narra- 
va i portenti riferitigli da Dino Perini dell'aver Gemma Do- 
nali trovalo ne' forzieri dell'esule marito i primi Sette 
Canti dell' Inferno, e d' esserglisi questi spediti nella Lu- 
nigiana presso il Marchese Moroello. Il quale molto con- 
fortò Dante a continuar 1' Opera; e Dante si pose al lavo- 
ro, dando principio all' Ottavo Canto. Ha poi nel Comenlo 
del 1375 cominciò il Doccaccio a dubitar di tali portenti, 
dolendosi d'avergli Dino Perini mutato il fatto in una 
parte suslanzinlc di que' racconti *: o Non so a quale io 

■ mi debba più fede prestare, soggiunge il Boccaccio: ma 

■ quel che di questi duf si dica il vero, ono,mi occorre 
» nelle parole loro un dubbio , il quale io non posso in 
» maniera alcuna solvere, che mi soddisfaccia. Introdu- 
» ce nel Sesia Canto l'autore Ciacco, e fagli predire, co- 
» me avanti, che il ler-M anno conviene che cangia 

■ dallo slato suo la Parte, della quale era Dante; il che 
» eoli avvenne.... Certa cosacche Dante non avea spi- 
i rito profetico..... Ora, comeche questa cosa si sia ad- 
i divenula o potala addivenire, lascerò nelgiudicio de'lel- 
• tori, ciascuno ne creda quello, che più vero o verisimi- 
» le gli pare i 

Ordunque il Boccaccio, meglio informato, ci lascia li- 
beri di credere e non credere, dopo aver creduto egli stes- 
so; inulil cosa è perciò d' andare almanaccando su quel 

' Boccicelo, Comcuto sopra Diale, Capitolo ottavo, in principio . 
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fallo, dal quale si potrebbero, se fosse vero, trarre le pili 
ardile, ma fallaci, conseguenze. Ben Danle avea potuto 
lasciar in Firenze una Copia, uno schizzo de' primi Selle 
Conli; ma come si dimostra, eh' egli avesse abbandonala 
qualunque pensiero di continuare il Poema? Dino Perini, 
che fu sì vario ne'suoi dctli al Boccaccio, non afferma 
d' aver saputo ciò dall' Alighieri. Furnn questi romort del 
Tolgo , che nacquero in Lunigiana. V ha egli più bestiai 
cosa del presupporre , sema potersi neppur fondare sul- 
l'autorità del Boccaccio, che un tanto Poema, volo supre- 
mo e sforzo d'una vila, un Poema tentato prima in Lati- 
no, si sarebbe dimenticalo, quasi vii cencio, ne'forzieri di 
Firenze ? E che solo il caso d' essersi aperti que' forzieri 
avesse ridalo una tanta luce al Mondo , senza che Dante 
non avesse mai più, per lellera o per messagio, richiesto 
le sua cartel 

§, XV. Dante ritorna in Ferona , e poteia in Lunigiana. 
Magia del Fieseo, Marchesana di Giovagallo. 

Racconta Io alesso Giovanni Boccaccio nella Vita di Dan- 
te, che dopo la gita in Verona e subilo dopo Y esilio , il 
Poeta ritornavvi prima di partirai alla Tolta della Francia, 
innanzi che Arrigo VII scendesse in Italia. Gli studj di 
Pietro Alighieri, suo figliuolo, in Padova dovettero più 
d' una volta chiamare il padre tulle rive della Brenta c 
dell* Adige. Qui dunque per la seconda volta verso i pria- 
cipj del 1308 e' rivide Can della Scala; giovinet lo di spi- 
rili pronti, appena giunto al suo diciassette Simo anno. Al- 
lora, certo, egli scoccò ad Alboino l'acuto strale, onde 
leste favellai ', Di Verona tornò io Lunigiana presso i Ma- 
laspina, ov' erano i due Moroelli, uno cugino e 1* altro fi- 
gliuolo di Franceschino. Ma dov' era il Marchese di Gio- 
vagallo, cioè l' altro Moroello, al quale accennai? Le lo- 



' Fedi pag. prte. 118. 
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di, che Datile pochi anni appresso Iribulò ad Alagia del 
Fiosco, mi fiin credere, che il Poeta l'avesse conosciuta 
in Lunigiana, e eh' ella gli avesse rendulo benevolo il mu- 
rilo, sebbene Capitano di Parlo Nera, e feritor de* Bianchi 
a Campo Piceno, e Podestà di Pistoia nel 1306 nel nome 
de' Guelfi. 

Alagia ebbe in riverenza 1* Autore di tante nobili Can- 
zoni; 1* Autore de' Canti d' Ugolino e di Francesca da Ri- 
mini, che in un nllro lavoro da me promesso, terminalo 
che sarà il Codice Diplomatico, dimostrerò essersi compo- 
sti nel 1289, quando morirono Ugolino e Francesca, se- 
gui lati ben presto da Beatrice Porlinari. Queste Ire morii 
furono le cagioni più antiche del Poema, che Dino Perini 
dicea con si poco fondamento essere sialo messo in obblia 
dal Poeta . E già una donna il comprese in una sua Se ril- 
turu, data e" non e guari alle slampe, concedendomi, che 
il Canto, poscia inserito nel Poema, di Francesca di Ri- 
mini appartiene alla gioventù del Poeta, quando amore 
spira t 

Che non possono le donne? Alagia condusse il marito a 
farsi ossequioso verso il bianco Dante Alighieri ; verso il 
reslilulor della pace tra '1 Vescovo di Luni ed i tre Mala- 
spina, due di Villafrnnca ed uno di Mulazio. Allora nac- 
que, se piuttosto non si rinFrescò, per opera di lei 1' ami- 
cizia del Poeta e del Marchese Moroello, delle quali s'ode 
un' eco lontana, ma non dubbiosa, nel!' Opere di Giovanni 
Boccaccio. Se il Marchese fosse andato nel 1308 in Ciò- 
ingollo, ed avesse dato quivi ricetto a Danio Alighieri, o 
se Atagia ricevuto V avesse nel Castello in assenza del ma- 
rito, procacciando, che l' amicizia si stringesse o si rinno- 
vasse tra lui e l'ospite illustre, noi so : ma certissima pro- 
va dell'amicizia e una Lettera, trovata nel Codice Vatica- 
no dall' insigne Professor Wille, indiri ila da Danio a Mo- 
roello Marchese Malasyin». Giudica il Wille, che questa 
spellar dovesse al marito d' Alagia, ovvero al Sapore di 
Fai di Magra, Anche a me cosi pare; ma la dala, proposta 
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dui Willii nel 1 307 ia circa, mi umbra doversi riferire a* 
co m inculili coli del 1311, sullo il quale anno tornerò di- 
sio a parlarne. 

$. XVI. Trattati di M-uer Cono Donati 
e fi' Ugo della Foggiata. 

Scoppiavano inlanlo gli effetti de' lunghi e socrcli ac- 
cordi fra Messer Corso Donati ed Ugo della Faggiola per 
dividersi la Toscana intera, e per farsene Principi 'ja'quali 
Irallali, Dio mei perdoni, Dante non fu straniero del tut- 
to. Non mancò in quelle pratiche un qualche Frale, se- 
condo il costume. Nel 21 Giugni) dello slesso anno 1308 
fu il suggello del Comune di Firenze posto sullo la guar- 
dia de' Frali Conversi Vallombrosani di Settimo : gli stes- 
si, che già primn, e quando l' Alighieri seden tra' Priori, 
stavano, raceoula Giovanni Villani ', nella Camera del- 
l' Arme dei Comune nel Palagio de' Priori- E scrive Dino 
Compagni ', che nel precedente anno 1 307 Firenze mandò 
Ambasciadori al Cardinal degli Orsini Messcr Dello Bru> 
nelleschi, McBser Geri Spini ed uu Frate Ubertini. Baslò 
la parentela tra Messer Corso ed il Faggiolano perché i 
Fiorentini stessero in orecchio", e tosto dessero addosso a 
Messer Corso, trateìnalo a coda rf una bestia; Ugnccione 
intanto, che non pur anco era giunto sotto Firenze, villo- 
si costretto ad indietreggiare alla volta d'Arezzo nel 15 
Settembre 1 308. Qui ripeto le domande, che io già face- 
va *; e mi si dica- se Danle voleva o no tornare in Firenze 
eoli' aiuto di Messcr Corso e d' Ugo Faggiolano, suoi con- 
giuri? Si, voleva tornare, quando ancora que'dne con- 
giunti fossero stali gli uomini più abbietti e più dolorosi 
di lolla la Toscana. Ben Dante s'era unilo in Gargonza ed 

' Vtdl prec. pan,. 30 ci panini. 

■ Giovici Villini, Lib. Vili. Cip. 9». 

X Dino Cannisi, l.ib. III. 

* Vedi prec. pag. 31. 
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iti Pan Godcnzo alla compagnia malvagia e scempia; ben 
egli s' era irovnlo accanto n Bagohiera Tosinghi; ben egli 
fin aliiicn [e nelle Lettere da Ini strilli! in ogni tempo pren- 
deva il l itolo d' caule immerilrrote. Or perchè il suo de- 
coro avrebbe palilo, se i due congiunti lo avessero posto 
dentro Fi reme, o ron la forza dell'ormi, o per effetto d'a- 
michevoli accorili? Non uvea Danio messii la mani) in San 
Godciuo alla guerra coni ni Firenze? Di die avrebbe ora 
nel 1308 donilo maravigliarsi'; Coloro, i quali fanno le 
villa di dire, che, oibò, un Poeta come Dan le, il Pocla 
della rettitudine, il santìssimo petto di Untile noi) potai 
voler tornare a casa, elio sol per le mani del Conte Ales- 
sandro di Romena o di bastili era Tosinolo, non mai pei* 
quelle di Corso Donali, e mollo meno d' Ugo della Fuggiti- 
la , lenio non vogliano spogliare della sua natura e jer- 
snna umana Danle Alighieri, e farne { mi si conceda- il A ir- 
lo ) un PhIzcIIouc, un Augclonc, un Sibttlone! Le sventu- 
re intanto di Messer Corso raddoppiarono la rinomanza 
de! l'agevolano si come di colai, che solo Ira' Principi Ghi- 
bellini era sialo chiamalo a parie di queir ambizioni; min 
Federigo di Monlcfcllro, non Scal pella degli Onlelaffi , o 
non Cane della Scala, Corso Domili uvea dunque giudica- 
lo del senno e del valor d* liguecione, come avellile giu- 
dicalo già lloiiifazio Vili: illustri suffragi, quantunque 

lar rose grandi e diffìcili averi bisogno d' 1 guccioue della 
Faggiola in quell'età, non cceetlunlo un Pontefice Roma- 
no. La Storia del Faggiolano s' è ora quasi perduta; ma 
rimangono I' orme de' suoi fatti, pe' quali ben polca Dan- 
le Alighieri sperar grandi cose da lui nel 1308', anche do- 
po la morte di Messer Corso. E poi quol maraviglia, che 
fin da quel lempu un Dan le Alighieri prevedesse i glorio- 
si destini del Faggiolano ? Lucio Siila, per giudicare di 
Cesare , non aspellò che quel giovinetto arrivasse alla 
dienezza dell'eia o della gloria. 
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§. XVII. Piaggio di Dante alta volta di Parigi. 



Come Dante ascollò in Lunigiana le funeste notizie dui 
lì» Settembre 1308, si pose in assetto, puhblitò ( si coinè 

si .li girerà) l'Inferno, e partissi verso la metà d' Ollo- 

lirc I30S per Parigi, uve cominciò ad architetture l1 Pur- 
gatorio. Testimoni del suo recente viaggio sono i ricordi 
Falli di Lcrici, di Noli c di Turbili, 

La menzione di questi luoghi ne' primi Quadro Canti 
del Purgatorio ci assicura, che di tutte le vie aperte a 
Dante per andare in Parigi, e' Irnscelse quella di Lunigia- 
na c della Riviera di Genova. 11 ricordo, eh' e' fa, di San 
l.co è di Ilismanlova ci intesta parimente, d' aver egli ri- 
vedalo le cime del ìionleFellro dalla Romagna, ove Fu Se- 
gretario di Scarpina degli Ordclafli per alcun lempo in 
ijuell' anno 1 808; d' essere poscia disceso in Lu Digiuna pel 
trullo di Mudati a o di Reggio, all'ombra, dirci quasi, di 
Bisntsnlot a. 

.Nel Feltro Allegorico di Dante io m' ingegnai di venir 
nnlnntio i luoghi d'Italia, descritti dal Poeta, si come quel- 
li che sovente, non sempre, dovè aver sullo gli occhi, al- 
lorché scriveva un qualche Canto del Poema. Questa min 
opinione, In quule uvea pm bisogno d* un qualche siud io 
inluroo allo circostanze della iiio di Dante, incontrò gros- 
se resisterne nel va Iotoì 

Iri m* apponga di voler 
ili viaggi. Ma b una l.i 
d'Ilulia? E se nominoli 
avesse mai vtduij , 
pu.irdare, the Dante ai 
lione in Sief.nio di bui 
la-ioiiegengrafka, per 



:olpi se Dame nomino que'lui.gb. 
, saia dunque piii hello, eh' e' non 
o veduti da lunghi anniV Sto « 
robbu iloiuto leggerne la descri- 
uno, nd in qualche at.ra compi 
•dinar la leccia di (unipuirc un 



' Winr, \.M« f it ili l'ircuif, Num. 61, Scìlt.nbtt luti. 
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Itinerario! Ha polen la fantasia di Umile Alighieri non 
lasciarsi colpir giammai dalla bellezza, de' sili d'Italia, e 
schivar sempre di ricordarli, quando c* li vedeva o rive- 
deva neli' allo d' aver Fra le mani la tela si vasla della Di- 
vina Commedia? Non dovè rimaner e'eompreso di mara- 
viglia quando vide o rivide Lerici e Turbia ed i Slonli del- 
la spiaggia di LÌ g urial II fervido pensiero cornandogli Io- 
rio di collocar quelle balie nel l'urgalorio ; ciò che in ve- 
rità non le pone sullo gli occhi di chi non fu mai ne in 
Lerici nò in Turbia : ma Danle non potò , nell' andare a 
Parigi, temperarsi dal rilrarle. 

J. XVIII. Dante in Parigi. 

Mentre sospingeviisi egli n quella valla , rivolgendo ta- 
lora un qualche sguardo indietro verso I' l'alia, Iguecio- 
ne della Fuggitila, sempre pili odioso a Dino Compagni , 
racea parlar nuovamente di se in Arezzo. Ma sì lasci per 
poco la Toscana, ove Firenze ora Irionfava , e si ponga 
mente agli sludj di Dante in Parigi. L'aver mutalo cielo 
sembra gli avesse infuso nel pello la serenila dei primi 
Cinque Canti del Purjinloriu; melodia dolcissima d' un a- 
nimo stanco, il quale si va riconfortando con la memoria 
de' primi anni suoi e del cantar di Casella. Quante bel- 
lezze in qui;' Cinque Cnnli, e quale soavità! Nò la Grecia 
nò Roma possono vantar nulla di simile. Chi non implora 
da Dio, in grazia del Poeta, il perdono degli orrib li pec- 
cati, onde questi Credei» colpevole il Re Manfredi? Chi non 
cerca (li consolar la lidia distanza, sua figliuola, e ma- 
dre del Re giovi ne Ilo ? Chi nel perdere i suoi cari non si 
eonforla con la celeste speranza di polcrli aiutare, secon- 
do la preghiera di Manfredi, 

1 Che qui per que'di là molto sì avanza! ■ 
Chi non vorrebbe guarire le ferite di Unon conte di MflO- 
lefeliro? Non nacque coslui Ira Feltra c Feltro, là nell'o- 
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spilalc paese, dove si riduce» a sovente, in estranea terra, 
il pensiero del Poeln? iNon.crnno egli e Hnoiicoute , Y uno 



compose Dante in Parigi, «apersi d'una qualche rimem- 
branza dei falli di Francia. Ma la filosofìa fu il principale 
suo studio e la teologia. Dispuló volentieri nell' Universi' 
là, del che si fn solenne leslimoninma da Giovanni Boc- 
caccio, il quale più d' ogni allro polè averne le notizie da 
suo padre, dimorante in Parigi, quando si'gu'i la condan- 
na ed il supplizio de'Templarj '. li furono appunto yli 
anni del soggiorno ivi fallo da Umile, dopo l'elezione d'Ar- 
rigo Vili. Non sia grave 1' udire ciò che il Boccaccio ne 
disse in Laliuo ': 

t l'uit Girini Damiifs egregia tiobìlilaie rerendus 

■ Et adirne Julia futelur I'abisios in eadera civìlale sae- 
4 iNBsiMr, aduersux t/ittiscwiti/ue circa quamcamquts fuetti' 
t latcm vo/eitlt's respvunioiitbut aul posilioni/ius /mia ah- 
xjiccTÉ, dispuliins iulravil Gymnnsium. » 

fi però allesla Benuiiiuo i:i Imola che Dante, già c- 
eule, dieHsi alla Teologia in Parigi nella matura età; si che 
ora lo chiamavano il l'oela, ora il filosofo ed ora il Teo- 
logo. In olirò luogo Beuvenulo ' ripetè, che Dante andò in 
Parigi dopo l'indegna sua eacciaia da Firenze. Giovanni 
Villani * iivcn già dello: a Con la Parie Bianca fu scaeeia- 

' Boccicelo , De Cmihii! Virorum Utiiilriuni , ciim Scfcoliii Zikleu , etc. 
[lag. 20D, Anguille Violici leonini lA.li-it). 

■ liconm UiitiT.... ed mpplirinm nVduclui, ... quml, spedante rege , in- 
' ■ [ropids a e consianiir mjIìiit — .s nj- Imi Bucinila g'nitof mpin", i|iii timo 

• lorlc Piimiii iKjjvtutur Imi» »iu cum latore rem cunbal mgtrs duineiii- 

• cinj, ci Ini ioilibalur se inltrfiessc retini. . 

' Boccicelo , Ctnsaiugé Dcomia, Lib. XV. Co», fi. pag. m. Builcae , in 
lai. |A,i53Sj. 

■ Bi.ivtn. F«n... , Amili. Memori, *nlin. Mc.Jii ,Uvi. I. IH3C. . In uialn. 
« mattate jam txal , dodil le Siene ItariVgiM Puinm. Uhi ade» alle 

■ « raion il ,e|uod ab aliii vucakuur l'ucla, ab jIiis l'In luiup lui), ab alni Tiiculu- 

B * Ima, IbUI. I. tofs. 
' dorimi ViuiM , L li. IX. Cip. IU, 
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■ In senili nitrii culpa e sbandito ili l'iivnz', e andossone 

■ jiIIo » Indio di Bologna, ci paia Parigi, et in più parli 
• dei Mondo, i A queste uniformi Ictlimomanie non con- 
traddicono i meco liti di Km Cion imi di Scrrnvalle, il qua- 
le nel mio Cornee-Io medilo dui UIC sulla Dilina Co le- 
dili rliue per fermo d" essere sialo li iole in l'ai fin dalla 
mii gioventù, e d' averti avuto .nuora il g.odo di baccel- 
liere. Itine il Poeta polo ondar piò volle in l'ungi, prima 
■Il-I l'esilio e dopu, si coma pili volle nudò in Vero o a in 
1. mpo di Unrlolomco e poi d" Alboino della Sci... Ma io 
min iseriio la Vi in di IlouV, ne orili rei s ri varia dopo quol 
la dettola dall'uomo, die piii d'ogni nlir.i puugu ed 
onoro. Il giorno dalla sua morie sarii sempre per me di 
Insta ricordatilo ! 

Non delibi] pere io iiionllrnimi nella ricerca de' giorni! li 
viaggi di Dnnle in Francia, né del lampo, in cui egli pn- 
té conoscervi Sigi eri di Urnbantc, nel Vicolo degli Strami '. 

Così egli Iraeva eonforlula sol dagli slndj la vi la in l'a- 
liai 27 [Noi emine l J08.|)iepnravasi a venire in Italia. Nuo- 
ve flamine n mie annunzio destare mi nel seno dell'Alighie- 
i i, e loslo e' compose i dm? imnmrlali Cauli di Sordellu , 
elie sono il Sesto ed il Sellinio del Purgatorio, dove sotto 
il nome d' Alberto si prega il SelLimo Arrigo d' nffretlar 
In calala in Italia, e verso /toma, che piuiii/t. Il B-.ceaccio 
nella Vita di Dante afferma, elle allora per l'appunto il 
l'oela levnssi dagli si il il j ili Parigi , e venne a culi giun- 
ger si co' ribelli tir.' FijrenUni, ovvero co' bianchi, esuli 
■li t'ire dìo. 



1 Iumt, l'.iraj. X 13C-I 5P. 
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J. XIX. Lettera di Dmte al Manin ne 3/oroetlu Multixj.ir.a 
«c' vominviamenti drl 1311. 

Arrigo VII discese tomo In fine dell' Ollolire 1310- Già 
Dante iu quella stagioni! ini; il e si ma uro. lornalo di Frutici a 
in llnlin, ed aveva ricalcalo i cari sentieri della Lunigia- 
n:i. I,lui certamente, circa 1' autunno dui 1310 e p«' gen- 
tili uffiii j d' Alngia del Fiuxco , Dania conobbe della perso- 
na il Marchese ìloriiellu Mnliispina, se già diami non l'a- 
vrà conusL'inlo. Di queir aniriiin, o fresca o rinnovala , 
con MoroL'llo hawi la pmova d'una liciterà nel Codice 
I'alnlino-Vnlicann della i|nale Ji" toccalo e elio suole 
attribuirsi all' anno 1307 , sulla falsa credenin d'es- 
sersi lenuln in Giugno 1307 il Congresso nel Coro di San 
GodeiiiO. Ila già si vide clic tennesi nel 1304.. I,' Ali- 
ghieri si professa Icnero e derolo a Moioello : e toslo gli 
parla della Serie <T Vii oracolo presente; d'alcuno voci 
rum vere, die poleauo generar una ijnnlclie falsa opinio- 
ne de' falli del Poela; ili non so quali luuni e di quali tem- 
peste; d' un suo amoro per una donna bellissima , incon- 
trala sulle rive dell' Arno: amor feroce ; amor dislrnggilo- 
re d' ogni altro uffeltu di Dante dopo un lungo esilio titil- 
la pallia, e dopo i lunghi sluilj sulle cose terrestri e ce- 
lesti. Soggiunge, che questo amore legò empiamente il 
suo libero arbitrio: essere cessala in lui ogni virtù per 
resistere a si Torace incendio; regni dunque l'amore: in- 
tanto legga il Marchese le cose scrillc in un' altra Carla , 
che Daule ;jli Irasmelle, sulla prepotenza di qucslo amore, 
Che vorrà inni dir lutto ciò, e si debbono qne' tuoni e 
quelle tempeste prendere secondo la lor lettera suonii? Ve- 
r amen le non panni, die il marito di Gemma Donali ed 

' Dtvrt, Ptose « Pocsi» I.iiicdf, V. 13, Livorno (1. IMI). 
* fedi naj. 118. 
> lifliprec. II». 
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il [unire di selle figliuoli avesse pollilo nmnr una donna 
sull' Arno in modo sì accesa e giovanile; nè erodo , che 
Diinlt; Alighieri, scrìvendo ad ulto e magnifico Signore , 
fossi; uomo a dar di so quel cantilo spellacelo, di cui fa- 
vellava il l'urini. Dicchi Duolo in principio della [.cileni, 
che ben egli Moroello nvea visto con ammirazione i libe- 
ri officj della Signoria di Firenze, quando al Poeta era 
conceduto ri' esercitarli. Qui chiaramente si parli» del suo 
Priorato, e Dante afferma, senza più, che fino da quel lem- 

u,ue un imberbe questo Moroello; e però crescerebbe la 
mnraiiglin, se Danto, quale un Coridone od un Tiliro, a- 
vetse, nell'anno qnaianlncinquesimu della sua eia, parla- 
to dnddovero, e con tanli spasimi, d'una donna in una 
Lettera privata. Cos'i certamente poscia non favellò di Gei - 
iucca nel Poema. 

lo non dirò, che la donna dell' Arno fosse un ente al'c- 
gorico; ma ben ella mi seaibru essere siala l'argomento 
d' un linguaggio pannilo fra Moroello e Danto, per non es- 
sere intesi da niuno: e però qui ravviso ciò che oggi s'ap- 
pellerebbe una Lettera tu cifra. Chi sa quali consigli s'a- 
gilaron fra loro, e quali furono i loro disegni? L'n tal se- 
greto s' è oggi perduto: può nondimeno sperarsi di solle- 
vare un k-nibo del vero nascosto. In generale, si trat- 
tò di polìtici accordi e di cittadine speranze alla venula 
dell' Imperatore, quando si credeva possibile uaa ricon- 
ciliazione degli animi, e che Firenze facesse buon »iso al 
Scltimo Arrigo. In quo' colloqiij, Danle Alighieri none- 
rasi ancora condotto, come fece ben presto, a' confini e- 
stremi del Chi bellissimo , ed il Marchese Moroello non 
era più forse tanto Guelfo nel 1311. quanto egli era sialo 
in Campo Piceno ed in Pistoia, dal 1302 al 1306. L" altro 
punto, di cui si trailo in particolare, fu il rilornodi Dan- 
l .-■ nella sua Firenze; al qunle palea cooperar eflìcacemcn- 
le il Marchese di Giovagallo. Nel separarsi, provvidero 
al modo, che non si scoprissero i loro trattati. F.d il ripe- 
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o, ibi inni vorrà credere , che Dante dall' Arno e dal Ca- 
sentino avesse voluto scriver Lettere bu'buoì maturi, 8C 
non eeoili, amori a Moroello in Luniginna od in allro luo- 
go, lontano dall' Arno? E che vi fosse stalo bisogno d'un'al- 
tra Carla sul medesimo subbici io ! 

$. XX. Continuazione. V Alpigiana del 1311. 

V'era il bisogno, rispondesi : ed a Moroello bì dovea 
mandar la Canzone, della dell' Alpigiana. SI falla Can- 
tone, stampata fra le Rime di Dante, si legge nel Codice 
Yalicono-Palalino immediatamente dopo la Lettera al Mar- 
chese Moroello Malaspina; indizio non lieve, che il Co- 
piator del Codice credette ( nel 1394) dover quo' Versi 
congiungersi con quella Prosa. Mai versi, co' quali ter- 
mina la Canzone, ci svelano una parte del pensiero prin- 
cipalissirao , e ci conducono a fermar la data della Can- 
zone ad un'ora e della Lettera: 

« 0 montanina mia oanzon, tu vai; 
« Forse vedrai Fiorenza, la mia terra, 
« Che fuor di sé mi serra 
s Vóla d' amore e nuda di pielate. 
a Se denlro v'entri, va dicendo ornai, 
a Non vi può far il mio Signor più guerra: 
i La onde io vegno, una catena il serra 
a Tal, che se piega vostra crudclialo, 
a Non ha di ritornar più liberiate) 

Son pur belle, son pur affettuose queste parole! Sta in 
esse il nerbo della Canzone, in cui ben era lecito ad ogni 
uomo di qualsivoglia elà finger, poetando, un innamora- 
mento immaginario, una Fillide in aria, come avrebbe 
dello Hoilenu, per venir n toccar il vero punto del rien- 
trare dopo un lungo esilio in Firenze. Questo intendimen- 
to non rimase ignoto alla gentile Alagia del Fiesco. Arri- 
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vnlo Dante nel Casentino, scrisse quella e Forse molli! pili 
Lettere alln ninni uni di chi cerea velare i suoi poi ilici di- 
vj »amen(i, e spera intanto si mulino i cuori de' Fiorenti- 
ni e gli a' aprano le Porle della sua città. 

Ecco ciò che scrive Leonardo Bruni d' Arrezof mori nel 
U43) nella Vita di Dante: a Essendo ( l' Alighieri ) fri 
i questa speranza dì ritornare PER PIA DI PERDONO, 
t sopravvenne 1' elezione d' Arrigo di Luzinhorgo Impera - 
« lore; per In cui elezione prima, e poi per la passata 
* sua, essendo tutta Italia sollevata in speranza di gran- 
« dissime novità, Dante non potè tenere il proposito suo 
« dell' aspettare grazia; ma, levatosi coli' animo altiero, 
a cominciò a dir male di quelli che reggevano la terra, 

« debita vendella ...... t. 

Di qui si scorge , che la Lettera è de' cominciamenti 
del 1311, allorché Dante dopo la passata d* Arrigo , an- 
cor contendasi ed aspellava la grazia. Il suo lungo sog- 
giorno fumi d' IInlia, e I' essersi dedicalo agli sludii della 
teologia e della filosofia gli davano il drillo od il pretesto 
d'nfiermare nella Canzone, ch'egli non potea piti far 
guerra a Firenze: il marchese Mortisi lo avrebbe opralo 
il resto, ed ottenuto il compimento d' una si giusta spe- 
ranza, quantunque allora vi fossero alcune privale conle- 
se tra lui ed i Guelfi per le terre dell' Amraannalo in Pi- 
stoia. Riuscì vana ancor questa pratica ; e però Dante 
nel Sesto del Purgalorio proruppe ( forse per via di ritoc- 
co } in quella, eh' e' chiama digressione contro l'inferma 
la quale non potea trovar posa -in stille piume: immorta- 
li' digressione, deliiia di tulle 1' età e di tulle le genti ! 

* Tu ricca, tu con pace, tu con senno 1 » 
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$. XXI. Lettera di Dante contro i Fiorentini, del3\ Marzo 
1311. La Conlessa di Haiti folle de' Conti Guidi. 

Né conlenlossi l'Alighieri; mn inno a' Fiorentini una 
Lettera, della quale il solo Ululo dimostra i nuovi diade- 
gui e le nuove acerbità, che gli divamparono io pedo e 
lo sospìnsero al più amaro Ghibellinesiino. Il lilolo è: 

IS DlMTEB AlLACHKHIUS FLOniWTlBDS, el HUL 1J1UEII1TUS , 

o sceleil issi mia Flobkntinis inlrinsecus. t Come ridire 
tulle le rampogne di quella Lettera? E noverar le ragio- 
ni, con le quali egli pretende persuadere a'Fiorenlioi d'ob- 
bedire ad Arrigu e di lemure le sue vendette? Questa è la 
Lettera principalmente, a cui si fu' un breve cenno da 
Liunardo Aretino. Klla porla lu data del 31 Mario, da'eon- 
fiui dì Toscana Motto la fonte d' Amo; e si erede con Fon- 
damento, che Haute 1' atesse scritta presso la Conlessa di 
ilallifolle de' Conti Guidi nel Casentino. Fu trovata dal Pro- 
fessor Wide nel Codice Valica no- Palatino', insieme con 
tre altre, icritte nell' estale del 1311 da Dante a Marghe- 
rita di llrabanle, moglie d' Arrigo VII, in nome della me- 
desima Contessa di Batlifolie; d' una donna devota perciò 
alla causa dell' Imperio, e lieta di ricevere ne' suoi Ca- 
stelli o di liattifolle o piuttosto di Poppi quel Dante Ali- 
ghieri, che tulio d'i si veniva sempre più rinfocolando 
tra' Ghibellini. Ed ora è chiaro, merce il Professor Wille , 
che anche presso la Conlessa di ltailifolle Dante scrisse 
nel 16 Aprilo 1311 in l'oseana e sotto la fonte a" Arno 
lu famosa Lettera ad Arrigo Vii, nella quale il prega di 
muover tosto contro Firenze, secondo i desideri! di Cle- 
mente V, padre de' padri, e di abbandonar la Lombardia 
e le vicinanze di Brescia, città situata in un'aia stretti** 
tsima della Terra, e quasi nel finimondo. Ma io non mi 
porrò Ira coloro, i quali sarebbero leolali di dire , che 
l.i Contesa di Ilallifolle dee tenersi per 1' Alpigiana della 
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$. XXH. H Marchese di Giovagallo, marito <P Alagia, fa 
il Morocllo, ai quale scrivono Giovanni Boccaccia e 
Filippo Fillani,che Dante volea dedicare il Purgatorio . 

Non oziose dò inutili sono siale fin qui le cose da ma 
narrale iuluriio all' Alpigiana ed alla Contessa di Baiti- 
folte, poiché riescono a toglier di meizo il dubbio propo- 
sto sul Morocllo, a cui Dante volle, secondo il 3occaccio 
e Filippo Villani, dedicare il Purgatorio: ciò che riesco 
In ultimo a chiarire il Feltro dell' Inferno*. Moroello di 
Giovagallo, stalo già il flagello de' Bianchi, ed odiato dal- 
l' Alighieri, gli si accostò, come a' e detto, nel 1308 pur 
la benevolenza d' Alagia, quando le sventure do* primi sei 
anni dopo l' esilio m enno insegnato a Dante, sebbene per 
breve ora, più miti precetti di civil temperanza. E* Iorio 
li dimenticò alla venula d" Arrigo VII. In quel meno tem- 
po, e prima d' andarne a Parigi, volle il Poeta far men- 
zione onorata d' un suo nemico, fingendn, che Vanni Fuc- 
ci predicesse la vittoria di Campo Piceno, lodasse il va- 
lore del Capitano e deuominasselo Faporc dì Fai di Ma- 
gra. Lode lauto più Leila quanto più Vanni l'ucci dicea, 
che Dente si sarebbe doluto della vittoria di Morocllo. Chi 
sa se questi versi sul Fapore di Fai di Magra non furono 
soggiunti da Dante al suo Vigesimoquarto Canio dell'In- 
ferno in Lunigiana, e falli leggere ad Alagiaì Or qual ma- 
raviglia, eh' e' volgesse fin d' allora in mente d' intitolare 
ad un generoso nemico il Purgatorio, nell' allo d' abban- 
donar l' Italia, c di segregarsi dalle Parli cittadinesche? 
Qual maraviglia , che al suo ritorno di Francia, Morocllo 
gli si stringesse vieppiù in nmisla , che già per avventu- 
ra non eragli slrelto prima del 1308? 

Queste cose mi sembrano discendere naturalmente dalla 
Lettera, di cui a' ebbe il caro dono dal Professor Wille; 
indiritta da Dante al Marchese Moroello Malaspina di Cio- 
ragallo. Intanto Tallio Marchese Moroello di Vi Ilaf ranca 
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potè agevolmente confondersi da Giovanni Boccaccio col 
Capare di Fai di Magra in que* racconti di Dino Perini, 
clic finalmente spiaequero anche adesso Boccaccio, su' 
primi Selle Conti trovali ne' Forzieri. Ma il Boccaccio qui 
parla di suo, nè dice d' aver trailo da sì falli racconti che 
Dante volea dedicare il Purgatorio al Marchese Morocllo. 
Filippo Villani a' accorda in ciò eoa Giovanni Boccaccio. 
Chiarissimo perciò diviene, il punto, che Dante volle de- 
dicare il Purgatorio a chi già era lodato da lui nell' In- 
ferno. Dante allora, e soprattutto s' egli fu partecipe de' 
disegni di Messcr Corso e d'Uguccione della Fagioli», non 
era pur anco (e' giova ripelerto) un Ghibellino si ardenti-, 
come apparve in poco d' ora. Nel 1826 mi sembro , che 
il Morsello, a cui si voleva dedicare il Purgatorio, Fosse il 
figliuolo del marchese Francescano di Muluzzo: ma i 
Documenti pubblicali di poi dal Germi ■ e dal Fraticelli ' 
m'iosegoarono, che questi era fanciullo, e che Fran ce- 
rchino, morendo nel 1319, Insciollo sotto la tutela di Ca. 
eliuccio Castracani. 

tf. XXIII. Morte di Clemente F. Chi fosse il Vellro 
dinante nel 1314. 

Arrigo VII, il maggiore de* Feltri sempre impolenli di 
Dante o sempre infelici, tra mancalo; né lordò Clemente 
V, il padre de' padri, a seguitarlo nella tomba. Quel Pon- 
tefice mori nel 20 Aprile 1314: nello stesso mese per l'np- 
punlo, in cui UguccioDU della Foggiala era gridalo il Mei- 
so di Dio, ed apparecchi uva si al conquisto di Lucca, ed 
apriva lo vie novelle alla ristorazione della Parte Imperia- 
le in llalia. Or quelli che dicono essersi pubblicalo l' In- 
ferno dopo la morte di Clemente V, non s'avveggono, che 
gli anni 1314e 1315 sua quelli propriamente, ne' quali 

' Cernili, Memorie di Lucigiitia, tt. «. |i. 1829). 
■ FuTicnxi, Chi foiscro i due Malaspino, ospili ni unirci di III mi- , T.nlfrr»,- 
negli sludj indili sii DAMI, pa«. m-207. ) 4. 1S 1G J. 
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brillò pi il Io gloria e la possanza d'Uguccione della Faggiola. 
Egli diventò per la lerzn rolla, dopo i casi di Bonifazio 
Vili nel 1303 e di Corso Donali nel 1308, il Feltro, e quid 
mai Fu il più Tiro e gagliardo Fra' Feltri di Dante? Se 
1' Inferno fosse slato pubblicato nel 1314. o 1315, chi ve- 
ramente sarebbe stalo un tal Feltro nel Primo Canto ss 
non il guerriero nalo Ira l'euro e Feltrot A chi lo nega 
non rimane se non il dire, che 1' Inferno si pubblicò ilu- 
po il 1316, e però dopo la cacciata del Faggiolano e del- 
l' Alighieri da Pisa e da Lucca. 

J. XXIV. Affetti di Dania tieno Cane Scaligero 
mi 1314 e 1315. 

Ma chi Io nego, dee rammentare, che già il Sesto ed il 
Settimo Canio del Purgatorio erano composti nel 1310, 
quando il l'oela slimolava sì caldamente il Settimo Arrigo 
olla calata in Ilalia. I Canti adunque del Purgatorio, ì 
quali ranno dall'Ottavo fino ni Decimo Primo, furon com- 
pilali da Dante poco dopo il 1310, al più lardi; e però si 
risentono anenrn del suo recente viaggio in Francia là nel 
luogo dove il Poeta, in onor d' Oderigi da Gubbio, ricor- 
da I' arte, 

a Che alluminare è chiamata iti Parisi ' ». 

Nell'anno seguente 1311 cominciava inlanlo Cane Sca- 
ligero a dar contezza di se coli' occupar proditoriamente 
Vicenza in Aprile ; saccheggiandola, e comperando, se 
credi al Mussalo ', il lilolo di Vicario imperiale. Qui co- 
minciano conlro Cane 1' avversioni e l' ire dell' Alighieri , 
veggendo che niun soccorso erosi mandalo ad Arrigo VII 
da Cane, impiglialo sol del Fallo suo di conservare Vicenza . 

E però nel Decimo Sesto del Purgatorio , Dante rivolse 
gli sguardi 

' D.ste, Purgai. XI. 61. 

' fedi pici:, |iag, 43. lidia prima Soia. 
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i AI paese eh' Adige e Po riga ' ». 

Ivi egli dice, che solca volare e cortesia trovarsi, ed orai 
Ora egli finge parlar dei 1300, ma paria de' tempi dopo 
il buo esilio: ne' quali 

s Or pub sicuramente iodi passarsi i: 

senza incontrare altri buoni , se non solo Guido di Castel- 
Io da Reggio, Corrado di Palazzo da Brescia e Gherardo 
di Camino da Trevigi. E Verona e Can della Scala? Can 
della Scala, occupalor glorioso di Vicenza? Per lui, non 
v' è luogo tra* buoni dell' Adige, cioè del fiume qui nomi- 
nato non senza la sua intenzione da Dente : non hav- 
Ti alcuna profezia favorevole a quel fanciullo di nove an- 
ni, e niun motto intorno ad Alberto Scaligero suo padre; 
ma v' ha ben luogo per Guido di Castello alla volta del Po, 
cioè per quel Guido, a cui 1' Alighieri nel Convito com- 
mette di venire in iscena per deridere la nobiltà d" Alboi- 
no della Scala, e però un poco anche di Cane, tuttoché si 
tenesse costui dappiù pel dominio acquistato in Vicenza. 
E già s' è udito ' in quali termini avesse parlato della stra- 
ge, che Cane, accompagnato da pochi, fece de* molti Pa- 
dovani, dispersi ne' contorni d'essa Vicenza, il IT Set- 
tembre 1314: strage Benza combattimento, che fu la mag- 
gior vittoria di lui, mentre visse il Poeta. 

Chi dal Decimo Sesto passi al Diciottesimo del Purga- 
torio, troverà in questo la famosa invettiva contro il lor 
padre Alberto Scaligero, della quale or ora darò la spie- 
gazione, dopo aver toccalo del Vigcsimo Canto, nel quale 
riparlasi della lupa, ed Ugo Ciapetta è punito fra gli ava- 
ri. L' Alighieri pone sotto fi nome di quel'* Ugo l'acerba e 
lunga invettiva contro Filippo il Bello di Francia, e con- 
tro i suo discendenti. 



■ Diktf, Purgai. XVI. 115. 

■ r/di prec. ftg. so. 
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della Scaln. Chi dei Principi Ghibellini <T Tlnìia non cer- 
cava di resistere a Roberto , Cupo de' Guelfi , e mas t ima- 
mente i Visconti di Milano? In quanto a Can della Sca- 
la, già bì videro ì grandi niuti, che una volta sola e' man- 
dò ad Arrigo VII di dugenlo cavalli, sconfini a Alassa 
ili Carrara'; ed ora quali aiuti manderà Cine Scalìgero 
ad Utiucnouc dtlla r.ig-inln? Quesli sn'.o era in ormi con- 
tro Roberto, traendo seco gli usciti di t'irei)»* , fra" quali 
Dante Alighieri e Patio degli U berli , per non variare di 
Lapo Salterello , di Dino Compagni e mollo meno di Cino 
da P.sloia. 

$. XXVI. /.' Jbule di San Zeno ri- Verona. Invettiva 
contro Alberto detta Scala, padre di Cane. 

1 difensori e gli ammiratori di Can della Scala tornino 
un momento indietro dal Vigesimo al Diciottesimo Canto 
del Purgatorio: e troveranno quanto sin grande il rispetto 
dell' Alighieri per questo Feltro, di cui essi attribuiscono 
il titolo a Can della Scala nel Purgatorio. Eh bene! Dante 
si trova fra' pigri ed accidiosi nel Canto Deciiuottnvo ; e 
gli viene il sonno ; e questa sua sonnolenza gli è tolta da 
una turba di pigri ed accidiosi, divenuti oradiligenlissimi, 
rhe s' affrettano c fanno calca e corrono per uscire dal 
Purgatorio una volta. Uno di questi pigri dice a Dante nel 
7 Aprile 1300 d' essere stato egli Abate di San Zeno sotto 
Federigo Barbarussa in Verona ; e però atea scontato per 
circa un cento venti anni la sua negghienza in Purgatorio. 

Iloslava dir ciò , se Dante avesse voluto parlar solo dei 
pigri, sì come avrebbe dovuto: ma egli nitro volea, e perù 
metteva in bocca dell' Abate di San Zeno la predizione del- 
la morte, che sarebbe prossimamcnle avvenuta, d* Alber- 
to della Scala, il quali! mancò nel 3 Agosto 1301 ; un quin- 
dici mesi dopo la Visione avuta da Dante; 

1 f«B prte. psg. «. 
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a E tale hi già I' un piè dentro I<j Fossa, 
a Che luslo piangerò quel Monastero [dì S, Zeno ), 

i( Perche suo figlio, inni del corpo intero 
o E della inonle peggio, e die m:il nacque, 
n Ha posto in loogo di suo Pnslor vero! o 

Il fililo d' Alberto non è d'acridio, ma si di violenza 
contro j Moniu:i ViTimc.-ii ili Sun Zeno; e la violenta d' im- 
porre loro per Aliale un figliuol toppo ed insensiilo ed il- 
legittimo era un caso non politico, ma p rivelo, il quale 
ristringeasi tra' limiti il' una Badia, Sappiamo in oltre , 
che Alberto della Scala fu' ricche donazioni a quel Mona- 
siero. La predizione del pigro Abaie non ha dunque nul- 
la da Fare con I' argomento lelleraie del Canto Diciottesi- 
mo; nò il castigo d' Alberto può erudire i pigri. Eppure 
l'Alighieri comanda, che sì cerchi di comprendere i de Ili 
dell' Abate, perche notabili. 

« lo non se più disse (il pigro ), o se si Ineque, 
« 'l'unto era già lungi da noi I rasenrso; 
« Sol questo imtsi, e nmNtn mi piacqui '. » 

Or ehi non conosce, che qui Dante non s' adira con Ini 
Alberto della Scala, uè l'accusa punto di pigrizia , ma 
che 5' infiamma di sdegno per la pigrizia di Cnn di-Ila 
Scala nell' inviare aiuti ad Uguccione della Faggioln con- 
tro il He Roberloì E vuole, che si ritenga da tulli, com' e" 
lo riteneva, un detto, il quale noa avea legami con le co- 
se, onde si porla nel Canio Deci mollavo, la tal modo l'Ali- 
ghieri aguzzava l' ingegno per niellerò in moslra non Io 
vioh 1 tue del padre Al berlo, ma I' accidia di Cane, suo fi- 
gliuolo, e ad un (ratio spargeva infiniti dispregi sopra un 
altro figliuolo, chiamalo Giuseppi:: il tulio per pungere vie 



' Dame, Purgai. XVIII. IS7-JM. 



DI DAN TE AIlflUlFJU ISO 

meglio il scio Cane Scaligero. A Cane adunque, Dante la 
vuole, noi dobbiamo rivolgere unicamente il pensiero io 
questa luogo. Ne ritrarremo anche il vantaggio di nolare 
toh maggior certezza i tempi, ne' quali egli compose i Cari- 
li della Seconda mula del Purgatorio. 
1314 Aprile B3.1jgu.ceioiie salutalo Messo di D\o da'Pisani. 

Quale non fa ivi la gioia, quando si gri- 
dò, che, per effcllo della pace conclu- 
sa, Pisa doveri riavere i Caslclli cedu- 
ti già dal Conte Ugolino a' Lucchesi! 

1314 Giugno U. Conquisili di Lucca; e però Dante nella 

Famosa invclliva contro Filippo il Bel- 
lo del Vigcsimo Canio, tìngendo parlar 
nel 1301), dice: 

« Quando verrà por cui lo lujia disce- 
dui ». 

lira già venirlo chi dovea combattere 
contro Filippo il Hello, ancor vivo nel 
14 Giugno 1314: eia già venulo, e già 
signoreggiava in Lucca c cliiamavnsi 
non Cane della Scala, ma Uguccione dei- 
la Faggioln. 

1313 Aprile? Canio Vigesinin quarto, nel quale favella- 
si del soggiorno di Dante in Lucca , e 
s'afferma d'essergli questa ciità pia- 
ciuta per Gi'iit iicca, dopo l'esilio da Fi- 
reme. 

1315 Agosto 29. Vittoria di Montecatini. 

1313 Sellernbre 1. Arrivano, Ire giorni dopo, gli scarsi a- 
iuli di Con della Scala, secondo i due 
Corlusii '. 

Rimproveri amari, per via di ritocchi , 
nel DecimoUavo, quando già il Purga- 
Iorio era tenni na lo , conlro gli Scali- 
geri. 
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l'ilìi Settembre. CanLo Trigesimo secondo, nel quale ri- 
cordasi d' aver Duole parteggialo per 
Bonifazio Vili, come s' è più volle ve- 
dolo. 

1315 Settembre. Predella nel Canio Trigesimo Terzo la 
vittoria, già riportata, di Montecatini; 
maggiore di ogni altro, che si fosse com- 
battuta in Italia ne' primi anoi del se- 
colo decimoquarto. Ricordalo chiara- 
raen le il Messo di O/o del 23 Aprile 1 31 A. 
1315 Settembre. Pdbucaziobk i>fl Purgatorio. 

Gli ascili di Firenze intanto, rigogliosi per la consegni- 
la vittoria, cantavano da per ogni dorè i versi ilei Purga- 
torio, e soprattutto del Vigcsimo contro Filippo il Hello , 
gin. morto, e contro Roberto, Signor di Firenze. Chi non 
udì parlare de' malvagi costumi, co' quali s' insultavano 
a vicenda in guerra le fazioni civili nel 130 0? Si manga- 
navano gli asini morti ed altre carogne nelle fortezze as- 
sediale dogli nsscdianli: e più leggiadro sembrava chi più 
sapeva inventar di simili bruitene, dalle quali non si sa- 
ranno temperati forse uè Lapo Salterello nò Fazio degli li- 
berti. E però 

1315 Ottobre, riesser Ranieri Zaccaria d'Orvielo, Vica- 
rio del Ite Roberto il) Firenze, condan- 
na Dante al confino; ed, occorrendo, al 
faoco: Dante, che ronioreggiava tra gli 
usciti di Firenze contro il Signore delia 
città, mercé la pubblicazione avvenuta 
del Purgatorio, e soprattutto del Canio 
Vigesimo. 

Dante beffassi della sentenza di Stesser Ranieri c die prin- 
cipio al suo Paradiso, cominciando: 

i Venir vedraimi al luu diletto legno ( il lauro ); 
« li coronarmi ollor di queste foglie, 
« Glie la materia e tu mi farai degno '. g 
1 Ditte, Parodio, I r,-77. 
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J, XXVII. Pubblicazione del Purgatorio in Settembre 
1 3 1 5. Se Cane detta Scala fu il MESSO DI DIO, qui- 
vi aspettalo? 

Cosi Dante sentiva del suo lavoro e di se, quantunque 
sia parulo od alcuno, che qui si (occhi della Corona eler- 
na del Paradiso, di che fra poco riparlerò: così egli sen- 
tiva del suo lavoro, che non gli avrebbe dato le sperante 
di vedersi coronare, ove già non fosse ondalo il Purga- 
torio per le bocche degli uomini, ed ove l'Alighieri senlì- 
to nurj avesse alla coscienza personale della sua gloria 
congiungersi la pubblica coscienza. 

Qui si domanda; se o la pubblica » la privala coscienza 
permeila dì credere, che Con della Scola fosse il Messo di 
Dio, nel quelle si speravano cosi grandi cose o pel ritorno 
di Dante in Firenze, o per l' incivilimento e lo felicità di 
lulla la Tetra? Can della Scala, figliuolo di quell'Alberto, 
sulla guancia del quale il Poeta volle applicare un si du- 
revol ricordo per la pigrizia di lui Cane Scaligero: 

o Sol questo intesi, e hitekeb mi piacque ' t. 

Can didla Scala dunque fu il Alesso di Dio, che vinse in 
SlantecaliHiy 0 la strage folla nel 17 Settembre 1314 de' 
Padovani da Can della Si ala sotto Vicenza fu vittoria mag- 
giore della vittoria di Montecatini? 

Poiché il Purgatorio pubblicussi nel mese di Seflembre 
1315, e ne segui tosto. I' effetto dell'essersi ricondannalo 
Houle in Firenze, il Poeta rimane assoluto da un grave 
(iclillu d' ingratitudine, di cui bisognerebbe necessaria- 
mente accusarlo, s' egli avesse pubblicalo il Purgatorio 
dupo aver chiesti ed ollenuli da Can della Scala i soccor- 
si per la povertà, in cui era codulo. Già ho detto qualche 
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cosa intorno a ciò ': qui soggiungo, che niun uomo d' o- 
nore avrebbe dovuto più ricevere in casa Danto Alighieri, 
a' egli avesse voluto percuotete con si nspro flagello il 
porroano ed il padre d'un presuole suo soccorritore. Si può 
egli, si dev* egli crederi-, die Danto avesse coraposli si- 
mili versi ne'la Corlc Veronese? No . il Purgatorio ( cosi 
comanda l' ooor dell' Alighieri ) si pubblici) prima dell' a- 
silo trovalo io Verona presso Cao della Scala, |icr la cac- 
ciata del 3 Aprile 1 SI 6 ; si pubbhcii in un leinpo, nel 
ijualu a Danio main ava la facoll.i di sopprimer qua' versi 

0 di ritoccarli, quando egli ebbe ricevu'i da Cane i bene- 
fìci i: e liane don- od ignorare o dissimular I' ingiurie re- 
cale alla sua famiglia, ed ami a lui solo, nel Purgatorio. 
In tal guisa cade ogni accusa contro il Poeta, come già 
cadde l'ai Ira in loro 0 al Conle Alessandro di Humana. 

J. XXVIII. J primi Nove Canti del Paradiso. 
Il Re Carlo Martello e Carnata ili Romano. 

L'aura della vittoria durava, e già Dante si teneva nel 
Primo del Paradiso per uomo . die in breve si sarebbe co- 
ronato nella sua patria. Tornogli allora in mente I' ange- 
lica Picearrta, sorella di M esser Corso Donali , nel Terzo 
del Paradiso. I suoi sdegni politici contro il Signor di Fi- 
renio s'erano frattanto accresciuti: egli perciò introdus- 
se nell' Oliavo e nel Nono il Re Carlo Mariella d' Unghe- 
ria, c gli pose acerbissime parole in bocca contro suo fra- 
tello Reberlo. Chi dava mai ni Poeta quesli ardimenti se 
non llgoccione, vincitor di Montecatini? Chi gli fnnea nel 

1 Ei 00 profetar, che dopo molti anni sarcbbeBi da Itoberlo 
sparso il giusto pianto? Avrebbe pollilo ciò profetarsi di 
Cnn della Scala, con la falsa data del 1300, come sotto 
quella medesima data si profetava d' Ugo della Kacgiola? 
I [Nove primi Cauli del Paradiso furono composti dopo la 

1 l'aulirci- i>ny. l~ 
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pubblicazione del Purgatorio, avvenuta in Settembre 1 3 1 i>; 
furono composti prima della cacciala d' Ugo e di Dante 
stesso nel 3 Aprile 1316. E qui nel Nono del Paradiso a- 
scoltansi altresì le querele dì Cunizza centra gli abitatori 
della terra prava, ov' è collocala Verona. 

Che non possono sulle menti degli uomini gli ardori del- 
le Parli civili, ed i fumi dulia vittoria? Cunizza era la so- 
rella di quel famoso Eiielino di Romano, il cui nome spa- 
venta V umane gcneraziooì tuttora; di queir Ezzelino, che 
Dante avea posto nel Lago di sangue in Inferno. Qui, nel 
Nono del Paradiso, Cunizza diviene un beato spirto del 
Terzo Ciclo, e suo fratello Ezzelino si truva non esser pili 
se non 

a una focella, 
i Che fece alla contrada grande assalto » 

S' egli non Fece altro che questo, possiamo in gran parli; 
assolverlo dell' ineffabili sue crudeltà: e Danio polca to- 
glierlo dal Lago di sangue. Ma come toglierlo, se l' Infer- 
no ora già pubblicato? La nuova benignila del Poeta ver- 
so Ezzelino procede sol dalla gran Fama d'aver quel cru- 
dele uonio ginn de mente giurato, mentre visse, alla causa 
dell" Imperio e della Parte Chibellincsca del suocero , l'Im- 
pcrator Federico li. 

Cunizza poi, che soccorreva i tormentali ed i mulilnti 
dal fratello, meritava una ricompensa, e l' ottenne da Dan- 
te, a cui olla nell'infanzia di lui si mostrò forse benevola 
in Firenze '. Ma non vi furono donne più verecondo assai 
di Cunizza? Non fuvvi la buona vedova di Forese Donati ? 
Cunizza non pertanto appena si conlenta di star nel Ter- 
zo Cielo; sol vi s' acconcia por uua ragione, 



- JX-TE, Paradiso, IX. MJO. 

' Vnll un Istruì ne ulo d'ess-a CiiniiM nel |ÌC5 fri' Documenti. 



UE' DUE VELTRI 



« Clio forse parria Forte al vostro vulgo '. t 

Qual sarà questa ragione? lo confesso di non inlender- 
la, ma parmi scorgere in tutte le parole di Cunizza i ran. 
cori del Poeta per la pigrizia di Cane Scaligero Dell' inviar 
soccorsi contro il Signor di Firenze. Cunizza parla de' Pa- 
dovani, vinti da Cane; quei vinti sooodegni della lor sor- 
te pir etier tempre battuti ( fio dui tempo d' Kzieliuo i e 
per non pentirsi giammai '; genti crude al dovere! Ma 
rumi rimilo ella fa ili Canp, ebe li vinse. Qual differenti 
Ira le lodi al Capare di i'ut d< Magra, e l'alio silenzio in- 
torno ulia persona di Con della Scala? Impariamo <In cib 
quanto il l'oel-i facesse più conio d' un apeilo inimico , 
simile 11 MoriK'ilo llulospina, rlie non d'un tiepido ed in- 
utile amiio, il quale avesse 'e sembianze del giovine Si- 
gnor di Verona. V. questo si lepidi) amico, avvolto in un 
silentìo sì oshle, sarebbe slato il Veltro, clnr dnvea fugar 
la lupa del Purgakirm, ed il Meno di Dio, a cui era ser- 
balo di vincere il gigante. Signor di Firenze? Il nome so- 
lo di Cuiiiii:! i- un coperto rimprovero agli Scaligeri, qua- 
si la facella, ossia il più forle propugoalor dell' imperio, 
non avesse comunicala uiuna particella di zelo ad una fa- 
miglia, posta iu alto da esso Ezzelino. Si guardino l'ope- 
re, volta dire in certo modo Cnniiza, del dappoco Alboino 
C del valoroso e pugnace suo fratello Cane, il quale non 
vive ó' allra beatitudine se non di punire i Padovani, seu> 
za prendere alcuna cura della causa generalo dell' Impe- 
rio Romano in Italia ! 

' Dvìte, Pirsiiio, IX. 56. 
* Vedi l>rec. pag. il. 
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J. XXIX. Falco, il Trovatore. Se Gin della Scala 
foste il Veltro sperato nel Nono Canto del Paradiso. 

Ma nulla dimostra lauto le sperane, che avea l'Ali- 
ghieri, di cacciar da Firenze il gigante, quanto le parole 
di Folco, Trovatore: della luculenla e cara gioia, che Cu- 
nizza dì Romano fa conoscere a Dante nel Terzo Cielo. In 
quel tempo, che trascorse fra la vittoria di Montecatini 
del 29 Agosto 1315 e la cacciala del Foggiolano e dell'A- 
lighieri del 3 Aprile 1316, quando si componevano i pri- 
mi Nove Canti del Paradiso, vacava la Sedia Pontificale ; 
ma il Signor di Firenze Roberto era parimente Signore del- 
la Provenza, e la Corte d* AvigODe, mentre b' aspettava un 
Pontefice, pendea da' suoi cenni; ciò che meLleva in fu- 
rore i Ghibellini d'Italia. E però Dante, 1 ioli ss imo del 
trionfo dì Montecatini e del giusto pianto di Roberlo, nel- 
lo stesso Nono del Paradiso, fa dire a Folco, il Trovato- 
re, che Iloma sarà TOSTO libera dall' adultero '. Quan- 
ta fiducia in una seconda e prossima ed ultima vittoria ! 
(Juan la certezza di presto doversi debellare il gigante, 
che dominava in Roma ed in Firenze,cioe nell'umile Italia, 

« Per cui mori la Vergine Camilla, 
t Eurialo e Niso e Turno di ferule! » 

Or chi vorrà mai credere col Canonico Giunone Bianchi 
nel Comenlo al Nono del Paradiso, che il vincitordel gi- 
gante non dchba esser colui, dal quale fu veramente vin- 
to egli a Montecatini, ma sì Cane Scaligero, il quale non 
mandò ivi se non i tenui ed inutili aiuti ad ^gruccione del- 
la Faggiola? E che dopo la vittoria se ne stette sempre in 
siili" Adige ad insidiare le ritta vicine di Verona ? 
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§. XXX. Uguccionc della Faggiola era uomo .Latino, a 
giudizio dell' Alighieri: ed il paese Ira Pulito e Feltro , 
cioè it Afonie feltro, era [erra Lalina. 

Qui pnrmi dover toccare d'un' altra qualità del feltro, 
sperato nel Primo dell' Inferno; d' una qualità, che Dante 
cominciò ad aver cara cosi per gli altri come spezialmen- 
te per se medesimo nella Caotica dell' Inferno e prima del 
1308. Era la qualità A' mimo Ialino, cioè, discendente 
dagli antichi Romani dell' Imperio per cui mori la don- 
iella de' Volaci; non per aver favorita la fondazione di 
quello, ma per averla osteggiata, ed esserne stati puniti 
e Turno e Camilla. Qui un vasto campo s'apre agli studj 
delle dottrine Sloriche del Poeta sulla nnlura dell'Impe- 
rio Romano; ma chi potrebbe fornirli più degnamente del 
Duca di Sernionela, che seppe sì bene ravvisar Enea io 
colui, dal quale s' apre la città di Dite noli* Inferno, ed 
ha i lontani principj la nascita dell' Imperio? 

lo quanto a me, sono Noto di ravvisar tempre maggio- 
ri le rispondente itegli studj sull'Alighieri cun quelli del 
Codice Diplomatico e del Discorso iolorno alla condizione 
de' Romani, vinti da' Longobardi. Ora mi gode l'aoimu 
nel vcilere si falli studj aiutarsi dell'autorità di Dante , 
che pretendeva uscir di sangue Romano ed esser parenti! 
d«" Frangipani, quaudo alle betti» Fiesolane o Firentine 
facea divieti di toccar lo sua famiglia, 

t In cui rivive la temenza tanta 
e Ih quo' Roman, che vi rimaser, quando 
a Fu fallo il nido di malizia tonto ' b. 

E poi oolla sua Leltera del 31 Marta 1311 t! Fiorentini 
scelleratissimi dicea: 

•numi, Inferii», XV. 76-78. 
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« Oh miserrima Fesulakouum propago , el ilerora jom 
Pchica Barbaries ! ». 

Li stessa propaggine, alla quale area dolo il nome di Lon- 
gobarda e di Rrnmlinovica nel lu.,p recedente sua Lettera 
del 1310 a' Ite d' Italia ed a* Senatori di Etoma, dicendo , 
che l' eia era venuta, nella quale il sangue de' Longobar- 
di do?ea cedere il luogo a quello de' Troiani d' Enea e de' 
Latini, e deporre la nativa barbarie: • PONU, sangui» Lon- 
GomnnoJtuM, COADDUCTAM BARBARI EM; el si quid de 
■ Tuoi «sonni* L *ti nono mque semine «u perca I, illis ck- 



Quesla è, in versi ed in prosa, l' opinione di Dante in- 
torno all' eccellenza della razza Latina sulla Longobarda; 
questo l' argomento principiassimo del mìo Discorgo in- 
torno a' Romani, viti li da' Longobardi, nel quale si nar- 
rano i danni e la distruzione della Romana cillndinnnza ; 
poscia il trionfo del Romano intelletto nel Regno Longo- 
bardo. Sì falle cose Duale parlicolareggiò cosi net Convi- 
to, dando a Guido di Moulcfeliro il titolo di nobilissimo 
latino, come nei Vigesimo Settimo deli' inferno, quando 
e' disse nato quei Guido in terra Latina, e quando Virgi- 
lio accennò all' Alighieri di Favellar con lui: 

« Parla tu, questi è Latino ! i 
Qui non fanno buona prova i Comenlatori di Dante, affer- 
mando, clic Latino vale o nnlo nel Lazio, ciò che non coni 
viene a Guido, od Italiano; quasi la terra Latina di Gui- 
do non fosse in Ilalin, o quasi Virgilio, che ben era La- 
tino, si riserbnsse di parlar solo co' Greci, e lasciasse 
parlar Dante sol co' Latini. Queste apparente cessano, ri- 
leggendo I' addiinte parole del Convito sul nobilissimo 
Latino, e rammentandosi, che la sua terra Latina era il 
paese tra Fi ltro e Feltro; cessano col richiamare alla me- 
moria ciò che hodellu ', d'essere stalo ii Monlcfcllro un pae- 

■ Fnti pree. psg- Ss. 
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se mai sempre /.alino , perchè rum preso neh' Esarcalo di 
lt aretina. Il Monltfellro non obbedì a' Longobardi giam- 
mai, neppur sotto i Ite Luitprando ed Astolfo, che signo- 
reggiarono in alcuna Città di queir Esarcalo. E però in 
liocca di Virgilio, che visse prima della venula de' Longo- 
bardi, Lutino significa un uomo, i! quale nacque di san- 
gui: Romano in un luogo d'Italia, non conquistilo da' Lon- 
gobardi giammai. 

Tal era Guido di Monlcfellro, late tlguccione della Fog- 
giala, parente di Guido, e nobilissimo al pari di lui, ebe 
che avesse dello Dino Compagni siili* oscurila della sua 
origine, o piuttosto sulla piccola estensione de* suoi do- 
mili] originarj. Dante non era Latino, che. per meli , es- 
sendo egli nalio di Firenze, ci Ila divenuta Longobarda. 
Or ecco, nel Primo dell' Inferno quel Feltro, naia tra Fel- 
tro e Filtro, risplende allresi nella qualità d' uomo lutto 
Latino, il quale dove» salvar 1' umile Malia, per cui mo- 
rì la l'ergine Camilla. Era questa una poetica speranza 
nel 1 308, ravvolta in mille nubi d'incertezza e di dubbj ; 
ma sovente la Poesia si muta in [storia, e chi piò del La- 
tino Uguccionc della Foggiola sapulo avrebbe , alla morie 
di Arrigo VII, ridurre a Storia la Poesia? Chi piò vicino 
ad ottener, conquistando Firenze, una s'i falla mutazione? 
Polca, nel senso dì Dante , chiamarsi terra Latina lulla 
la parie del regno Longobardo, interposta tra r'ellre non 
più Latina della Venezia ed il Montefel Irò Latino? Can 
della Scala fu egli Latinol Orlo no; e non Ferrelo di Vi- 
cenza, come già dissi ',ne altri seppe giammai, eh' e' pro- 
cedesse dalla famiglia di quell'Alberto della Scala, del 
1087, che udimmo ' appartenere al genire de' /ioman'i. 



• Tedipreo. pog. 119. 
■ Vedi prec. pag. I 19. 
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5. XXXI. Dante caccialo nel 8 ^/r/ft 1316 da Pisa 0 da 
Lucca esospinlo m firona presso Can dilli Scola. 

Le parole di Cunizza e di Folco furono V ultimo iono di 
Dante alla vittoria di Montecatini, e V ultima gioia del suo 
cuore in qunDlo alle sperarne poetiche di riaver In sua 
patria: il Nono del Paradiso accolse gli ultimi versi da lui 
composti quando gli sorrider la speranza , e spirava pro- 
pizio il venlo della fortuna. Ma 1* improvvisa cacciala d' U- 
guccione della h'aggiola nel 3 Aprile 1316 disperde i lie- 
ti sogni, e sommerse Danlc nella miseria d'un secondo e- 
siiio dalla Toscana. Più duro del primo fu questo secon- 
do, ed assai meno confortalo dall' immagine umica d' un 
pronto ritorno: ma oh ! quanto nel 1316 era Verona, ot'e- 
gli nuovamente si riparava, diversa da quella, che avea 
Dante veduta nel 1303 e nel 1308 sotto Bartolomeo ed 
Alboino! Gran lustro e gran rinomanza di valore acquista- 
lo avea Can della Scala dopo aver percosso in Settembre 
i Padovani, ed otlenulo da essi la cessione de' lor drilli 
sopra Vicenza in Ottobre 1314 : da per ogoi dove nella 
Marco. Trivigiana si predicava il politico accorgimento 
dell' avventuroso giovine Scaligero: groodi ricchezze in- 
vanì e su' Vicentini, ed aprir le magnifiche sale del suo 
Palazzo Veronese. Ivi concorrevano a gara luti' i fuorusci- 
li delle Città, onde il Signor di Verooa facea disegno d'im- 
padronirsi, ed erano lautamente accolti e festeggiali. Pur, 
quale de' Principi di quell'età non facea simili Irallamen- 
li agli ospiti? Chi Ira' più solenni predatori dell' altrui so- 
stanze, nelle guerre civili del decimo quarto secolo, non 
dischiudeva le più spleodide sale per celebrarvi soninosi 
conviti, c non intimava strepitose fiere, a goder delle quali 
s' affi enavano i popoli? Non arricchito da' saccheggi, potè 
Itomeo dei Pepoli, amico de' Gozzadini , far meravigliose 
feste quando il figliuolo Taddeo prese la laurea dottorale 
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in linlogna. Ciò che inaurò a questi Principi fu la qualità 
degli ospiti, che modellerò illustre il nome di Can delta 
Scalo; mancò toro un Dante Alighieri, mancò un Ugo Fag- 
gi ola no, le due maggiori sommità del secolo; umici ed af- 
fini e bii Ics Irati entrambi da un colpo comune della sven- 
tura in Verona. Guido di (Installo da Reggio e Spinella Ma- 
laspina, dello il Grande, nobilitarono al (resi di mano in 
maini il l'alano di Verona; e non dee tacerti del Cronista 
Sagacio Gazata, che fuvvì parimente ricevuto e ne lasciò 
la descrizione alla posterità '. 

Coloro i quali dicono, che Can della Scala fu il Peltro 
aspettato da Dante nel Primo dell' Inferno, debbon volere, 
che in Aprile 1316, quando già l' Alighieri avea composto 
i primi Nove Canti del Paradiso, non si fosse ancor pub- 
blicala la Cantica del Purgatorio. Ma che monta? Si finga 
pure, che il Purgalorio non avesse ancor veduta la luce, 
dedicato o no a Marocllo Malnspina, in Settembre 1315 : 
si finga, che noo si fosse ivi parlalo del giusto pianto' e 
dell' adultero del gigante: si finga finalmente, che 1' In- 
ferno slesse io balla dell' Alighieri, e pronto sempre a ri- 
cevere la menzione del Peltro, fuluro salvator dell' amile 
Italia! Tutto si finga e lutto s' ardisca, in servigio di Can 
della Scala. 

Che cosa egli faceva in mezzo a tanti conviti ed a tante 
feste nel 1316? Non tralasciava giammai d'insidiare i 
vicini, e di stender le mani sopra Padova e sopra Trevi- 
gi. La recentissima pace co' Padovani l'offendeva, e per- 
ciò egli cercava sempre nuove argomen Unioni a renarli 
sotto la sua Signoria. De' tentativi contro Brescia basta 
leggere 1' Odorici. Qui ben si dee permettere agli Storici 
Veronesi di stemperarsi nell' ammirazione de' falli di Ca- 
ne della Scala, e d'ingannare, come ho già delio \ il Ver- 
cì con In relazione di strepitose vittorie , quando egli era 



' Cura, ApuJ Huralon, S. ti. lui. XVIII, in rraefalione. 
■ fedipne, |u £ . 117, 
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tuttora fanciullo: ma lo alesso Verni , clic confessa gl'in' 
ganni suoi, n'ebbe cara una parie, uè inai [asciò di pre- 
stare i più benigni colori all' imprese del suo Eroe, lo dun- 
que non crederò essere ingiusto ?erso Cane della Scala , 
rammentando a mano a mano i giudizj del Ve rei ' sulle 
cose avvenute in Verona dal 1316 al 1319. ■ dopala guer- 
■ ra di Parma, Cane avea fallo rilorno iu Verona: e quivi 
f luti' i suoi pensieri si rivolgevano sopra Padova e so- 

f pra Trevigi ma senza fortissimi appoggi e' non po- 

( tea -tentarne la difficile e pericolosa intrapresa Che 

t fece egli adunque e che si pensò ? Pubblicò per lolle le 
f vicine Città un torneo da farsi sulennemeule in Vicenza, 
« colà invitando la più ragguardevole nobiltà della Pro- 
f (inda. Ecco un plausibile pretesto; ecco muoversi da 
f tutte le parli nobili e plebei per intervenire a quella 
« spettacolo, Non furono degli ultimi i due Principi di 
f Gorizia e di Camino.......... Ciò non si fece, senza che 

( i Trivigiani ed i Padovani non s' accorgessero, dove an- 

I dava a parar la faccenda e non mancarono di prov- 

f Vedere alla propria sicurezze..... e diedero gli ordini 
c opportuni per le fortificazioni e pel rinforzo delle guar- 
• ingioili in tuli' i Castelli del loro Territorio. » Soggiun- 
ge, che il torneo ai fece con picco! concorso iu Vicenza '; 
che Padovani e Trivigiani s'unirono in una lega, di 
cui egli pubblica il Trattato , sottoscritto nel 1 Gennaio 
1317'. 

Questo torneo e queste magnificenze trovò Dante in Ve- 
rona, in mezzo a* sospetti ed alle paure dell' intera Marca 
di Verona e di Trevigi. Era egli si stolto da non compren- 
derò quel che tolti vedeano, di ridursi per ora tutte l'am- 
bizioni dello Scaligero a Padova ed a Trevigi? E che mai 
non avrebbe Can della Scala pensalo ne potuto pensare 
a' fatti della Toscana? In quanto a'toraei , ben l' Àlighie- 

' Vncr, Sur» della Starci TritigiiM, VI. *■ 6. 
1 Io», Ibidem, VI. 8. 

1 Vnci, ibidem, Vili. i3. be' Documenti ( A. 1788 . 
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ri avea visto le giostre di Firenzi.'; ben quelle di Verona e 
d'Arezzo, da lui descritte nella Cantici! dall'Inferno '. 
(Iran danno, eh* e* non avesse in vece dell' Aretino decrit- 
to il torneo Vicentino del 1316, giacché si pretende, ciie 
non si fosse ancora pubblicalo I' Inferno in quell'anno, e 
che Dante, allonUnalo.fi dal concetto de' Bianchi, sperassi» 
di vedersi ricondotto nella sua patria da Cane Scaligero ! 

A que' giorni, Vescovo di Padova era Pagano della Tor- 
re, che nell'anno 1318 fu crealo Patriarca d' Aquifeia da 
Giovanni XXII ; poscia, nel 1319, accolse Dante in gene- 
roso ed amichevole ospizio. A Pagano, ancor Vescovo Pa- 
dovano, Albertino Mussalo dedicò il Quinto Libro delle 
Gesle Italiche dopo la morte d' Arrigo VII : e volendo in- 
segnare a guardarsi da' traditori, gli scrive 3 : « Non era 
■ nostro amico, ed anzi fratello Can della Scala ? Pur chi 
f più di lui circonvenne, spogliò ed uccise noi Padova- 
«ni? > Parlava dell'indegna e repentina occupazione 
fatta di Vicenza 1 da queslo , a cui le susseguenti prospfr 
ri là doveano partorir la bugiarda fama d'cBsere stalo il' 
feltro «MI* Alighieri! 

$. XXXII. Lettera di Sante a Can della Scala ne/ 1 31 7. 

Or viene la famosa Lettera dell'Allegorie Polisense, 
con In quale il solo Paradiso, e non il Purgatorio ne l' In- 
ferno, è dedicato a Can della Scala. Mollo si dispulò so 
fosse autentica : ma Dante vi comparisce intero in ogni 
parola, e la Lettera si trova ogni giorno in qualche Codi- 
ce fin qui sconosciuto, sì come non ha guarì s' c trovata 
fra le Scritture del Borghi»!. Taeffe e Wide pretendono, 
eh' ella fu scritta , non inviata dall' Alighieri : opinione, 

1 Dante, Inferno, XXII. 1-13. 

■Aldbui. yoBBiius, Apud lluralor.,S. Et. lui. X. 623. 
• Frater ersi tiio Uflis, Cam noi imprwiMS circwoienit, ipolioill, owì- 
. dlll • 
■ Vedi prec. pag. 36. 
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olla quale vorrei di buon grado sottoscrìvere ; ma non per 
questo doveva il Willy astenersi da qualunque investiga- 
tioue sulla sua dnla, sussistendo sempre il bisogno di sa- 
persi quando la Lettera fu scritta. Io dico, verso la fine 
del 1316 o ne' principi del 1317; pochi mesi dopo l'ar- 
rivo di Dante in Verona, allorché potè il Poeta sperare, 
che o per la sua celebrità o per le raccomandazioni d' U- 
go della t'aggioln. Cane potesse dimenticare o dissimular 
gli oltraggi recoli nel Purgatorie ad Alberto ed a Giusep- 
pe della Scala. Potè nnrhe sparare il Poeta, che Cane i- 
gnorasse quegli oltraggi, ed il soccorresse nell'onorata 
povertà, orni' e' tacca mollo nella Lettera. 

Che fosse passato alcun tempo prima d'ottener aiuti 
dallo Scaligero, lo stesso Danto il dice, affermando, 
eh' e' volte veder coi proprj suoi occhi le magnificenze di 
Cane ( magnolia ); che n questa sua prima indagine se- 
guirono i benefirj; che , ia principio, egli giudicava ec- 
cedente la fama di sì falle magnificenze , ma che Insto 
e'ic conobbe maggiori delta rinomanza. E però 1' Alighie- 
ri soggiunge d' essergli stalo prima benevolo, per averle 
inleso celebrare ( ex andati solo, coni quadom animi sub- 
ieclionc , benevolus prius extilerim ) ; poscia per le cose 
vcdule, devotissimo ed amico. 

Nobili spiriti son questi, che un uomo povero si chia- 
mi amico di ricco e temuto ed avventato Signore. Non e> 
ra già, che Dante verso I* nono 1303 non avesse veduto 
nel Palazzo Veronese del Gran Lombardo Bartolomeo il 
fanciullo Can della Scala, e che poi non lo avesse rivedu- 
to giovinetto nel 1308: ma non fuvvi certamente nell'una 
e Dell' slira gita uè amicizia né familiarità: novelli affetti, 
e non più antichi del 13IG. Allora Dante compose la 
Lettera, che il Wille nega essersi spedila, per dedicare a 
Cane il Paradiso, non compiuto, e preseutarglieue intan- 
to alcuni Canti : lo Scaligero indi avrebbe di trailo in 
Iralto ricevuto i rimanenti. Di qui si scorge qual sarebbe 
stala l' ignominia di Danio, s' egli avesse dopo i ricevuti 
22 



bcncfirj e dopo questa Lettera composi' i versi del Pur- 
gatorio conico Aitarlo c Giuseppe della Scalai Peggio as- 
senza dodi olla luce! Ma il Purgatorio era gifi pubblica- 
lo prima eb* e* venisse iu Verona, segui laudo le pedale o 
gì" invili d' Uguccione. 

5. XXXIII. Lodi a Con della Scala net Paradiso, 
correndo l' anno 1317. 

Era l' anno 1317. Il Faggiolnno piti rigoglioso che mai, 
come già il rodemmo , pagava con larghissimo usuri: 
1' accoglienze dello Scaligero, guerreggiando senza posa 
per lui e salvandogli la vila in Vicenza. Qui divengono 
comuni !' imprese d' Ugo e di Cane; comuni lo lodi pel 
loro coraggio; comuni l'accuse per le crudeltà contro i 
loro nemici. Angusto peraltro era il teatro della guerra. 
Cane si condusse ad assediar Cremona; ma fu costretto di 
partirsene dopo ventolt'otlo giorni. ( Allora il feroce Sca- 
li ligero, san parole del Verci ripigliò i pensieri di ven- 
ti della contro i Padovani: e non pensò ad altro elio alla 
9 guerra: guerra orribile e sanguinosa, t Uguccione in- 
tanto discendeva, nell' Agosto 1317, in Lunigiann, ove 
non trasse dal fodero la spada: ma, venutigli meno gli 
aiuti sperali per mezzo del Marchese Spinella Malaspina, 
raggiunse lo Scaligero in Verona, c fece per lui la con- 
quista di Mongolica '. 

Niuna parte si sa che Dante prendesse in iali fazioni di 
guerra; inlento com'egli era nel 1317 ad ordinare gli olio 
Canli del Paradiso, che vanno dal Decimo al Decimoselti- 
mo. Non si possono ammirar giammai a bastanza le bellez- 
ze di questi, ove sembrano impresse le meste ricordanze 
del 3 Aprile 1316. Per le quali si crederebbe, che rapila in 

1 ridi prte. pag. 58-61. 

■Tuoi, (oc. cU.,\l. 3Sa3E. 

' fedi prte. p>g. 61. 



DI DANTE AUGÌ0EK1 17* 
esilisi l' anima dui Poeta si fosse ycrnmeiilc posali» in Cie- 
lo, quando e' parlava di San Francesco , di Sun Duinuni- 
co, di San Tommaso d' Aquino, di San Bonaventura e dui 
suo trisavolo Caccinguida, clic gli predica le sciagure del- 
l' esilio, ed i conforti del primo rifugio in Verona. Qui, 
nel Diciasscllesimn, si leggimi! altresì le lodi profetiche di 
Caeeìaguida Blcsso a Cane Scaligero, in virtù delle quali 
udimmo ' l'Avvocalo Ferrari venir nel!' opinione , clie 
Cane fosse divenuto il Veltro novello di Danio, diverso 
dal feltro del Primo dell' Inferno, merce le discordanti 
Allegorie del Poema. 

L' antica fuma di queste ludi sedusse il Ferrari, uomo 
giudizioso e sagace: io lo prego di leggerle da rapo, e di- 
reso non siano di gran lunga inferiori agii clogj 1 (lei Con- 
le Alessandro di Romena, ed nuche a quelli del Gran Lom- 
bardo, Bartolomeo della Scala. Impresso dalla stella di 
Marie, perchè valoroso, è chiomato lo Scaligero; Notabili 
perito ( altri legge mirabili) saranno f opere sue. Appa- 
riranno prima del 1 313 '.Le faville di sua virtuic In non 
curar d' argento né d' affanni. E veramente chi più ric- 
co di Gino Scaligero e più infaticabile? Ala non per «uc- 
sloegli ora un Capitano, ed un guidatore d' escreili con- 
tro possente inimico in campo aperto. Le sue magnifiecn- 
ze, soggiunge Cacciaguida, saranno predicalo ancora da' 
suoi nemici : 



f A lui f aspella ed a' suoi benefici; 
c Per lui fia trasmutata molla genio, 
« Cambiando condizion ricchi e mondici a. 

Se qucsli due ultimi versi abliiansi a Icnere per lodi, e 
incerto: ma sono essi cagione, che tosto ricorrano al pen- 



' r«iiprce. pag. 150-131. 
" filli |iitc. p 3 g. Lia. 
* ratifico, psg. se. 
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siero t due saccheggi di Vicenza del 15 Aprile 1311 " e 
del 17 Settembre 1311 ". Da quegli c da molli altri simi- 
li saccheggi sogli on procedere gran fama e grandi ric- 
chezze a' fortunati depredatori; ma i cuori onesti non tra- 
lasceranno mai di dubitare se questi versi dell' Alighieri 
contengano una lode o non piuttosto un biasimo di Cane 
Scaligero: ambiguo lenor di parole, col quale da un lato 
cerca il Poeta di schivar la noia d' ingratitudine, dall'al- 
tro il titolo d' adulatore, mentre dal Fondo estremo dell'a- 
nima, nel bel mezzo dell* ancipiti lodi, prorompe il grido 
sulla miseria di mangiare ti pane altrui e disalirper l'al- 
trui acale! 

A Cacciaguida perciò chiede il Poela, s'egli dee nel Poe- 
ma tacer quello che ascolto della malvagità d' alcuni fe- 
lici della terra nella Visione; se il ridirlo debba cagionar- 
gli nuovi esilj, dopo quel da Firenze , per effetto de' suoi 
carmi; se 1* esser timido amico del vero gli debba toglie- 
re la buona fama presso i posteri? E Cacciaguida rispon- 
de, che, rimossa ogni menzogna, si manifestasse tutta 
la Visione del bisnipote, assicurandolo, che la sua vita 
b" infuturerà, e che 

a Questo tuo grido farà come vento, 
t Che le più alte cime più percuote; 
a E ciò non Ha d' unor poco argomento! » 

Chi non crederebbe, che Danio, pieno la mento della no 
bilia di questo suo poetico proposito, avesse voluto dira 
Cau della Scala, non essere sialo in sua balia il trasonda- 
re gli acerbi molli dell' Abaie dì San Zeno di Verona per 
le violenze d' Alberto della Scala, e l'aslcncrsi dallo svil- 
laneggiar per la sua insensataggine il figliuolo Giuseppe, 
indegno Abate di quel Monastero? 

' redi prec. |ug. 
' Vedi prec. pog. 18. 
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] bene fi rj c le magnificenze di Cane sono la parie pili 
limpida e schiena del discorso di Cacciuguida ; tulio il 
realo delle lodi è oscuro e circondalo da grandi precau- 
rioni, più non pulendosi cancellure nel Purn;ilorio, già 
pubblicato, i detti dell' Abuie. Da un'altra parte Dante 
sapea, non doversi mai poLer guarire la pigrizia di Caoc 
Scaligero nel soccorrerlo centro il gigante Roberto e con- 
tro Firenze fino a che sarebber durato le guerre contro 
Faduva e Trcrigi, delle quali or s' invogliava per neces- 
sità lo slesso Uguccione della Faggiola. Qual termine a- 
vrebbero nvulo queste, che a Dante doveono sembrar lo 
guerre più miserabili} ti quante volte il Poeta non dovè 
ridire a se stesso ed agli altri le cose, che scrisse nel 16 
Aprile 1311 ad Arrigo VII per distorto dal soggiorno di 
Lombardia? Firenze voleva essere per Dante, Firenze quel- 
la, che assalir gì doveva: Firenze, la città de' Guelfi e la 
vera Jor forza in tutta Italia. Che cosa mai all' uopo del- 
l' Alighieri, che cosa mai sembravano Verona , Padova , 
Trevigi e lolla la Marea Trìvigiana? Un aia strettissima 
tra il 'ragliamento e l' Adige, come già egli nel cuor suo 
dicca di Brescia: di Brescia, che poi non lardò, nel 29 
Gennaio 1319, a venire in balia del gigante '. Ilei feltro 
per Danio quel Can della Scala, che, anche volendo, non 
poloa togliersi da qucll' aia! né impedire, ebe Brescia , 
lunlo da lui desiderala, cadesse in potestà del Ile Hobcrto! 

Io propongo quest'Osservazioni all' Avvocato Ferrari, e 
son sicuro, che non gli avrò parlato invano sulla natura 
delle Iodi a Can della Scala nel Diciassettesimo del Para- 
diso, tigli ed il Signor Pietro t'anfani % che segue le sue 
opinioni ed è uno dei più colli ed eleganti Scrillori di 
Toscana, saranno i primi a confessare, che in quel Canto 
non havvi alcun sospetto d'attendersi un Feltro novella 

1 Fidi pr«c. pag. 63. 

* PmriKi, OtMmaonl tulli uiiioi Commedia; noll'Elr uria, Giornale, pag. 
45?. | a . iSbf |. 
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dal Focili; ne Can lìdia Scala, nò qualunque nllro; nò 
si punii speranza di ninna sorta in alcuno. Solo il Mar. 
thcise A zt olino potrebbe ravvisare un feltro nel podi co 
ardire d' aversi a manifestar intera la Visione, per l'inse- 
gnameli Lo di tutta la Terra. 

$ XXXIV. Danio lascia Ferona, e vive in Gubbio 
nel 1318. 

L'anno 1317, in cui Dante attribuiva s'i dubbiose lodi 
allo Scaligero, era il medesimo in cui egli scriveva la Fa- 
mosa Lettera di non voler tornare ignominiosomente in 
Firenze dopo l'esilio trilustre. Non so, che siavi un Ci- 
mento più lucido e schietto al Diciassettesimo Cauto del 
Paradiso quanto una sì falla Lellero. li però , dopo aver- 
la inviala in Firenze, lungo dove sembrare quell'anno a 
Dante Alighieri nella Corte di Verona, Tra' giullari c gl'i* 
itrioni di Cauo. Il Re Roberto intanto moslravasi più mi- 
te verso i fuoruscili di Toscana, e molte paci s'erano fat- 
te, delle quali non posso dar in questo luogo i minuti rag- 
guagli. 

Dante allora pensò d' avvicinarsi alla sua patrio, verso 
la fine del 1317 od i comi nei amen ti del 1318; e si con- 
dusse alla volta di Gubbio, dove prese ad erudir nelle Let- 
tere i figliuoli del suo amico Rosone, Autor deli 1 dvvenlu- 
ro»o Ciciliana, e di Bastiano, Autore del Teleutehgìo , 
ebe leggesi Manoscritto nella Biblioteca. Lnurcnziana di 
Firenze '. Quivi Sebastiano o Rasliano dice al suo figliuo- 
lo Ubaldo che Dante fu («ad a teneri» annis adokscen- 
liae praeccplor. Non dice in qual tempo: ma non, certo, 
quando egli era Priore in Firenze, nò quando i vaij casi 
di sua vita lo sospinsero di luogo in luogo pe' bisogni 
della Parie n di Bonifazio Vili e d'Uguccionc della Faggio- 
' Budini, Catalog. de. V. 60. 

= TtLEDiEi.QaiL-11, rial. UH. Mimi. 1«. in fui. min. di lui. iSO. redi Col- 
hiioneG. Fiele I. 
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la in Verona , o della l'arie de' Bianchi nel Coro di Sua 
Godcnzo in Mugello, o presso il Conte Guido Salvali™, n 
Del Castello di Faggiola sul Conca, o in Lunigiana pressa 
i ftlalaspina, od in Parigi, o da capo in Luniginno presso 
Moroello ed Alagìa , o nel Casentino in Poppi presso la 
Contessa di Ballifulle, o finalmente in Lutea presso Cen- 
ine™ ed in Pisa fino al 3 Aprile 1316. 

E però parnii, che il soggiorno di Dante in Gubbio deb- 
basi riferire al 1318, del che rispondono gli Annali Ave!- 
lanensi, da' quali per l'appunto in quell'anno si pone 
1' arrivo dell' Alighieri ni'l Monaslero di Fonte Avellana 
sul Calrin, essendone ìloricone il Priore cioè sul Muti- 
le, che sovrasta quasi a Gubbio. Dal Catrra Dante con- 
templava Firenze, quantunque senza vederla cogli occhi; 
e godeva dire in uno degli ultimi Canli del Paradiso, the, 
ì sassi di quella sommità 

« Surgon Non mollo lontani alla lua patria' t. 

E però 1' Alighieri, aspettando che si componessero in 
qualche modo ie cose dì Firenze, ov' egli ora sperava di 
rienlrare in virtù d'amichevoli e giusti accordi, lasciò la 
Dobi! Verona, e die un addio, che io non credo essere sta- 
lo I' ultimo^ ad Uguccione Faggiolano. Le parole teste ri- 
ferite del Teleutelogio possono indurci a pensare, che il 
Poeta prendesse ad erudire alcuni giovani d'alcune ric- 
che ed onorale famiglie di Gubbio, per sollevarsi dalla 
svenlura del mangiar sempre l'altrui pane. Cib non lo- 
glio, che 1' Alighieri avesse accettalo una qualche volta 
1' ospitalità presso Bosone, a cui lo legavano la parila de- 
gli sludj ed anche le simpatìe della comune lor Parie 
Gbibellìnesca. In quanto a Bastiano, Scrittore del Telai- 
telogio, egli era un Cuclfo spaccialo, ed un seguace del 
Ite Roller tu, si come colui che professava nella sua Ope- 

• Uittibklli, Annules Camaldulcfl&es, Y. 31 7. ( A. 1 7B0 |. 
" Dinte, Paradiso, XXI. 10?. 



179 DE' DDE VELTB1 

ra ' d'essere il Pontefice Giovanni XXII Vicario Imperia- 
le nella vaennza dell' Imperio; del che già Favellai Ad 
ogni modo la costanza delle sue sciagure aveva insegnalo 
a Dante di contentarsi de' Guelfi di Gubbio , anziché dc- 
gl' istrioni di Can della Scala. 

J XXXV. Buffoni e giocolieri di Can 'della Scala 
in Verona. 

Ninno superava costui ti eli' industrie del metter Invola, 
e di lener Corle bandita e di radunar buffimi c giullari 
d' ogni sorla; da 1 quali permise, che fosse insultalo Dante 
Alighieri, dopo averlo egli stesso insultato. Di ciò si leg- 
ga Francesco Petrarca, il quale racconta ! : i che uno di 
t qucgl' istrioni era procacissimo e con osceni detti e fie- 
li sti mollo piaceva, ma lo Scaligero pensò, che dovesse 
a costui riuscir grave al Poeta; e però trattolo nel mezzo 
t del convito, grandemente lodollo, chiedendo a Dante, 
a perché un pazzo piacesse a lutti ed un sapiente come 
t I' Alighieri dovesse incresccro all'universale? Perchè 
a ciascuno ama il suo simile, nubilmente rispose il Poe- 
Ma. d 

Un" altra volta Cane, già preso dal vino in un banchet- 
to, parlava e sudava molto e non metteva fine alle vanità, 
ch'egli diccn; e tosto, crescendo il vino, con umide mani, 

• TEiEtrTEtoctoii, fot. 219. ■ Vacante Imperio, ejw adminiilraUo iptctil 

■ nd Ecelesiam Romina ». 

■ Fediprca. pag. CO. 

■ Finitene! Petjhcbie, Iter. Htmontndiroin, Liti. II. Cap. IV. la Operi* 
Iiub, I. *8u, Baaileao |A. Ifl&l). > Ernnt in eodem conviclu hiilriona m rm- 
• bultmet, nlmosesl.iTuorumuous pracatlsrimus ofciraenii verbisac gesti- 

■ bill MILITO Arco o.vbs loci ac cbatiab tkhbbii. Quod mole-Io terre Dak- 

■ tkv suipicalus Cuna, producto ilio in medium ac mut/nls landibus coii- 
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afferri) Dante, scrive il Petrarca >, c domfi ti dagli : s Che 
i ne genti? Non sono facondo io, che dico il vero? » II 
Poeta rispose ali* ebbro: i ma perchè eudir 
■ Fuvri chi scrisse d' esser questa una novellette del Pe- 
trarca, perchè Dante non avrebbe pollilo, se oltraggialo 
dallo Scaligero, lodarlo si magnificamente nel Diciasset- 
tesimo del Paradiso. Ma Dante avea già presentato a Ca- 
ne quel Canio, quando costui gli perde i rispelli. Dante 
per altro non solca mostrarsi ossequioso ne' conviti, né 
fuori de' convili: laonde increbbe tosto a colui, ebe sì le- 
nea per padrone di ludi, e cercava di sovrastarti a cia- 
scuno con arroganze, invano celale Botto gentili sembian- 
ti. Tal e il giudizio recalo di Daule dal Petrarca il qua- 
le nondimeno ebbe fama di t toppo morbido, si come 1' A- 
lighieri di troppo schivo e riiroso. Ed ora si vegga, se diu- 
turno poteva essere il soggiorno di Dante nella Corte del- 
lo Scaligero? Anche Uguccione una volta fu insultato da 
Pietro Navo, al dir dello slesso Petrarca ; ma lo Scaligero 
non divenne reo di lai contumelia, e' che credeva d' aver 
bisogno d' un illustre guerriero, sì, non d' un Poeta ; e 
fosse pur Dante Alighieri. 

Si vegga parimente, se in lutto il corso del 1318, quan- 
do il Poeta era fuggito da' banchetti Veronesi e viveva in 
Gubbio, Cane Scaligero poteva mai far concepire di lui le 
speranze grandissime di un feltro? E quali furono, du- 
rante il 1318, le imprese guerriere di Cane, che non fos- 
sero state divise fra lui ed Uguccione della l'uggiola , do- 
po la presa di Uonselice nel 21 Dicembre 1317? Entram- 

■ fon, A!dVm:i Idem Cime.... jimiioo biUrior et cibo gradi cura libertini 

> svdaret , nkiii inique loquirelur frivoli multa el falu ci ininia , eie 

i A immiti itili palma, eie 

■ Fi. PtiUBCBiB, Ibidem: Ditrras Altobehos vir iitlgari eloquio ola- 
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bi nel 25 Gennaio 1318 sforzarono il passo di Roncallo , 
e ruppero lo aiuolo de' Padovani, ed in pochi di s' inipn- 
dronirono della fertile regione , detta il Pievalo del Sac- 
co. Nel 9 Aprile 1318 Cane( bop paroledel Verci ')ien- 
« Irò per tradimento in Cremona...... È cosa incredibile 

t quanto abbia sofferto in quel!' occasione la miserabile 
i città ». Cane poscia tentò, ma invano , d" impadronirsi 
di Modena. Tulio il resto dell'anno, fino ad Ottobre sì 
consumò in infidi maneggi di bugiarde paci, ed in con- 
gressi, ne* quali non ai facea se non preparare la guerra. 
Illustre prova di ciò siano gli Statuti Veronesi, onde Can 
della Scala ebbe la coro di pubblicare nel lSIBuna Se- 
eouda Compilaiioue; lodevol cura, e degna d" ottimo Prin- 
cipe- Hisguordarono principalmente il commercia, ed eb- 
bero per titolo Statata domu» ifetvatorum : ma lo Scali- 
gero vi fece inserir una clausola, ebe sembra favolosa; ed 
è la pena di morie minacciala contro chiunque in tempo 
di guerra gridasse pace ! Per lai clausola , giustamenlo 
»' indegno il Cnnte Pompeo Lilla conlro la memoria di 
Cane Scaligero. Si noli, chi! anche nello slesso anno 1318 
Uguccione Fnggiolano aboliva il guidrigildo in Viceaia ; 
breve spazio di tempo, nel quale così egli che Cane atte- 
sero agli sludj delle leggi » della pace. Quale de dna fu 
quegli, che primo vi rivalse la mente nel 1318? Il giovi- 
ne, od il vecchio? 

. Ala cessarono presto quegli sludj ; e già lo Scaligero 
metteva 1' anima ad occupar Trevigi. e la faceva , come 
ho raccontato *, assediare da Uguccione della Faggiola 
ne' primi giorni d' Ottobre 1318; già Margherita di Noa- 
le, per piacere allo Scaligero, mettea le sue voglie in tra- 
dir la sua patria; già il Favolano E.icea cadere ìil lui gli 
onori vani di Capitan Centrale de' Ghibellini di Lombar- 
dia nel Colloquio di Sonciao del 16 Dicembre 1-9 1& Cosi 
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terminatosi quell'anno, in cui, bisogna ripeterlo, Dante 
non pensava certamente in Gubbio a colui, che prima gli 
s'era dimostrato benevolo e poscia lo avevo insultati) in 
Verona. Che vale? Dicono i suoi ammiratori. La qualità di 
Capitan Generale obbligò Dante a salutarlo suo Peltro nel 
1319: e la Cantica dell'Inferno, tuttora inedita, era li 
pronta per accoglierlo. 

J. XXXVI. Invettiva ronfi o Pisa, oltraggiosa per Ciuc- 
ciane della Poggiolo, te pubblicata nel? infinto dopo 
la tua cacciata da quella città. 

Finora non ho udito ninno di (ali ammiratori rammen- 
tarsi de' molivi, pe' quali seguì l'elezione, secondo il con- 
siglio d' liguccionc. Il Conte Lilla nondimeno ba ragionalo 
lungamente de' giusti sospetti , che avenno i Ghibellini 
di veder collegarsi Cane Scaligero col De Roberto. Ma sia- 
no stali vani ed ingiusti que* sospetti; e si finga, che li- 
guecione della Paggiola non avesse mai parlato in Sonci- 
no a prò di Con della Scala. Niun tempo si potrebbe cre- 
der pili acconcio olla pubblicazione dell'Interno, quanto 
il 1319, non avendo Dante in quell'anno le ragioni di 
sopprimere l' invettiva contro Pisa per la morte del Conte 
Ugolino : invettiva, che non avrebbe potuto pubblicarsi 
mentre quella era la città Capitale del Ghibellinesimo got- 
to Arrigo Vii e sotto Uguccione della Faggiola, dal 1310 
al 1316. Che bel fallo sarebbe slato, se si t'osse veduto 
Dante Alighieri saltar fuori sotto Arrigo e sotto liguccior 
ne a dire 

i 0 Pisa, vituperio delle gentil i 

ed a desiderare pietosamente, che I' Arno straripasse ad 
affogarvi ogni persona! Caccialo Lguceiouc di l'isa, e si- 
gnoreggiandovi Goddo della Gherardesca, poleano questi 
fieri sdegni del Poeta prorompere con maggiore opporlu- 
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ni là ed impunemente nel 1319, in alto di pubblicarsi 
l'Inferno. 

Spero d' aver dello in modo, che men debbano saper 
grado ed applaudirmi gli ammiratori di Cane Scaligero : 
ma basta una sola considerazione per mettere in fondo 
questa favola. Ed è, che sarebbe riuscito impossibile nel- 
l' invettiva contro Pisa, là dove si parla de' tradimenti 
del Conte Ugolino per le castella, di noa soggiungere per 
via di profezia nella bocca d'un qualche altro Vanni Puc- 
ci, che lati castella s' erano da Uguccione ricuperate a Pi- 
sa, merce la pace di San Iacopo del Poggio, conclusa nel 
23 Aprile 1314 : si come già narrai ', Non sarebbe stata 
pili giusta la vendetta, che dovea far 1' Arno contro Pisa, 
per aver ella cacciato il restitutore di tali castella? Po- 
tea Dante nell' occorrenza del maledire a Pisa non favel- 
lar di quella cacciata, che fu anche la suaì Lo etesso Gio- 
vanni Villani, Fiorentino e Guelfo, non potè passarla sot- 
to silenzio, e noi I' ascoltammo ' rimproverar ai Pisani la 
loro ingratitudine verso colui, che gli avea vendicati di 
tutte vergogne, e racquietato Lon Castelli e lor dignità! 

§. XXXVII. Se f Inferno si fosse pubblicato nei 1319, V- 
guccione della Foggiala, non Cane della Scala , sa- 
rebbe stato il Veltro di Dante. 

Si, certamente ; se nel 1319 Dante, lontano da Verona 
e dopo tante sventure, sperava tuttora in un qualche Fel- 
tro, Uguccione della Feggiola, non Cane della Scala, sa- 
rebbe stalo quel desso. Lascio star la stolta Geografia di 
Feltre Veneta e del Menlefellro, nella quale sarebbero sta- 
li compresi entrambi con cento altri : ma come potevano 
i recenti e vani onori di Capitan Generale apprestare a 
Dante nel 1319 i prclosli di dar del Feltro ad un giovane 

■ ftdi prec. pig. t*. 
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orgoglioso, che dopo alquanti Favori lo aveva offeso , e 
costrettolo da più d' un anno B cercare un nuovo asilo in 
Gubbio? Quale sperania io Dante nel 1319, che Cane la- 
sciasse le sue guerre di Trevigi e di Padova, per discen- 
dere in Toscana e rimetterlo in Firenze? Dopo il quale al- 
lo di giustizia, già s' è conceduto 1 , sarebbe incomincia- 
to l'incivilimento della Terra. Sopra Cau della Scala non 
era forse nell'opinione degli uomini collocato assai più 
in allo il vecchio vincitor di Montecatini, c l' auto- 
re del giusto pianto al gigante? Di chi avrebbe temuto pili 
questo gigante, se fossero entrambi, Uguccione della Fag- 
giola e Can della Scala, calati nella Toscana? Chi polca 
dirsi fornilo piìi di sapienza, d' amore e di viriate, il gio- 
vine od il vecchio, i quali ora combattevano insieme? Chi 
snpea vincer meglio, col consiglio soltanto ed anche sen- 
z'armi, come in 7'agliacozzo ' vinse il vecchio Mordo? E 
però grande fu il mio stupore, leggendo in non so qua! li- 
bro, che Uguccione morì spregiato ed invalido nel Palaz- 
zo dello Scaligero! Uguccione, che morì di febbre, ma in 
allo di combattere sol lo le mura di Padova, e che mai non 
depose la spada, ne stette in riposo dopo Montecatini ! 

§. XXXVIII. Egloga Ialina di Dante, scritta nel 1 320 in- 
torno alla pubblicazione dell' Inferno e del Purgatorio. 
Coronazione a" Albertino Mussato in Padova. 

Ma egli è tempo d'abbandonar l'inutili finzioni, c di ri- 
dursi alla memoria, che assai prima del 1319 l'Inferno e- 
rasi pubblicalo, né pelea più accogliere le speranze di 
Peltro nel novello Capitan Generate del 16 Decembre 
1318. Documento certissimo di dò Ma Lettera , che rac- 
conta ts sersi scritta in Bologna dal Maestro Giovanni di 
Virgilio, nuli' autunno del 1319, pochi giorni prima della 
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morie d* Uguccione. Giovanni condannava con tulle le fa- 
coltà del suo animo 1' essersi dal Poela composta la Com- 
media in linguaggio laicale, cioè volgare. Niuno più di 
lui ammirava le cose contentile nella Commedia : ma chi 
mai, egli diceva, canti) sì grandi maraviglie nel'o lingua 
della piazzai Non alcuno dei Poeti, fra' quali sei luti Se- 
tto; uè Stazio, che tu segui nel Cielo: 

« Praelerea nullus, quo» ùtter es agmine Sextus, 
i Nec quem consequeris, Coeto, sermone foremi 
« Descripsit. )) 

Quidunnueil Maestro ricordniverst di Dante nell'Inferno, 

« E piii A' onore ancora assai mi fenno, 
i Ch' essi mi fecer della loro schiera, 
I Sì che io fui sesto tra cotanta senno . » 
E gli altri del Purgatorio, verso la fine ', là dove scom- 
parisce Virgilio, e Dante ai Uova solo con Beatrice Porti- 
nari e col Poeta SLazio, in atto d'incamminarsi verso il 
Cielo. 

L' Inferno ed il Purgatorio erano dunque già pubblicali 
c divenuti celebri nell'autunno del 1319; già il Maestro 
li citava bì come Opere, per le quali pregava Danio di va- 
nirsi a coronar nella Guelfa Bologna; citlà piena d'ammi- 
razione verso il Poela, ed avidissima di fargli onore, non 
ostante la differenza delle Parli politiche. Si profferivo il 
Maestro di servire da banditore , che precorresse giulivo 
al trionfo dell' Alighieri sul picco! Reno: 

i Promere gyranasiis te delectabor ovatutn 
i Inclita Pinna redolentem tempora serlis: 
» Ut praefeclus equo sibi plaudil praeco sonorus 
t lesta trophaea Dacis populo praelendere latto! 
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Qua! frsla vi sarebbe slata in Bologna, e quale allegria 
del popolo! Qual gioia in luti' i cuori per la Coronazione 
del Poela nel 131 9ì Ed or si vuole, che non prima di quel- 
l'anno si rosee pubblicalo l' Inferno, sol per tenerlo appa- 
recchialo in beneficio dello Scaligero, allora allora dive- 
nulo Capitan Generale ! 

Dante rispose alla Leltcradel Maestro Giovanni con una 
prima Egloga Latina, da Ravenna, uv'cgli era venulo ne' 
cominciameli ti del 1320 presso Guido suo di Polenta. Non 
tacque d' aver paura de' reggi lori di Bologna, ove dimo- 
rava sovente il Cardinal di Poggello, e dove il Re Roberto 
avea grandi amistà: 

( Sed (i incarti sallus, et rura ignara deoruml » 
E (osto il Poeta soggiungeva, che non si sarebbe mai co- 
ronato altrove, se non siili' Arno, se pur gli fosse dato di 
ritornarvi: 

0 Nonne triumphalea melius pesare cspillos 

1 Et patrio, aiDEAH si quando, abscondere canoa 
f Fronte »ub inserta, solilum flavescere, Sabbo! b 

Dichiara poscia, eh' egli non vorrà coronare in niun tuo- 
(io i suui trionfali capelli, se non quando) Corpi scor- 
renti a" intorno al mondo, cioè i pianeti, e gli abitatori 
de'pianeli saranno si noti come i regni sottoposti a quo' 
Corpi. 

i Quum mundi circumflua corpora canto 

( Astricolaeque meo, velut ibfkba ntcNi, patebubt, 

f Devincire caput haedera lauroque juvabitt n 

Un aulico Scoliaste dell' Egloghe di Daotc notò , che i 
mundi circumflua corpora, non dinotavano se uon il Pur- 
gatorio. Huvvi un errore più enorme di questo, del credereche 
dovesse il Purgatoriocircon/Iuire d'intorno u( Mondo? Eppur 
queslo errore piacque a molli, che ne dedussero, a malgrado 
della contraria lesi intoni ama del Maestro Giovanni, di non 
essersi ancora pubblicato ii Purgatorio nel 1 320 1 E però 
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Duale avrebbe potuto in quel]' anno sopprimere i delti tfet- 
1' Abaie di San Zeno contro Alberto e Giuseppe della Sca- 
la. Ma no; a Dante giovò di ritener que' delti, e di sal- 
meggiare il fratello del suo benefattore! Ciò sarebbe sialo 
un malvagio esempio d'ingratitudine, che il Poe la ( mei 
perdonino i fautori del preleso Feltro Can della Scala ) 
noe die alla posterità. E se pur Dante l' atesse dato quel 
malvagio esempio nel Purgatorio, qua! prò per costoro? 
L* Inferno era già pubblicato ed andava in lai guisa per 
le bocche degli uomini, che ardea tutta Bologna del desi- 
derio di vederne coronato V Autore. Ciò basta per loglio- 
re gli onori di Veltro al Capitan Generale del 16 Dicem- 
bre 1318. Chi sa con quanta difficoltà si copiassero e si 
diffondessero i libri prima d' inventarsi la stampo, di leg- 
gieri comprende, che molli anni avean dovuto passare in- 
nanzi, che la Cantica dell' Inferno venisse io celebrila , e 
che i Bolognesi perdonassero a Dante di aver ivi punito 
le sozzure di Venedico Caccianemici e condannali ( forse 
non senza molla ingiustizia ) Loderingo degli Andolò e 
Catalano Malavolli, loro potentissimi ed amatissimi citta- 
dini. Tulio ciò serebbesi dimenticalo volentieri da' Buio* 
gnesi; ed il Maestro potè sicuramente rispondere a Dan- 
te, con un' altra Egloga Latina, di non temere il soggior- 
no di Bologna: 

» Huc ades, et noslros limeas neque , Tinsi, saltus ! i 

Perciocché giovani e vecchi l'aspettavano , ammiratori dei 
□uovi carmi , e smaniosi di conoscerlo : 

ì Huc ades ; huc venienl , qui le pereisere gliscenl 
s Pmnnjsn juvme8<hte senes , ci carmina laeti 
t Qui novo mirari , cupiuntque antiqua doceri ! D 
Ma della fama di Dante per la pubblicazione dell' Inferno , 
fatta nel 1 SOS , si parlerà in un altro Discorso. Qui solo 
dirò, die pochi anni prima, net giorno di Natale (credesi 
del 1314), Albertino Mussato Storico e Poela Padovano, fu 
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solennemente coronato nello sua patrin, in presenza ili tutta 
r Università c il* immensa folla di popolo , al suono delle: 
Irombc. Si stanziò con pubblico decreto del Senato, che l'U- 
niversità si dovesse ogni anno condurre in corpo alla Casa 
d'Albertino Mussato nel 25 Dccembre con ricebi doni , e 
presentamelo, c pubblicamente leggersi l'Opere da lui com- 
poste. Quanto più d' Albertino Mussalo non era maggiore 
Dante Alighieri? 

§ XXXIX. Vivissimo desiderio di Dante dell' esser coro- 
nalo in Firenze. 

? Se mai conlinga che il Poema sacro 



o Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 
» Del bello ovile , in cui dormii agnello ; 



i) Con altra voce ormai , con altro vello 
s> Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
b Del mio bnltesmo prenderò'! cappello ! o 

Così comincia il Venticinquesimo Canto del Paradiso , 
che fu 1' uno de' dicci postumi , come or ora si dimostrerà 
nel seguente Discorso intorno alla Cronologia del Poema, 
li però lai Canto si compose nel 1320 o nel 1321 ; e que- 
sti versi non furono se non il volgari zzamen lo di quo' del- 
l' Egloga Latina , inviala da Dante a Maestro Giovanni , e 
la ripetiiione di ciò ch'egli avea dello sul suo desiderio di 
coronarsi d' alloro nel Primo Canio anche del Paradiso '. 
E come avrebbe potuto sorgere a Danle un tal desiderio 
nel petto , se già non fosse consapevole del gran rumore , 
che menava fra' suoi contemporanei la pubblicazione del - 
l'Inferno e del Purgatorio? 

Pur s' ì! trovalo ehi afferma , che Danto dopo le sciagli- 
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re del 3 Aprile 1316 più non desiderava di (ornare in Fi- 
renze ! Se ciò si fosse scritto da chi crede , che 1' Inferno 
pubblicassi nel 1308, c che però il deliro non fu Can della. 
Scala, potrebbe condonarsi: ma questa e l'opinione di chi 
lo liene per Feltro , e di chi giudica non pubblicato V In- 
ferno prima del 1319. Qual raai bisogno v'ora d'un Fel- 
tro per uno , il quale non bramava più in queir anno di 
tornare a casa, potrebbe dire il Marchese Azzolino ? Il Fel- 
tro dunque fu 1* incivili meo lo universale. Io già m'accor- 
dai su lai proposito col Marchese ; nò certo egli pretende- 
rebbe, che vi fosse Biato un solo minuto della vita di Dan- 
te, in cui non avesse il Poctn spasimato per tornare in Fi- 
renze , com' egli qui dice noi 25." del Paradiso. 

Un'ultra conseguenza s'è (ratta dalla supposizione , che 
Danio non pensava più a Firenze ; che , cioè , la corona 
d' alloro , della quale parla egli nell' Egloga Latina c nel 
Paradiso più d' una volta , non fosse altra se non quella 
da conseguirsi dopo la morte nella gloria del Cielo. Rispon- 
do senz' affannarmi , con le dottrine di Dante Bull' Allego- 
rie Polisenso , che il l'oda desiderava ne' suoi versi, nel- 
la sua Egloga e nella Lettera del 1317 cos'i 1' una come 
l'altra corona ; la prima gnlF Arno e la seconda in Cielo, 
col maggiore intervallo possibile tra le due. Plenus dierumì 

Sia non risponderò al Viviani ed a' suoi seguaci, quan- 
do essi pretendono, che Danle dilellavasi mollo degli acro- 
stici , de' giuochi delle parole , di non so quali freddura 
nelle simiglianze dei nomi : donde concludono, che la pa- 
rola Feltro non conviene ad altri se non al Cane della Sca- 
la. In mal ponto nondimeno il Viviani avvisò di citare ad 
esempio dì lati freddure il Decimonono dell'Inferno, là do- 
ve gli Orsini son chiamali figlinoli dell'Orsa. Tuie, a far- 
l'a posta, De filiis Ursi, era il cognome di quelli , che poi, 
voltatolo in Haliano, appellaronsi gli Orsini: del che il Vi- 
vinni troverà mille Documenti nel Rainaldi, nel Conte Fnn- 
Idizì e da per ogni dove , anche negli Almanacchi e nei 
Lunarj. 
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$. XL. Cuslrueeio Castracani futi secondo Veltro di Dante 
ossia il Prossimo Soccorritore da lui sperato. 

l'guccione della Faggio! a era morto in Novembre 1319; 
intanto il Cardinal di l'oggetto sempre più ringagliardirà 
ne" suoi processi e nelle sue gride contro i Visconti ,'gli 
Esimisi , gli Scaligeri e gli altri Principi Ghibellini. Offe- 
so Dante da simili procedimenti scrisse in Ravenna tra'G ud- 
ii V ultima sua e forse più ramosa invettiva ; cb'c'posc in 
bocca di San Pietro contro 

■ I privilegi venduti 0 mendaci , 

I Onde io lutto arrosso c disfavillo' s. 

Chi non sa quanta ira sia in quel Canio Vige b imo settimo, 
che Fu l'uno dc'postumi e de'pib vicini alla morie del Poe- 
ta? Ira profonda, che non iscoppiava per le dottrine in ge- 
nerale de' Guelfi e de' Ghibellini , ma per le sentenze, che 
dava il Cardinale Francese nel 1321 , l'ultimo della vita 
di Dante. Guido V di Polenta , l'amico e 1' ospite del Poe- 
ta , seguiva le parti del Cardinale : ciò non valse a tempe- 
rare gli sdegni dell'Alighieri , ed e' proruppe in quello, 
che doveva essere il grido supremo del suo cuore. In mez- 
zo a si gran tempesta dell' animo , una speranza gli bale- 
nava, tanto più da notarsi quanta o* la diceva più prossi- 
ma e prcssocchc certa : 

ì Ma l'alta provvidenza , che con Scipio 
» Soccorse a Rema la gloria del mondo , 

II Soccorra tosto, si come io concipio' s. 
Favoleggia il Poeto , che queste parole si profferiscano 

anche da San Pietro : ma chi sarà il nuovo e così vicino 
Soccorritore ? Non Cane della Scala certamente per le suo 

'Dira, Paradiso, XXVII, 53-51. 
• Dime, Paradiso, XX VII. 6I-G3. 
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condizioni di non aver mai combattuto grandi battaglie io 
campo aperto, ed anche perché ridoflo in minor fortuna 
dopo la rotta del 2S Agosto 1320 ' : non Ludovico di Ba- 
viera , che se ne stette sempre in Germania, minacciato 
da Federico d'Austria, fino a che visse il Poeta; c'fu dun- 
que Costruccio Castracani , che già da molti anni , e più 
nel 1320, romoreggiava contro Firenze e contro il giaciu- 
te : Casiruccio, succeduto alla possanza d'Ugucciouc del- 
la Faggio la su' Ghibellini , e su' Bianchi , usciti di Firen- 
ze. Non ebbe Caslrnccio gli odj contro l'Alighieri, che già 
ebbe contro tguccione della l'uggiola : e però agevolmen- 
te Dante pule perdonare a Cuslruccio d'essere stato il prin- 
cipale autore della cacciata del 3 Aprile 1316 , or ch'egli 
era solo in armi contro i fiorentini c proteggeva i Bianchi. 
Castruccio dunque fu il secondo Feltra di Dania Alighie- 
ri, ovvero il Prossimo Soccorritore da lui sperato dopo la 
morte d' Uguccione : dipinti entrambi perciò 1* uno c l' al- 
tro nel Campo Santo dall' Orgagua. 

11 Canonico Brunone Bianchi si contenta in generale , 
che questi versi del Paradiso accennino ad un guerriera 
soccorritore ; ma non dice che fosse Gan della Scala , si 
come dissero altra volla Niccolò Villani nel I636,e nell 749 
Monsignor Ludovico Scarumpi, Vescovo di Vigevano j a'quali 
parve , clic Can della Scala fosse li Veltro dell'Inferno ed 
ìl Socooirilore del Paradiso di Dante. Si : ina , credendo- 
lo , essi apposero all' Alighieri una brulla nota ; quella , 
che udimmo' , di Cliente dello Scaligero dal Villani , o 
l'altra dallo Scarampi 1 , che non dubitò d'affermare d'es- 
sere siala questa un' adulazione vilissima dell'Alighieri. 

Solo il nominar Custruccio ristabilisce i drilli della Sto- 
ria ed assolve Dante dall' accusa, che sarebbe giustissima, 
d'una piaggeria , degna soltanto A' Alessio Interinine! da 

' Vali prec. psg- 50-91. 
■ redi prec. png. I 00. 

1 Scirìspi, piijj. XI.V iltl Disco™ da lui premesso tir Edizione ili Dime 
falla dilDciuu in Veruna ( ft. 1749 ). 
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Lucca ; il solo nome ili Caslruccio ricongiunge 11' speran- 
ze privalo del Poela con quello universali do' Ghibellini e 
dc'lìianchi, ugnili di Firenze, i quali dal 1302 al 1321 non 
ebbero allro Feltro , 1' un dopo l' allro, so non Uguccionc 
della Faggiola c Caslroccio Castracani, capaci di ricondur- 
re il loro aiuolo nella nativa loro città. 

§. XLI. Paralello éT Uguccionc della Faggiola , di Ca- 
slruccio Castracani e di Con della Scala. Giudizio di 
Caslruccio intorno ad L'guccione. 

Piò avvenlurata forse, ma men ripiena d* illustri falli 
fu la Vita dì Caslruccio, che non quella d' Uguccionc. 
Quando Niccolo Machiavelli prese a comporre una specie 
di Romanzo Storico sopra Caslruccio , ben vide mancare 
al suo Eroe il pregio più nobile, chi: si potesse vantar da 
un Capitano di quell'età; la vittoria di Montecatini. E, 
quantunque Caslruccio avesse ivi combattuto valorosamen- 
te insieme con gli nitri usciti di Lucca, non bastò questa 
ludo al Machiavelli; c' finse contro la leslimoninnza una- 
nime di lutl'i contemporanei, e massimamente di Giovan- 
ni Villani, che solo a CaBlruccio andassero i Ghibellini de- 
bitori dì quel trionfo, trovandosi allora infermo Uguccio- 
nc. Allo stesso modo favoleggili il Machiavelli , che Ca- 
slruccio non avesse avuti ne figliuoli uè moglie. Laonde 
lascio i suoi Siali a Paolo Guinigi. Gran ventura furono sì 
falle invenzioni per la memoria di Caslruccio, poiché mol- 
li credettero più alla favola clic non al Secondo Libro del- 
le Storie Fiorentine del Machiavelli , dove non sì parla 
ponto dell' infermila, e lasciasi ad Uguccionc l' onore in- 
tero della giornata. Né altro frullo s'ebbe dal Romanzo se 
non il far vie meglio conoscere di quanla e quale utilità, 
pe' Ghibellini Fosse slnla la villoria di Montecatini, 

Già noi ascoltammo ' l" esclamazione de* due Corlusii , 



' Fall ['ice, piuj. SU. 
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che il nome dell'] ni peno sarebbe perito in Italia, se non si 
fosse vinlo il conflillo in Val di Nievole. Altra, senza di 
quella, sarebbe siala la condizione di tutta Italia ; ne io 
cerco in quetlo luogo so più o meno lieta fosse stala per 
riuscire una ai falla condizione. Tutto nella unstra Peni- 
sola si muli) per quel trionfo de' Ghibellini ; leggi, arti , 
Sludj c rengmii'iiii pollini: gli Siali frantili vennero nulle 
mani de' Signori, ne più s' udirono risonare se non i nomi 
di:' Visconti, dc'Couzaga, degli Estensi, degli Scaligeri, 
de' Carraresi, Firenze sola stelle immola contro Arrigo 
VII, contro L'guiriune della l'aggroln e contro Caslruecio 
Castracani; ma i suoi pericoli crebbero d' elfi in eia, dal- 
la morie d" Arrigo VII sino olla vittoria di Cacio V. Mou- 
lecalini perciò segna i principii d' un Periodo Storico , il 
quale va dal 1313 al 1527, per dugenlo quatlordici anni, 
durante il quale non mai cesai) d' operare ne di produrre 
conseguenze pubbliche 1' essersi ristorata la parte Impe- 
riale da Uguccione della Faggiola. 

Ma fatto assai maggiore della stessa vittoria di Monte- 
catini fu il suo ardire, quando morì Arrigo VII. Qui Ma- 
chiaveili non avrebbe tentalo di corrompere la Storia, ne- 
gando, che tuli' i Ghibellini fuggirono in udir l' infausta 
novella; che i Conli di Fiandra e di Savoia si dileguaro- 
no; che Federigo d' Aragona, Ite di Sicilia, lornosscne al- 
la sua isola; che ninno in Sue osò di rialzar la bandiera 
giacente dell' Imperio. Solo Uguccione osò : e qucli' ulto, 
che il chiarì crede deli' Jgtiila , fu trionfo maggiore an- 
che di quello conseguito in Montecatini. 

Qui la rinomanza di Caslruecio si scolora; qui diviene 
impossibile di non levar Uguccione sopra luti' i Capitani 
della sua stagione in Italia: qui Can della Scala, dinanzi 
all' uno ed all' altro, si risolve in un'ombra pallida c fug- 
giasca. Padova e Trevigi , nobili Città certamente! Ma 
Firenze, che durò col suo reggimento fino a Carlo V , 
sarebbe stala ben allra preda che non Trevigi e Padova, 
c ben allre glorio partorì a chi la vinse in Montecatini c 
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ad Àllopascio ' senza poterla soggiogare. Poiché a Mon- 
signore Scarampi sembrava essere stala un' {ululinone 
vilissima l'aver Danio olicao in Cari della Scala un Soc- 
corritore nel Vigesimo Settimo del Paradiso, assai pili 
gli sarebbe panila vi/iuitna , se avesse posto monte , tlic 
Caslruceio signoreggiava in una parte di Toscana , quan- 
do l'Alighieri attendeva quel Soccorritore nel 1320 o 
1321. Sia lo Scarnmpi non facea ricerche Sloriche, nò 
pensò punto a Caslruceio; se v' avesse pensato , e' sareb- 
be rimasto contento, ed avrebbe assoluto volonlieri da 
qualsivoglia taccia il Poeta. 

E come la vittoria d* Àllopascio non s' ottenne se non 
dopo la morte di Dante, cosi non si può all' Alighieri ne- 
gar la lode ben rara d'essersi egli ottimamente apposto 
nel suo giudizio sull' avvenire, collocando in Caslruceio,', 
non ancor vittorioso in una grande battaglia, le speran- 
ze d' un Prossimo Soccorritore. Allo stesso modo e con 
ugual successo c' giudicò A' Uguccionc, quando egli posa 
in lai la fiducia, prima della vittoria di Montecatini, ch'e- 
gli sarebbe riuscito un Feltro , cioè un certissimo vinci- 
tore dc'Ncridi Firenze. Ma il giudizio sopra Caslruceio fu 
follo di Dnnle: in quello intorno ad Uguccionc della Fog- 
giola era stalo il Poeta preceduto da Bonifazio Vili e da 
Mcsser Corso Donali. Le loro morii vietarono ad Uguccio- 
nc di cogliere il fruito delle loro amistà: ma non per que- 
sto a Danle mancò il senso d'una Felice divinazione sulle 
sorti future del suo amico. 

Lo stesso Caslruceio, che odiava Uguccionc della Fag- 
giola in vita, riputollo dopo morto il maggior Capitano de* 
suoi tempi. Diceva perciò, come narra l'Autor del Ilo- 
manzo, di non potersi persuadere, che un tale uomo fos- 
se andato all' inferno: speranza non riprovala dalla no- 
stra Cattolica Religione, qualunque fosse stato Io spiri- 
to, che spinse Caslruceio Castracani , o l'Autore del suo 
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Romanzo /storico, a concepire sì Mia spume. Di Cane 
Scaligero avrebbero sperato essi allo stesso modo ? 

$. SUI. Conclusione. 

Qucslo è ciò che io m' ingegnai d' investigar nella Sto - 
ria. In quanto all' Allegorie, che non di rado sembrano 
discordanti ni Ferrari, è questo un campo larghissimo , 
nel quale non vo' traviarmi. Permetto a ciascuno di scor- 
gere in ogni parola della Divina Commedia un veuii e 
più sensi: ma Fra'tanli, spero, vi sarà i] letterale, cioè 
lo Storico; il solo, che io cerco. Sarà una slolieiza, una 
ignoranza il cercarlo ; ma che posso io farvi 1 Questo mi 
piace, questo n me giova sopra tulli gli altri. Si rifrusli- 
no pure i signi fieni più riposti ed arcani del Poema: io 
non dispregio si fatti lavori , e lodo simili studj ; ma mi 
si permeila il mio. Dante Alighieri e Torquato Tasso ( tal 
è la natura dell' uomo, e tanto riesce [sonile il uoslro li- 
mar proprio ) sarebbersi lasciali anch'essi allcttar dalle 
loro Allegorie, quando clic vennero in fama; e più d' una 
volln con lulla la buoua fede avranno credulo d'aver del- 
lo più cose eh' e' non dissero nel principio, ed alle quali 
per avventura non pensarono quando scrissero. Il Tasso 
spezialmente non sarebbe stalo alieno dall' immaginarsi , 
che nel suo giardino d' Armida e' volle adombrare una sel- 
va di vizj e d'inganni, sì; ma un luogo ancora d' orazione 
o di penitenza, per niellerò in fuga quo' vizj. Ne Dante a- 
vrebbe tralascialo di consentire a chi gli fosse venuto dopo 
molli anni dicendo, che il suo Feltro accennava solo al 
grande argomento d' incivilire e di rigenerare il mondo , 
non al piccolo toma personale di volere, Dio ne Io guar- 
di, trovar un Capitano da poterlo ricondurre in Firenze! 

Del rimanente, se Danto non seppe o non volle dire qual 
fosse il suo Feltro, lai sia di lui: a me basla l' aver tro- 
valo, clic prima Uguccionc della Faggiola e poi Caslruc- 
cio Castracani furono dopo 1" esilio di Danio i Feltri do" 
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Ghibellini e massimamente di Fazio degli liberti , e degli 
altri Bianchi, usciti di Fireoze. L' altra cosa, la quale 
ni' importa, e il far sapere , che nulla perde Verona , se 
Can della Scala non ebbe le qualità uè meritò il titolo di 
deliro. Qual città più ricca d'insigni uomini, di donne 
illustri e di glorie d' ogni maniera , in qualsivoglia età? 
Noi non siamo più ne' tempi quando uno Scrittore si ve- 
deva citare innanzi al Parlamento di Parigi per le dispule 
Bull" Autore dell' Imitazione di Cesa Cristo; uè quando 
chi dubitò, se il llubicone fosse un flumicel di Cesena o 
di ltimini , ebbe a risponderne innanzi la Rota Romana. 
Verona è tale citta, che non teme il paragone con qua- 
lunque altra, sebbene il feltro de' Ghibellini, de' Bian- 
chi e di Dante non fosse nato fra le sue mura. 
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DELL' ANNO 
IN CUI PUBBLICOSS1 LA CANTICA DELL' INFERNO 
E 

DELLA CRONOLOGIA IN GENERALE DELLA DIVINA COMMEDIA 



È giunla 1' ora, in cui bisogna finalmente porre in dis- 
parte qualunque memoria del Feltro, e volgere il pensie- 
ro all'inchiesta dell'anno, in cui dall' Alighieri pubbli- 
cassi Ja Cantica dell'Inferno. Ciò avvenne in Ollobre 1 303, 
corao ho presupposto fin qui. Le cose già delle ne' due 
procedenti Discorsi eonduccano a tal conclusione: ma ora 
convien riordinarlo nc'proprj lor luoghi, acciocchii più 
sereno e limpido n'esca il coocello. A lai dilla del 1303 
contraddisse con tutte le sue Forze il ProFessor Wille, col- 
locando negli anni o 1 3Uo 1315 la pubblicazione dell' In- 
ferno, dopo la morte di Clemente V; negli anni, cioè, del- 
la maggior gloria o della maggior fortuna d'Uguecione del- 
la Faggio!». I fautori di Cane Scaligero doveltero per lo 
contrario tener in serbo la Caotica dell' Inferno fino al 16 
dicembre 1318 , quando egli s'udì salutare Capila» Ge- 
nerale, lo penso , che dalla Cronologia del Poema gran 
lume si debba diffondere sullo studio de' fatti e dell'opi- 
nioni di Danlc Alighieri ; questa perciò da indi in qua sa- 
rà il solo mio scopo, non turbato ne impedito da ninna 
preoccupazione sulla ricerca del Coltro. Ma, nelle mie in- 
vestigazioni su' punti principalissimi di tal Cronologia, 
non prenderò ad esaminare in qunl tempo l'Alighieri si 
fece a scrivere per la prima volta il Poema. 

§. I. Predizione di Ciacco sull'esilio del Poeta, /.citerà 
apologetica di Dante Alighieri. 

Qualunque sia stato un tal tempo, la predizione, clic 
fa Ciacco, dell'esilio di Danio, ci dimostra d'aver il Poeta 
o composto l'in loro Canio Sosto dell' Inferno dopo il 1302, 
o piuttosto d'avervi egli novcUamenlc soggiunte le parole 
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di Ciacco. Questi ritocchi si spesso ricorrenti nella Divi- 
na Commedia, bastavano per togliere a Giovani Boccac- 
cio alcune delle sue maraviglie inlnrno «'racconti di Dino 
Perini su' Forzieri di Gemma Donali ' ; racconti pieni d" in- 
certezza e d'iim-risimiglianzii, per rigi'Uore i quali non 
facca mestieri al boccaccio di ricorrerò olla proferiti di 
Ciacco. Ben questa potè dal Poeta inserirsi nel Sesto dal- 
l'Inferno, alcuni anni dopo averlo egli composto. K cosi 
avvenne, poiché ivi si porla non solamente dell'esilio , a 
cui Dante fu condannalo nel 1302, ma della lunga Signo- 
ria, che i Neri vincitori tennero in Firenze , opprimendo 
la Parte de' Bianchi: 

a E terra l'altra sotto gravi pesi! 1 

A me sembra, che Dante avesse, composto i versi di 
Ciacco, quando egli ritornò dal suo primo rifugio di Ve- 
rona pressoi! Gran Lombardo, Fino a quel punto egli non 
crasi levata aperlarnenle contro Firenze; s'era in olire par- 
lilo dalla compagnia malvagia e scempia de' Il iancliì, pre- 
vedendo le sventure della guerra MiigeJlnna. Fu questa ca- 
pitanala da Scarpetta degli Ordcloffì e da Uguccione l'ag- 
giolnno';e per essa il Poeta ebbe commissione di chiedere, 
come fra poco dirò ', aiuti di fonti e di cavalli da Barto- 
lomeo della Scala in Veruna. Quegli aiuti non giunsero 
in Mugello, e forse non arrivarono a partirsi dall'Adige ; 
implorali ed ni tenuti da Dante, in nome de'ilianchi, qualun- 
que fosse stalo il suo tristo prescjiliuv.'tilo. Mogia egli par- 
teggiava in Verona per Bonifazio e per L'yuceioce contro 
Filippo: pratiche , le quali orimaseru in porte occulte a 
Corso Donali ed a'reggilorì di Firenze, o non si comanda- 
rono da Bonifazio Vili senza un qualche segreto accordo 
Co'Neri o con una porzione di costoro. Chi avrebbe ardito 

• fidi pire. pag. 131. 

'Fedii ritiro Attoria) di Danio, pag. CI , 55 (A. 1S*G). 
1 Fidi il SPB- S. IV. 



LA CANIICA DELL'iNFLKNU m 

allora di resistere alle voglia d'un sì temuto Pontefice? 
Filippo il Bello nondimeno fu più veloce a disperdere que' 
disegni ed a troncar quelle fila: ma il nome di Bonifazio 
bastò a proteggere, anche dopo la sua morte, coloro i quali 
obbedito avevano a' suoi cenni. E però Dante polfe scri- 
vere a' Fiorentini la lunga Lettera, di cui tocca Leonardo 
Aretino, e che cominciava: * Popufe me\tt, quid feci ti- 
bi ? v Scriverla, dico, ne' principj dui I 304, sebbene Leo- 
nardo la giudicasse composla per avventura più lardi : 
ma più probabilmente, se non tu' inganno, Dante la scris- 
se ne' primi giorni del suo esilio: delle quali coso per al- 
tro non ci è lecito il ragionare, or che la Lettera s'è per- 
duta. 

In Marzo 1 304 gin egli s'accozzava in Oargonza eo'Uinn- 
cb'i poscia, Boprnwenendo il mese di Giugno, couduceasi 
ni Colloquio del Coro di San Godenzo in Mugello '. Dopo 
un tal giorno, eì perde certamente il dritto di far quella 
sua interrogazione a' Fiorentini. Fallila dì poi 1' impresa 
dì liasihiera Tosinghi e de' Bianchi contro Firenze nel 21 
Luglio 1304 ', cominciarono i faticosi ozj dell'esilio di 
Dante, che fino a quel punto non avea credulo d'aver co- 
Ionio avversi a se gli animi de" suoi concittadini. Allora, 
credo, il Pocia o compose o rimaneggiò i Cacti dell'Infer- 
no, dal Sesto fino al Decimo, chiamando sulla scena fan- 
taslica queir ignobile Ciacco, e quel magnanimo Farina- ' 
la, come i due punti estremi della grandezza e della mi- 
seria dell' uomo. Due o Ire anni della Fortuna e dell'arro- 
ganza de' Neri, dominatori di Firenze, ben poterono far 
dire a Ciacco nella Visione del 1 300, che la Parie di que- 
gli oppressori 

■ Allo (erra lungo tempo le fronti » 

' l'edl prte. pag. IM. 
* Vrdl prec. pug. 123, 
'Ciste, Inftrno VI. 70. 
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Ciò sempre più riferma la dato del 1 304 o del 1 305 alla 
composizione o piuttosto al riLocco del Sesto Canio, ch'eb- 
lie il nome da Ciacco. 

§. II. Predizione di Farinaio degli liberti. 
Il Conte Ruggieri di Dovadola. 

iiio slesso disegno ed uno slesso lavoro congiungc il 
Besio.nl Decimo Canio dell' Inferno, mettendo in opera le 
profezie di Ciacco e di Farinata degli Uberli a dolorar 
la durezza dell' ingiusto esilio ed a biasimare i vizj di 
Firenze. Se' questa fu cotanto ingraia verso la famiglia 
di chi la difese a viso aperto, perchè non dovea riuscir 
parimente ingraia verso lui Dante Alighieri, che tanto a- 
niolla ed onoro! la? Della predizione di Farinata ho già toc- 
calo ': qui debbo sogglugncre, che il Decimo Canto si può 
avere per composto da Dante verso i principj del 1305 , 
quando egli era tuttora nel Casentino presso il Conte Gui- 
do Saltati co, padre di Ruggieri, Conte di Dovadola, e cu- 
gino del Conte Alessandro di Romena. L'amicizia di Dan- 
te co' Conti Guido ed Uberto, nipoti del Conte Alessandro 
di Romena e le sue scuse di non poter intervenire alle 
funebri pompe di quel Capitan Generale de' Bianchi, mo- 
strano in quanta estimazione fosse da que'possenli Signo- 
ri tenuto in Casentino il già Commissario degli stessi Bian- 
chi ed il promellilore nel Coro di San Godenzo a pie degli 
Appennini, che quivi cbiamavansi, come tuttora chiarauu- 
si, Alpi. 

A pié di tali Alpi, Dante contrasse amicizia col giovine 
Ruggieri di Dovadola. Fra le pili liete rimembranze della 
mìa vita soglio annoverar quelle de' giorni, quando io se- 
guitava, libero da ogni cura pungente, le tracce dell' Ali- 
ghieri fra' gioghi e le selve degli Appennini, e respirava 

' Vedi prec. ptg. 12». 
* l'oli prec. pig. 
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1' aure medesime, eh' e' respirò: egli lauto smisuratamen- 
te maggior di me per ogni verso, quanto io d'ogni altro 
uomo per la pace dell'animo, e per l' inuffnbil diletto di 
veder l' impronta del suo piede io qua' boschi, e di poter 
dire a me slesso, che quivi era sialo Dante Alighieri! Si 
falle rimembrarne mi consolano ancora, e sempre mi con- 
forta il pensare, che un di mi Irassi là in Meldola, bagnata 
dal Ronco, e poi sul)* allure di Polenta, donde appellossi la 
famiglia di Francesca, dotta di Rimini : poscia, ritornato 
in Forlì, mi volsi perCastrocaro e Terra del Sole in Tosca- 
na e pervenni a Dovadola. Vidi le rovine di Calboli, ove si- 
gnoreggiò la famiglia, celebrala da Dante ', della quale 
Ranieri fu /' onore; ma il suo spieiato nipote Fulcieri " per- 
cosse aspramente i Bianchi, e fu cagione di molle lagrime 
agli usciti di Firenze. 

Seguitando il commino de' Monti, pervenni a San Bene- 
delio in Alpe, ove rilessi la maravigliosa descrizione ratta 
dall'Alighieri 1 delle sorgenti del fiume, ad ingrossare il 
quale concorrono 1" Acquachela od Acquobella de' Romiti , 
non che il Riodeslro ed il Troncalosso; torrenti, clic per- 
dono ta lor propria denominazione innanzi d' arrivare in 
Forlì, e prendono la sola di Montone. 

L' Acquacheta di Dante, in prima placido e cheto, giun- 
to al riulto di San Benedetto, precipita in una gola profon- 
da fra ripide balze sopra l' antica Badia dello slessa nome. 
Prossimo a quella è un villaggio, il quale appartenne a 
Ruggieri di Dovadola; cioè all' amico ed all' ospite di Dan- 
te. « Dante a erat amicus islius nobilis viri, > Così narra 
Giovanni dì Serravalle, nel suo Lomento inedito alla Divi- 
na Commedia, del 1416. Da San Benedetto si travalica l'a- 
spro Appennino, e si discende in San Godenzo, dov' io m'as- 
titi nel Coro; e parevami udire i consigli di Dante Alighie- 

■ Disti, Pnreatoriii, XIV. 89. 

• Iddi, Old. XIV. K8-S3. 

* Imi, Infera», XVI. SJ-loì. 
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ri e degli nitri undici Commissari contro Firenze. La de- 
scrizione sì l'iva e sì vero de' lunghi ricordali nella Divina 
Commedia mi Fece dire ', che il Poeta, costretto a scriver- 
la in atto d' errare da città in città; quel che colpiva i tuoi 
tenti ed egli rilraea nel Poema; ciò che increbbe al Pro- 
fessor Wille e ad nitri, ne' quali surse il timor? , non io vo- 
lessi, come già esposi ', uiutur la Divina Commedia in un 
Giornale di viaggio 1 

Se avessi polulo preveder questi rimproveri, avrei prega' 
to innanzi tratto il Prof. Wille d' accompagnarsi meco ne' 
miei viaggi sull'orme di Dante. Quest'orme, chi voglia far- 
si a cercarle, si ravvisano agevolmente, riscontrandole ne' 
versi della Divina Commedia, ove parlasi de' luoghi, pe'qun- 
li affannosamente s' aggirava il Poeta, secondo la predizio- 
ne di Farinata. Ne v'era poi bisogno, eh' e' registrasse i 
suoi ricordi, sera per sera, in un' Effemeride. Le memorie 
della buona Gualdrada, e del suo nipote Guido Guerra, nel 
Decimo Sesto dell' Inferno, si cangiungooo con quelle di S. 
Benedetto; e però chi potrebbe resìstere allo stimolo di cre- 
dere, che avendo il Poeta, dopo la morte del Conte Ales- 
sandro di Romeno, avuto stanza presso il CouleCuido Sai- 
valico ed il suo figliuolo Ruggieri dì Dovadola, ivi scrives- 
se nel 1 305 que* Canti dell' Inferno, i quali vaouo dal Se- 
sto al Decimo Sesto? 

Qui una grave difficoltà mi si para dinanzi; ed è, che 
Guido Guerra, il Settimo di questo nome fra' Conti Guidi, 
fu zio dell'ospitale Guido Selvatico % e parente del Conte 
Alessandro di Romena; come dunque a quel Guido Guerra 
s' assegna dal Paola un infame luogo io Inferno? E perchè, 
io rispondo, s'assegna lo stesso luogo a Ser Brunello La- 
lini, cotanto veneralo da Dante? Ampio argomento e que- 
sto della diversità de' nostri costumi da que' del 1309; ma 

■ Dui Feltro Allegorico di Dante, pog. 75. (A. IBIS). 

■ ridiane, pag. 139- Ho. 

1 Fedi l'Albera ilo 1 Conti di Romina fra' Documenti. 
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10 simil pelago non tu' luffnrmi, perchè ciò non appartici 
ne alla Cronologia del Poema. In qualunque tempo si /us- 
sero e Guido Guerra e Ser Brunello cacciali da Dante nel 
poetico Inferno, la diffk'ollà sussiste sempre, né si può 
discioglierla senili ricorrere all' additala direnila de' co- 
slumi, per la quale i più filinosi uomini si veggono Ira Ila* 

11 allo slesso modo, senza che l' Alighieri temesse di recar 
onta o noia in nino modo alle loro famiglio. Tale il padre 
dell' amico suo Guido Cavalcanti, e lille t'urinala degli li- 
berti, salvator di Fi reme; il cui nipote Fazio non si dolse 
giammai di vederlo condannalo all' arca di fuoco nella Di- 
vina Commedia. 

5. 111. Elezione di Clemente V nel 23 Luglio 1303.'" 

L' elezione di Clemente V è suggello, che rifermale co- 
se dette fin qui; mostrando, csscregiài primi diciollo Cauli 
del Poema belli e composti, quando ¥ Alighieri si foce a 
dotlare il Decimonono, dove si favella dell'elezione di 
Clemente V, Avvenuta nel 23 Luglio 1 305. Poco imporla il 
sapere, se quel Canto era già scritto prima di quel giorno, 
c se Dante v'aggiunse indi In menzione dell' essersi alzalo 
dementa sul Trono Pontificale per opera di Filippo it Hel- 
lo. Quali e quanti sdegni non dovè cagionar noli' animo 
del Poeta la fama, vera o falsa, di quel)' avvenimento? Dan- 
te la lenne per vera, e s' indegnò particolarmente contro 
il Re di Francia: laonde non crederò mai, che un lungo spa- 
zio di tempo fosso interceduto fra quel di 23 Luglio e la 
composizione del Cinto XIX. Recenti affollo sono ivi l' ire 
contro la laida opra, 0 contro il reggitor della Francia : 
ciò che dimoslra sempre più vani c i assurd' i racconti dì 
Dino Perini presso il lioecnccio, non dell'essersi trovali o 
no i primi Selle Canti nei forzieri di Gemma Donali, ma 
dell'aver Umile rinunziato al disegno di scrivere il Poema, 
e di non averlo ripiglialo se non presso il Marchese Mo- 
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niello, mettendo mano all' Oliavo, quasi e' si fosse desia- 
to da un sonno profondo ed antico! lo credei nel 1826, ebe 
questo Canto Decimonano avesse potuto scriversi da Dan- 
te in Lunigiana: ora mi sembra più naturale, che gin. lo 
avesse scritto diami, e forse nel Castello di Faggiola sul 
Conca. Cbe che sia di ciò, Dante per avventura si tolse da 
quel Castello, dando un addio ad Uguccione, col fine di 
condurre alio studio di Padova il suo figliuolo Pietro Ali- 
ghieri. Nel 6 Ottobre 1306 già il Poeta era presso France- 
schino Malaspina Marchese di Mula zzo, e presso i cugini di 
lui, Corradino e Morsello di Vii In franco. Ivi potè comporre 
i sei Canti dal Vigesimo al Vigesimoseslo. 

La DiTina Commedia fino al Sedicesimo ricorda sovente 
con lenera cura i luoghi veduti dal Poeta di là dal Po , 
quando l'Alighieri ebbe il suo primo rifugio presso il 
Gran lombardo nel 1303 ; ricorda l'Alpi di Chiarenta- 
na ', il corso dell' Adige ' e della Brenta uno scoscen- 
dimento Bull' Adige 4 di qua da Trento, i giuochi ed i prc- 
uij del Drappo verde in Veroua s . Dal Decimo settimo si 
prolungano le ricordanze di Lombardia. Nel solo Vigesi- 
mo il territorio di Brescia, i confini del Veronese, la for- 
tezza di Peschiera, il Lago di Garda , il Mincio cbe cade 
in Po, le Paludi Mantovane, la dominazione lolla da'lìuo- 
nacrolsi a' Signori di Casalodi, sono argomenti di versi 
bellissimi, che riconducono il pensiero di Dante al primo 
ostello presso Bartolomeo della Scala. E losto s' incontra 
la bella descrizione dell' arsenale, da lui osservalo in Ve- 
nezia \ La Lunigiana, ov' egli s'aggirava nel 1306 pres- 
so i Malaspina, forni vagli versi non meno belli , nel suo 
contemplar l' Alpi Apuane, sovrastanti a Carrara ed a Lu- 

■ Disti, Infermi, XV. 9. 

• Idei, Ibidem, XII. S. 
i Ipes, IMd., XV. 7. 

' Inu, Sili., XII. S. 

* Inni, Md., XV. IM-IM. 

> LUTO, lEterou, XXI. I-J&. 
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ni; In dove l'Etrusco Aroute abitò la spelonca Fra' mar- 
mi '. Cusi finn al Vigesimosesto si rintraccia Danle io Lom- 
bardia ed in Toscana, dal 1302 al 1306 ed a' comincia- 
menti del 1307. Vi si scorgono in oltre scolpili gli sdegni 
contro Bologna, che nel 1307 scacciò i Bianchi dui suo 
seno, per dauari avuti da' fiorentini; de' quali avvenimenti 
favellai nel 1826, ed ora sarebbe vana cura il ripeterli. 
A queste cagioni rogliousi attribuire le rampogue ama- 
re d' avarizia e dissolutezza contro i Bolognesi: 

I liceali a mente il Destro avaro seno i 

rampogne generali, a cui lengono dietro le particolari con- 
tro Yciiedico Caccianemìci e contro i Frati Godenti Catala- 
no Malavolli e Loderingo degli Audalò. 

$. IV. Dante in Forlì pretto Scarpetta degli Ordelaffi, 
verta la metà del 1307. 

1 bisogni della sua parte chiamarono Danio in Romagna, 
ove il Cardinal degli Orsini, Legalo di Clemente V, favo- 
riva i Ghibellini, che nel 1307 elessero Scarpetta degli 
Ordelaffi lor Capitan Generate. Danle divenne il Segreta- 
rio di Scarpetta in Forlì. Lo Slorico Flavio Biondo, il qua- 
le nacque in quella città e morì nel 1463, attesta, che 
a' tuti dì Icggevnnai tuttora le Letture di Pellegrino Cai vi, 
Cancelliere di Scarpetta, lo esse facessi frequente men- 
zione di Dante, che le dettava '. Laonde non dubitò Gior- 
gio .Marchesi ' di scrivere, che Danto fu veramente Segrc- 



< Ioni, Aid., JX. «-SI. 
' Idu, Ibtd., svili. e*. 

' Flou Biondi, Riti. Dteai tl.'Jmr, tlt. Basilnc, in fot. (A. ISoS). In- 
■ DDunt oli IP in nobit Phhegiiki Cnui,FukoLiYiEnfln, SciipfcTTAE Epistolorun 
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lario di Scarpe Ila, e ri uvea soggiungere, che ci& era Bol- 
lo la disposizione del Calvi, Capo della Cancelleria Forli- 
vese. Mollo in queste Lettere di Dante si parlava de' disa- 
stri Magellani dei 1303, non che degli aiuti di fanli e di 
cavalli, che Duole ottenne dal Signor di Verona ma er- 
ro il Biondo ne! dire, che questo Signore fu Cane, il quale 
appena giungeva nel 1303 al suo duodecimo unno. II tem- 
po, in cui Dante Alighieri esercitò l'officio di Segretario 
deirOrdelaffijè ottimamente additalo uel 1308 dallo Storico 
Forlivese l'aolo lionoli \ Ciò non toglie, che Dante non si 
fosse condotto in Forlì fin dal 1 30T: e che nelle sue Lette- 
re del 1307 e del 1308 avesse parlalo de' falli occorsi nel 
1 303: non loglie, che altre n'avesse vedute il Hìondo, scrit- 
te nel 1 303 da Verona così a Scarpetta degli Ordelaffi, co- 
me ad Uguccione. il quale dallo stesso Biondo è chiamalo 
peritissimo condottiero d' eserciti, e possessore di molli 
Castelli, vicini a Forlì. 

Si fatte narrazioni di chi avea tanti Documenti , oggi 
perduti, alle mani, ci fanno comprendere , d' esacre stato 
Dante spedilo a Verona da' Bianchi per una guerra, 
eh' e' biasimava; ma che gì' immediati disastri del Mugel- 
lo ne fecero avere ad essi lliancbi, non al Poeta, rossa la 
tempia. lid il Poeta, separatosi già dianzi dall'opinione, 
poscia dal consorzio di' Ma malvagia e scempia compagnia, 
si fece parte a se slesso, e si die a favorire in Verona i 
disegni di llonifucio Ville d' Uguccione della l'uggiola 
contro Filippo il Dello: 

' Funi Bioudi, loc. cil. ■ Apd Flobotiih, pulsi! Albumi! pallimi) ci- 

■ vibui, rollila mot accula, quae Dumi iunuii, Poelae FwiiBTim, ¥«■- 
. MS DICTaTa ceriioris notili» tool qium a Vilumi I'toloieooih Lochisi 
» relerri niteanius Accenni! in belli ducem Scispett» Oudiliffiib 

■ Accesiil nummo Fir.ioi.ir.os, multi tane in Appannimi, (pi Fnnotivw eli 

■ proiimior Cartella possidcni , peritissixos il nini eihcitvdh dvcibk. 

• Cibib GainDis ab emnibua Fonouvn ageminila per Dumo Itgatitmcni 

■ orali» auiilii eqiiiluro pcditunKjno cnnceaaii. • 

• Piolo lionou, Sion: di Forlì, ptg. 123, 124, in 4.° (A. ft6t|. • A. »308. 

• ScurpcIUi itegli Ordtliffi ebbe Baplc per Segnili™. > 
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1 Ma poiché rocchio cupido e vagante 
I A ni rivolsi:, quel feroce drudo 
t La flagellò dal capo insili le piante I t 

Che non feci, che non dissi per trovare in Forlì una parte 
almeno delle Carte vedute dal biondo? Fammi risposto , 
che lo scritturo degli OrdclnfR, nel tempo dello guerre ci- 
vili, eransi nascoste presso una Monaca di quella famiglia; 
ma che, o per soverchia paura, o per iniqui consigli rice- 
vuti, la buona Religiosa le die lutle alle Baiarne. 

$ V. Fra Dolcino, morto in Giugno 1307. 

Dal 130-1. quando i Bianchi si congregarono in San Co- 
demo, fino al mese di Giugno 1307 quando l'Alighieri 
Ondato era od appressatasi ad andare in Itnmagna, 1' na- 
tia fu turbala dalle scellerate fazioni di Fra Dolcino. Egli 
è inutile il favellar di lui dopo quel che l'illustre Autore 
della Sforili de' Mimeijg, al quale di tanti beneficj va de- 
bitore il Codice Diplomatico Longobardo, ne scrisse cosi 
nella Storia di Movara ', sua patria, come in alcune sue 
preziose Osservazioni sulla Divina Commedia '. Tutti com- 
prendono, che io parlo del Conte Morbio, i cui Maggiori 
combatterono valorosamente contro Fra Dolcino. Il sup- 
plizio di lui e della bella Margherita, compagna indivisi- 
bile de' suoi errori e della sua morie, occorse ne' primi 
giorni di Giugno 1 307. Tutta l'Italia restò commossa nel- 
1' udir gli atroci racconti prima de' furori e delle crudeltà 
di Fra Dolcino, poi de' tormenti, nel mezzo de' quali spi- 
rarono egli e Margherita. 

Danlenc fu tocco al pari degli altri, e nella Visione del 
1300 si fe' predire i tristi casi di Fra Dolcino da Maomet- 

' Voute, Steri! di Nonni ( fri quelle da' Municipi ). V. 93-103. (A.fMI|. 
* lo™, Proposta d' un nuovissimo Commento mila Dilisa Commedia di 
Diate, pag. 10-30. Viger»», in 3." IA.1BJ3). 
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lo, sì come si legna nel Canio Vigesim' Oltnvo del Paradi- 
so. Che dovea fur il Putta pur non meritare ì biasimi di te- 
ner aperto a guisa d'un' Effemeride il Poema? Egli avrebbe 
dovuto , secondo i riprendilori , o lacere di Fra Dolcino , 
ciò eh' e' non Fece; o parlarne un lungo tempo dopo la mor- 
ie di iui! Ma perchè noo credere, eh' e* ne avesse parlalo 
allora? Non era questo il bisogno d'una fantasia ai viva al- 
lora come la sua? Ed in che si sarebbe scemala, col parlarne 
presto, la dignità del Poema? Tulio per l'opposilo c'indu- 
co a persuaderci, eh' e' non vi pose alcun tempo ia niez- 
io; e che però giunta ora la Divina Commedia nell" estate 
del 1307 fin verso la sua fine, al Canio 28. 

Pur, chi può saper veramente inqual giorno Dante scris- 
se i versi di Fra Dolcino? Porse l'Inferno era già terminalo, 
allorché questi perì tra le fiamme; forse que'vergi vi furono 
aggiunti nel 1 307. Lo stesso Dante, dopo alcun tempo, avrà 
dimenticato il giorno, in cui li scrisse: ma né Dante potè 
né noi possiamo dimenticare, che il fatto di Fra Dolcino sia 
l' ultimo, di cui si faccia parola nella Cantica dell' Infer- 
no. Laonde il Conte Giovanni Marchetti ebbe ragione di 
dire, che per non lontana dalla morie di Fra Dolcino si 
dee tenere la pubblicazione dell' Inferno, e che in quella 
tela vaslissima, ove rilraggonsi lutti gli affetti e dille le 
passioni dell' Alighieri, non vedesi effigialo alcun avveni- 
mento ne pubblico né familiare dopo il 1307. La morte 
di Clemente V è tenuta nell' Inferno per prossima , min 
per avvenuta; ed in breve si chinrirannoi pochi falli, che 
soglionsi addurre si come occorsi dopo il 1307 da chi non 
patisce si creda pubblicalo fin dal 1308 V Inferno. 

Qual fatto maggiore dell'elezione d'Arrigo VII, avreb- 
be occupato più lult'i sensi di Danle7 Di quest'elezione 
tutta rolla, che si fece in Novembre 1308, niun molto, niu- 
n' allusione la più lontana odesi nell' Inferno; e solo nel 
Purgatorio si parla dei desirlerj cocenti, ch'egli discenda 
in Italia, sotto il mentilo nome d* Alberto, vivo nel 1300. 
Coloro, i quali assegnarono ad Arrigo VII l'officio d'a- 
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prirc la Città di Dite in Inferno, posero in obbli». che ne' 
1300 Arrigo non era sialo eie Ilo : e buona giustizia di 
queal' opinioni farà il Duca di Sermoncla , che riconob- 
be in Enea l'aprilore dell' infernale città , e nella bacchet- 
ta di lui fece rivivere le più care memorie di Virgilio. Fuvvi 
chi ravvisò Arrigo VII nel Fellro-mn quel medesimo autor 
di tale proposta si ritrasse indietro , non sapendo poi dire 
perchè avrebbe dovuto Arrigo nascere tra Feltro e Feltro. 

$. VI, Descrizione della Montagna. Pier da Medicina, uo- 
mo Latino. L' altro Conte Alessandro di Romena, vivo 
nel 1308. 

Tutto dunque e' insinua, e massimamcnle la morie di 
Fra Dolcino, che già l' Inferno era vicino al suo termina 
in sul cominciare del 1308, allorché Dante viveva in Torli 
presso gli Ordelaffì. Ne d' altro si parla più se non della 
Romagna ne' Quattro Canti dal Vigesimo Settimo a! Tri- 
gesimo dell' Inferno. Ivi, oltre l'episodio pertinente a Gui- 
do di Montcfeltro, s' odono le predizioni di Pier ila Medi- 
cina della terra Latina, ov'cgli avea veduto Dante prillisi 
del 1300 "j della terra Latina perchè Medicina ed i! ter- 
ritorio di Bologna noo furono che per breve ora posseduti 
da Liulprando, Astolfo e Desiderio, Re de' Longobardi; e 
tosto restituiti a Roma col resto dell'Esarcato, mercè l'ar- 
mi di Pipino Ivi si leggono le lodi degli Ordelaffi e de" 
Polentoni; si preveggono i tradimenti di Mala testi no , co- 
gnato di Francesca da Rimini; caro prima dell'esilio a Dan- 
te, ma ora nel 1 307 fieramente e giustamente da lui odia- 
lo. Ivi anche sì trova l'ammirabile descrizione dellostaio 
polìtico di Romagna, qual ella era nel 1300, e s'ode il 
ferocissimo desiderio del Maestro Adamo di veder punge- 
re in Inferno i Conti Guido ed Alessandro di Romena. 

' Disie, Inferno, XXVIII. Ti. 

■/fedi il ieguente Discorso iniorno od alcune pretensioni d'uscir dilla fu- 
ni Latina, età. 
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Curdo era il patri! del (tante Alessandro, l'amico di Dan- 
le, morlo nel 1 30S ': I" allro e più vecchio Alessandro, che 
vivea nel 1308 e nel 1 UIC, Fu fratello di Guido. Questo A- 
h>ssandro certamente dovè offendere in nkimn guisa i Bian- 
chi, e contribuir alla lor cacciala da Bologna nel 1307 : 
semplice congettura, ma forse non lontana dal veni. Al- 
lora, od in qualche simile occorrenza non favorevole alta 
sua Parte de' Bianchi, proruppe il Poeta contro i fratelli 
di Romena, sema por mente, che 1" uno di questi era il 
genitore del Conte Alessandro, già trapassato. E si; pen- 
sovvi, non per questo frenossi, come non s' eia frenato nel 
porre in Inferno Brunetto Latini, ed il padre di Guido suo 
Cavalcanti, ed am-he Gerì del Bello, parente di Dante: uno 
Spirto del suo sangue '. Qui riapparisce il penoso argo- 
mento, che pub chiarirsi, come già dissi , con lo studio 
d' alquanli costumi particolari del 1 300 in Toscana. Buo- 
no per Alessandro di Romena, vivo nel 1 308, che il de- 
litto d' aver falsalo il fiorino di Firenze appartiene all'or- 
dine di que'provvedimenli politici, pe'qunli Filippo il Bel- 
lo Tu dagli Storici e da Dante Alighieri accusalo d'aver 
corrotta la moneta. 

$. VII. Pubblicazione dell' Inferno in Ottobre 1308. 

I tre ultimi Canti dell' InFerno contengono un' altra ri- 
membranzadi Romagna; il delitto, cioè, di Frale Alberi- 
Co Manfredi di Faenza. E già la prima Ciiniica a presso 
ni suo fine con le due famose invettive conlro i Pisani e 
contro i Genovesi. Della prima, che è tutta Guelfa , non 
della sfionda, si conoscono da me le ragioni, delle quali 
non amo favellare in questo luogo : mn, ristrìngendomi 
solamele agli effetti, dico di non essersi potuta ne I' una 
nè 1' altra invettiva mettere alla luce del giorno sema un 

' redi prec. psg. I«. 

• Diiirc, Inferno, XXIX, S». 
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qualche pericolo di quelli, onde l'Alighieri finse Ji ra- 
gionare cun Cacceiaguida nel 1300. A schivar questi dan- 
ni, a non perdere contro aua voglia i luoghi per suoi Car- 
mi, bisognava essere io allo d'abbandonar tolonlaria- 
uienlo l' llaliu, e di cercare un asilo in Francia, dove gl'I- 
taliani, e MpraUttlld i Fiorentini, aveano la maggioranza 
nelle lettere, nella scienze, oell' arti ed in qualsivoglia u- 
pera ed industria, sì che ogoi donna 

c Era per Francia nel letto diserta ' t. 
Già stava per compiersi l' Inferno, quando cessò l'of- 
ficio di Scarpetta degli Ordelnffi. Dnnle prese licenza da 
lui per andare in Pndovn, ov" era il figliuolo Pietro, e ri- 
vide Verona, ove Alboino avea chiamato il giovinetto suo 
fratello Cune a parti! del reggimento". Rapidamente ritor- 
nò in Toscana. Quivi grandi novità s* aspettavano per gli 
accordi fra Corso Donali ed Uguccìune della l'uggiola. Ben- 
venuto da Imola scrive, che Dante fu nuiorevoliuenlericc* 
vuto da Guido di Castello in Reggio ; ciò avvenne senza 
dubbio nell'occorrenza del ritorno da questo secondo viag- 
gio io Padova ed in Verona. Ileo presi» Corso Donati mo- 
rì nel 15 Sellemure 1308, e tutta la Toscana, eccetto Pi- 
sa, rifecesi Guelfa, Dante allora, che s'era tratto in Luni- 
gianu per attendervi gli avvenimenti, rivide Atagia del 
Fiasco e contrasse o rinnovò col Marchese Moroello Mala- 
spina I' amistà, della quale ho favellalo; e'iodollo nel Vi- 
gesimo Quarlo dell' Inferno pel suo valore nelle guerre 
contro i Bianchi di Pistoia. Sciolto allora da ogni timore 
degli odj altrui per aver delle quelle, che credea verità, 
ma ebe non lasciai ano d'essere punginlissiine contro buon 
numero di Città e di possenti uomini d'Ilaliu, s'incamminò 
alla volta di Parigi, verso la metà d'Ulluhre 1 308, un qua- 
ranta giorni prima dell'elezione d' Arrigo VII in Gernia- 



■ Divre, Piradiso, XV, 111). 
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ni a. Ben egli sarebbcsi astenuto dal partirsi e forse dal 
pubblicare io queir anno l' Inferno, se avesse potuto spe- 
rare non dirò 1' elezione d' Arrigo, ma la sua calala in 1- 
laiia. Quale Imperatore s'era veduto mai pensar alla no- 
slra Penisola dopo In morie di Federigo 11 nel 1250? Co- 
me credere, che 1' animo di quello da eleggersi nel 1308 
nudrisse i desiderj di spegner le Parti civili d' Ilalia, e di 
ricondurre a casa lutti gli esuli delle varie Città'.' Questi 
nondimeno, con gran meraviglia di tutte le genti, furono 
i primi desideri, queste le prime promesse d' Arrigo di 
Luccnburgo: ma non si manifestarono al Mondo prima del 
1310: l'Alighieri fratianto sludinvae disputava in Pari- 
gi; e, poiché avea pubblicala la Cantica dell'Inferno, com- 
poneva i primi Canti del Purgatorio, cotanto pieni delle 
nuove sperarne, che sorgevano. 

§. Vili. Celebrila di Dante per la pubblicazione 
drif Inferno. 

Quando sì falle speranze furono un poco più adulte , 
V Alighieri non potè più star fermo in Parigi, e tornò in 
Italia nell'autunno del 1310 ad un bel circa. Prima si ri- 
condusse in Lunigiana presso Alegia del Fiescoedil Mar- 
chese Marcello Malaspina, poscia passò nel Casentino in 
Poppi presso la Contessa di Bnllifolle. DÌ Lunigiana, cre- 
do, egli scrisse la sua famosa Lcllem.... A tulli e singoli 
Ilegi a" Italia, a' Senatori dell' alma Cittade, a' Duchi ed 
a' Marchesi, ALLE GENTI ED A? POPOLI, fumile Ita- 
liano Ponte Alighieri Fiorentino ed indegnamente tban- 
dilo prega pace '. 

Chi ora queslowmiVe Italiano, che scrivea non in no- 
me della sua Parie de' Bianchi , sì come avea fritto nel 

■ Cime, Pi-asce Poesie Liriche, pag. 28-?3. Limino, in 8.' | A. 1B(2). 

■ Uniir rsis ci sic-fiihs liuiir Ri-piliui ci Crimi ni™ almac Urlìi», lice non 

■ (Jenlilius ili]nc Popiilis.lluroilis Inni 5 Buia A luche mi Klubestisoì et C- 
mi i minorili» — orai pa ceni! «, 
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1304 al Cardinal di Frnlo ' , ma noi suo nome privato? 
Era 1' Autore dell' Inferno, già Temilo alla luce fio dal- 
l'Ottobre 1308; lavoro lungamente aspettato dagli uomi- 
ni, alcuni per odio, come i Neri ed i Guelfi; alcuni per a- 
more, come i Bianchi ed i Ghibellini. Or questi cnntrnrj 
affi; ili potevano appagarsi; e già l'Inferno in tutto il 1309 
e nella più gran parte del 1310 avev' avuto un poco di spa- 
zio per salire in fama e per andare tra le bocche degli uo- 
mini; già I' Alighieri avea dovuto raccogliere i primi sof- 
fi del vento della rinomanza, e crearsi nel Buosenoquella 
riflessa cosi Senza, per la quale acquista 1" uomo le forze 
interiori dell' anima, e l' estimativa di se stesso. Che sa- 
rebbe valuto a Dante l'aver nella sua valigia la Caniica 
dell' Inferno, se non avesse ascoltalo i giudizj delle perso- 
ne? Se non gli avesscr sorriso le donne come Alngia del 
Fiesco? Se niuno gli avesse parlalo del suo lavoro? llen e- 
gli I' esule immeritevole avea coscienza della sua fama 
futura: tuli' i condannali al poetico Inferno aspettavano , 
che il lor come fosse ricordato da lui, sebbene con mot- 
vogia celebrità, sulla Terra; ed egli questa scellerata mer- 
cede la promellea volentieri anche a' più empj traditori , 
nache ad un Bocca degli Abali: 

s Malvagio Iradilor, alla lua onta, 
a lo porterò di lo vere novelle; ' » 

nnchc al Conte Ugolino, 

« Se quello, con ch'io parlo, non si secca! « 

Ed or si dica, se una cobi vivida brama di gloria polca 
permettere all'esule Fiorentino di custodir per anni ed an- 
ni celala la Cantica dell'Inferno al Mondo, e di viaggiar 
per mezzo all'Europa , lenendo giù le sue Carle premulo 
in indegna prigione? SÌ dica , sa questo sforzo sarebbe 

' Paflprec. |hig. 120. 

•Dm», lofcrao. XX SII. Ilo-ili. 
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sialo possibile ad uu figlinolo di Adamo? Se non dovua 
Dante affienarsi a folere, che la sua rinomanza mettes- 
se in Firenze alcun desiderio di richiamarlo ? 

Da uu altro lato, chi più Giulio e più vano di Dante, se 
prima d'acquistar la coscicnia d'essersi legato in alto per 
ta pubblicazione dell' Inferno , avesse ardilo scrivere a' Re 
d'Italia ed a tulle le genti nel privalo suo nome? Chi non 
si sarebbe preso beffe di lui? Bastavano forse le sue gio- 
vanili Canzoni d'amore a dargli si grande aulorilà sulla 
Terra ? 

\K. Lettera di Datile ad Arrigo HI, del 16 Aprile 1311. 

Ma ninna stoltezza maggiore , niuna presunzione più 
insopporluhile vi sarebbe siala se Dante, prima di pubbli- 
car l' Inferno, avesse osalo di scrivere nel 16 Aprile 1311 
nd Arrigo VI I e dargli consigli di guerra, prima nel suo 
privato nome, preponendoli a qualunque altro , poi del- 
l' universalilà de' Bianchi, usciti di Firenze. Tal'è in falli 
la soprascritta della Lettera: 

e Devotissimi sui Ua^hs Allighiriub Flohentikus el 

0 nuL immeiiiut, ac unitersaliter omnes Tusci, qui pa- 

1 cem dcsidernnt Terrae. » 

Egli solo il l'oela sta sopra lutti ; e ne ha ben donde : 
ma sol per la pubblicazione dell' Inferno, che avea poslo 
il suggello lilla riputazione giovanile di Dante. Pur otte- 
ner si grande aulorilà non bastava , cb'e'fosse l'Autore 
dot (mono siile, né che avesse già composlo fin dal 128!) 
i versi o spilluzzico dTgulino edi Francesca. Per quesli 
soli versi non potevano i contemporanei giudicar come 
noi, che siamo in posterità; né avine aucoia il scuso pra- 
tico della grandezza di quel giovine. La pubblicazione 
dell' Inferno era la sola via per vincer l'invidia;e neppur 
tutta l'invidia s'era vinta nel 1310 e nel I31t;ma infine 
gli emuli cominciavano a tacere; i bianchi confessavano 
di non esservi ninno maggior di Dante nella lor l'arie; né 
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più il nomo ilei l'ufln rimanimi occulln ni Re Roberto , ut 
Ite Federigo , a'Senalori di Roma ci) «IT Imperatore Ar- 
rigo VII. Chi non avrebbe additato ad Arrigo quel so- 
pranna! urale ingegno ira gli esuli Fiorentini 'I Un innanzi 
ogni cosa , egli era stalo mestieri , che si pubblicasse 
l' Inferno. 

J. X. Lettera di Datile a Can delta Seaìa del 1311, 
ih nome di lutt'i Bianchi. 

Dopo la Contessa di Bulli folle, Manie, secondo un'auli- 
ca tradizione , pali oltraggi da'Couti di Porciano; altro 
Tamo de' Conli Guidi. Ma io non iscrivo la Vila di Dante ; 
laonde mi limilo a dire, che nel 1311, l'Alighieri tramu- 
tassi dal Casentino in Romagna, e propriamente in Forlì, 
dorè più non si trovava Scarpetta degli Ordelaffi, perché 
prigioniere del Re Roberto. Testimonio di tale arrivo del- 
l'Alighieri e una Lettera di Dante a Cnn della Scala , ma 
in nome di lult'i Bianchi, nella quale gli si dava contez- 
za dell'improntiludini de' Fiorentini conlro il Settimo Ar- 
rigo, e della lor recita noli' offenderlo. Pellegrino Calti , 
sialo Cancelliere di Scarpetta, prese di propria mano una 
Copia di questa Lettera, sì come attesta il Biondo, la qua- 
le a molli servi d' usbergo per predicare le grandi ammi- 
razioni di Dante Alighieri verso Cane Scaligero, giovino- 
lo d'anni venti nel 1311, e già saccheggiator di Vicenza. 
Ma che altro si fece da Dante se non servire all' utilità 
della sua Parie , scrivendo in nome di lui a Can della 
Scala ed a lutti gli altri Principi Ghibellini, devoli all'Im- 
peratore? Dov'è mai che Dante avesse avulo ammirazione 
od amicizia per Can della Scala nel 1311? Il contrario per 
l'appunto è vero, perché Dante ben guardossi di scrivere 
nel suo proprio nome allo Scaligero , sebbene la fama 
dell'Inferno già pubblicato gli avesse dopo il 1308 infu- 
so gli spirili di volgersi a' più grandi Monarchi e Signo- 
ri d'Italia. 
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§, XI. Lettera di Dsnte a' Cardinali d' Italia del 131 4 . 

E che allro se non questa pubblicazione potè infondere 
n Dante inuovi e pili straordinarj spirili di scrivere ai 
Cardinali d'Italia, ch'eleggessero un Papa Italiano dopo 
la morte di Gemerne V? Di quali e quante acerbità non 
s'arma la sua Lettera? Certo, non v'era causa più giusta 
di ridare il suo Pontefice a Roma, e di ricondurlo sul Te- 
vere: ma ehi mai, se non Dunle Alighieri, avrebbe osalo 
di trattare una sì gran causa, e con que' modi più che vi- 
rili? Niuno, al cerio; oc Dino Compagni , nò Fazio degli 
Cbcrii, ne Lapo Salterello, ne Gino da Pistoia, divenuto un 
famoso Professor di Drillo Civile; né alcun altro dogli esuli 
Toscani, E ne Albertino Mussalo io Padova, ni; in Fireuze 
Ciovanni Villani, nò alcun altro de' famosi Dottori solleva- 
rono un dito por conseguir la giustizia , che l' Italia riac- 
quistasse il Pontefice Romano: ma solo Dante fu l'ardilo, 
solo Danle il generoso, che disse di non dovere i Cardi- 
nali di Guascogna offendere il drillo della Sedia di colei, 
eh' era la Sposa di Chisto, Signor Nostro, e di non dover 
tollerarsi più la vergogna Cnascono, i cui seguaci con fie- 
ra cupidigia si travagliavano ad usurpar la gloria de' La- 
tini, togliendo il suo Pontefice a Roma. Or chi vorrà cre- 
dere, ehc Dante Alighieri tenesse in serbo la Canlica del- 
l' Inferno, quando egli scrivea si dure parole a' Cardinali 
d* Italia? Che già non fosse persuaso d'aver qoolla Canti- 
ca sortito il pieno ed intero suo effetlo, dandogli la ripu- 
tazione, a cui egli fin dalla gioventù aspirava Ira gli uo- 
mini? La Lettera non fa che chiosar le fiere parole indi, 
ritle a Clemente V nel Deciraonono dell' Inferno. 

Qui è necessario, che mi si permetta di soggiungere al- 
la gran causa difesa da Danle poche parole intorno ad una 
mia picciolissima causa particolare. Parlo del rimprovero 
fattomi dagli egregj Carlo Wille e Francesco Fraticelli , 
clic avendo io avuto la fortuna di scoprir nella Lnurcnzia- 
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nn la Lcllcra di H : 1 Alighieri, cotanto lodata da Gio- 
vanni Villani, a* Cardinali il' Italia, duu avessi poi voluto 
che pubblicarne db bruno, mutilo e scorretto, nel 1826. 
Cià il nini amico Repelli ' presti a difendermi, dicendo, 
ebe niuuo ignorata io Firente i miei cani de' primi gior- 
ni dui 1826, dopo essersi terminala la alampa del Peltro. 
Era buio il Cielo, e piovoso l' aere, quando io m' accorsi 
d' aver fra le mie mani la Lettera di Dante a' Cardinali. 
Volli ad un tratto copiarla , ma vidi che a tale uopo non 
bastava l'attenzione d'un solo, ed uscii dalla Laurenzinna 
per implorar l' opera d' un amieo, al quale avrei dettalo 
io le parole della Lettera, ed e' le scriverebbe. Così facem- 
mo; e non si potò in quel giorno di scarsa luce dettarne 
se non poche, senza nè rivederle, ne correggerle. All'in- 
solito atto d' uno, che dettava, e d* un insigne personag- 
gio, che scrivea, s' affollarono intorno a noi alcuni stu- 
diosi, conosciuti da noi; e noi non tacemmo loro d'esser- 
si trovata la Lettera di Dante. 

Qual felicità d' averla sotto gli occhil Firenze sielle in 
orecchio, piena di gioia. Ritornammo dopo alquanti di al 
caro lavoro: quando, ecco, nel giungere, ci vien signifi- 
calo, che il Codice non si sarebbe riavuto da me, perché 
non provvisto delle necessario permissioni. Compresi, che 
quel Codice, da me lanlc volte dianzi studialo, non m' a- 
vrebbemai più fatto lieto; e puro soggiunsi al feltro un'Ap- 
pendice, nella quale stampai le poche parole del brano in- 
felice, scorrette o no, ma che io non potei rivedere per 
correggerle. Pochi mesi appresso, il Professor Wilte co- 
piò intera la Lettera, e pubblicolia per le stampe; né tac- 
que il nome di chi l'aveva trovala. 



•Itami, Antologia di Firenze, Nura. M, Nola (3j. Feti. 1817. 
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§, XII. Obiezioni contro la data del 1308 
per la pubblicazione dt lf Inferno, 

S' è gin risposi di mano in mano a quasi lutle Icdrffi- 
culla di chi giudica essersi la Cantica dell'Inferno pubbli- 
cala dopo la morie di Clemente, il quale mancò nel 20 A- 
jiriic 1314. Qui basterà semplicemente ricordarle, luccan- 
do brevemente di qualcuno, della quale non ancora s'è 
Fatto parola. 

I* La morte di Clemenle V è in apparenza la maggio- 
re, ma nel fondo riesce più »ana dell' oltre. Alle coso giù 
delle per togliere si falla difficoltà di mezzo ', soggiunge- 
rò P Osservazione del mio Repelli; che Clemenle V, cioì>, 
sedette circa dieci noni, e che perciò a chi sapeva d'esser 
egli morto net 20 Aprile 1314 tornava impossibile il dire, 
che quel Pontefice non avrebbe mulo venli anni dopo il 
suo innalzamento del 23 Luglio 1305. Dante contenne:) 
ne* lermint più larghi, e pose dieci anni di più per non 
errare nel vaticìnio delta morie, che tulli credevano pros- 
sima, d' un uomo cotanto infermo quanto Clemente V. E 
poiché morì di lupaio, cos'i mi piacque d' interrogare in- 
torno a lai maialila uno de' nostri più dotli Medici, il Ca- 
vnlier Salvatore de Renzi, il quale gentilmente mi rispose 
con una Lellera, eh' e' mi permeile di pubblicare fra' Du- 
rumenli. Era il lupaio unu specie di cancro ; malattia , 
che non fu la sola, onde lulta I' Europa sapeva esser Ira- 
vagliato il Pontefice. 

2. a Impossibile, altri replica, che Dante avesse prima 
biasimato Clemente V noli' Inferno, e poi lodalo nella Lel- 
lera ad Arrigo VII del 16 Aprile 1311. Dunque 1' Inferno 
si pubblicò dopo la Lettera. Ilo già risposto *, che la ca- 
gione degli sdegni contro il Pontefice surse nel giorno del- 

1 Tedi prec. psg. 2<. 
'VtdlfKC. pag. 79. 
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la sua elulione: Dante dunque o non ebbe mai molivi d'in- 
veir contro lui, o gli ebbe fin dal 23 Luglio 1305. Laon- 
de polo biasimarlo fino dal 1308; poi lodarlo nel 1311 : 
indi cacciarlo nuovamente nel poetica Inforno: 

< E farà quel d* Alngnn esser più giuso! o 

3. 1 Inespugnabile credevnsi dal Professor Wille, l' argo- 
mentanone, eh' e' deduceva dall'iracondia del Maestro A- 
damo di Brescia contro il Conte Alessandro di Romena ; 
non sopendo attribuir quegli sdegni se non a cagioni sur- 
te dopo la morie d' Arrigo VII in Italia. Ma quando io gti 
ebbi dalo uua Copia dell' Albero di quella famiglia, dal 
quale appariscono due Conti Alessandri di liomena, s'in< 
clinò dignitosamente, come suole, ni vero, 

tt E quasi couleulalo si lacelle. » 

4." Non so dove ho letlo la quarta difticollà. Nell'Unde- 
cimo dell' Inferno il Poeta luggettà dal segno di Soddoma 
e Caorsa uno de' suoi gironi minori: di Coarta, cioè, che 
vale, ascollo dire, i Caorsini; ossia Papa Giovanni XXfl, 
nato fra essi ed eletto nel 1316. 1 Caorsini adunque non 
piomberebbero in quel minor girone d' Inferno perchè rei 
del delitto d' usura, come s' e credulo fin qui, ma perchè 
eonci l latti ni di Papa Giovanni? 0 lai girone d' Inferno a- 
vrebbeduvulo essere abitalo da Papa Giovanni, unico 
Ira'Caorsini? l'aito poeta sarebbe stalo nell'una e nel- 
l'altra supposizione I* Alighieri: avrebbe in olire violalo 
le leggi da lui p. ste al Poema di non uscir gìuiumai da' 
lermini del 1300, e di significar le cose di poi avvenute 
sol per via di predizioni e di speranze, delle quali non si 
Irova ninno indizio nel girone avente il segno di Caorsa; 
e sia sialo pur qualunque, se non fu V usura, il delitto 
de' Caorsini. Delle chiuse davvero! Un girone infernale, 
poslo a punir due viij umani; ma di questi due vizj uno 
sarebbe o l'esser Giovanni divenuto Papa od il nascere 
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nel paese di Papa Giovanni! o dir queste cose sol io odio 
di Papa Giovnnni 1 I 

5. a I racconti di Dino Perini, si oppone, danno assai 
piccolo spaiio a Danle per comporre l' Inferno in soli due 
anni, dal 1306 al 1308, Già a'c notala ' l'in veri si miglinn- 
za, che Dante avesse dimenticato il Poema ne' forzieri di 
sua casa, e dismesso l' intendimento di continuare il Poe- 
ma dopo P esilio. Ma sia slato par così: si siano mandali 
al Poeta i Sette Canti presso il Marchese Morocllo, ed ab- 
bia Dante nel vederli deliberato di continuarli. Quando 
ciò avvenne? Dino Perini noi dice. Potè dunque avvenire 
dopo la merle del Conte Alessandro di Romena, e dopo la 
dimora presso Guido Saivntico, in una prima sua gita in 
Lunigiana presso il Malaspina di Mulazzo, ed i due fra- 
telli Corradino e Moroellu di VillaFranca -, il tulio ne* prin- 
cipj del 1306: polé ritornarvi nell'autunno dello slesso an- 
no, dopo la sua gita in Padova, dove fu presente al con- 
tralto de' PappaFava ', Poterono perciò bastare a Dante 
Ire anni fino al 1308 per iscrivere i venli selle, che man- 
cavano all' Inferno, del quale già piena e perfetta da lun- 
ga età doveva esser l'idea nella menle dell'Autore. La 
profezia famosa di Corrado Malaspina il giovine, di non 
doversi giungere a coricare il Sole selle volte nel fello del 
Montone che Dante non avesse a gustar 1* ospitalità de* 
Malaspina, può ben riferirsi al cominciamenlo del 1306. 

6. " llonluro Dali, il barattiere, tradì Lucca nel 1315: 
dunque l' Inferno pubblicossi dopo quell'anno. Ha Danle 
non parlò di tradimenti fatti a Lucca da Bonluro; parlò del- 
l'abituale sua qualità, di barattiere: non comprendo perciò 
dove sin la punta della difficoltà. Se pur 1* Alighieri par- 
lato avesse de' tradimenti di Doniuro, non potè questi tra- 
dirla nei 1315 ed una o più volle prima del 1300, secon- 
do la sua natura di barattiere! 

Qui basti delle difficoltà: ed c slulu anche troppo, 

1 Vedi prec. pig. 1W, 1 35. 
■ PMipcec ing. iss. 

1 DlilTE, Purgai. Vili. 131, 136. 
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Ho già parlalo de* primi Sette, composti mentre aspet- 
tasi Arrigo VII in Italia nell'autunno del 1310; a'qua- 
li si vuol con giungere I' Ottavo, dove a udouo le rimem- 
liranie si tenere dall'ospitalità trovala da Danio presso 
tra n cesi' hi no Mnlaspinn di Molano, e Morsello e Corra' 
iliim di Villafrnnca. Uisrcndetano questi da Corrado 1' Au- 
lico. Non lo Stesso guiderdone s' ebbero qua' di Porciano, 
flagellati nsprnmi-nle per cagione incerta nel Quntlordi- 

■ del Purgatorio. Tuli' i Toscani . amici e nemici , 

furono in quel C.mln percossi; la vanità de' Sanesi, l' im- 
potente arroganza degli Arelinì, la fraudolenta vnlpma de* 
l'i . ii. che i rs ■ allora nou faceano, a senno del Poeta , 
il colmo di lla lor pi>s<a in favore d'Arrigo VII: ciò che per 
allru i- ben lungi dal desiderare, elio ciascun Pisiioo s'af- 
fogasse in mare o nell'Arno. L'Alighieri poi si rivolse 
nello slesso luogo a sFerzare i Romaguuoli, ricordando lo- 
ro gli cseni pj antichi delle ornai spente virtù degli abita- 
tori di quella Provincia. 

Gli altri Ganti del Purgatorio, dal Quindicesimo al De- 
cimonono, sembrano scrìtti durante la vita dell' Impera- 
tore. Lui morto, e succedutogli nel reggimento universale 
de' Ghibellini di Toscana Uguecione della Paggiola, Danto 
compose il Yigosimo ', dove aspellava il nuovo fugator 
della lupa, cioè Uguecione stesso, già venuto. Qui non a 
uopo ripetere ciò che scrissi di Centucca , e de* rimanen- 
ti Canti del Purgatorio fino alla sua punblicazione in Set- 
tembre 1 31 5 ma mentre il Poema progredisce si mara- 
vigliosamente, segnando i varj punii del suo corso, trop- 
po ardua cosa a il volere, clic la Cantica dell' Inferno ge- 
messe tuttora nel carcero domestico di Daniel Quando Sor 
Brunetto, nel Quindicesimo di quella Cantica, gli ditta: 

■ Crrfiptec. ps e . Hi, MS. 

* ridi prec. r=B- l &fi . 156. 
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i l.a lua fortuna lanl' onor li serba, 

a Clie 1' una l'urie c V allra avranno fame 
a Di Iiì 

bene il Poela sperava di conseguir gran fama per vincere 
le crudcllh de' Neri di Firenze; ma non si comprende in 
qunl guisa egli avrebbe polulo conseguire questi vivissi- 
mi desider] del suo tMrc i lenendo sempre dbscobIo, pri- 
ma e dopo dell'arrivo d' Arrigo VII in Italia, quello Can- 
tica. Qui e necessario di travagliarsi per sapere se fimi 
un tempo veramente, nel quale i Bianchi ed i Neri ebbero 
fame di Danle. Questo tempo non venne mai durante 
la vita dell' Alighieri ; ma o Sor Krunello fu cattivo profe- 
ta, o parlò dilla gloria, che il suo discepolo avrebbe con- 
tiguità presso la posterità. 

§. XIV. Cronologia del Paradiso. I dieci ultimi Canti. 

S* è veduto, che i primi Nove Canti erano già scritti 
jirima del 3 Aprile I31C;che furono inviali di mano in 
mano cogli altri a Cari della Scala fino al Vigesiruo. Poi- 
clic narra Giovanni Boccaccio nulla Vita di Daate, che i 
tredici ultimi del Furadiso furono postumi, e mandali a 
Can della Scala dopo la morie del Poela. Tre di que' po- 
stumi erano slati composti, e rimancano soli dicci a do- 
versi comporre, quando I' Alighieri scrisse la sua IYima E- 
gloga al Maestre Giovanni di Virgilio, chiamandolo Mo- 
pso, nella qua'c, disperando convertirlo all'opinione che 
la Commedia si potesse e dovesse dettar in volgare, »li 

I Quid faciemus Hoi'som revocare volenles? 

« Est mecum, quam nosci», ovis graiissima diti: 
<i llupe sub ingenti mudo carptas ruminai herbas, 
n Nulli jancta gregi.,. 

i liane ego praeslolor, et mnnibus mulgerc paratia, 
o Ilae implcbo dixi m missuaus vascul* Mopso! 
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Qui [ulti veggono, che la pecorella solitaria e non con- 
giunta con altro gregge non è se non il Paradiso, cosi por 
la natura del suo argomento, conio perchè reslava solo a 
doversi compire: qui tulli veggono, che i dieci vaselli di 
fatte non urna se non gli ultimi (lied Cauli del Paradiso; 
terminal' i quali sperava il Poeta di coronarsi. Di qui si 
deduco, che Danle, sapendo esser debitore di questi ulti- 
mi Cnnli del Paradiso a Cane Scaligero, non polca, se sa- 
no di mente, pubblicare il Purgatorio, asperso dei si pun- 
genti molli dell' Abaie di San Zeno conlro Alberto e Giu- 
seppe della Scala. E però il Purgatorio era già pubblica- 
lo, e molto più l' Inferno, allorché Dante lavorava la sua 
Prima Egloga Latina verso i priucipj del 1530. Da sì fal- 
la pubblicazione, giova dirlo per I* ullima volta, procedea 
la fama, che Duale volca far salva non ricnlraudo igno- 
miniosnmentc in Firenze, come affermava nella sua Let- 
tera del 1517, dopo V esilio trituttre. Non si possono inai 
lodare a bastanza la nobiltà e l' altezza dell'animo, eoa 
le quali negò il Poeta di tornare a tal modo in Firenze ; 

0 A'oti est hacc via redeundi ad Palriam, Pater mi ; sed si 
» alia per vos, aul deinde per alios invcnielur, quac l'A- 
> MAE DANTIS.quae UHM) 111 ,\0i\ DliUOGLÌT; illam non 

1 lenlis passibus acceptabo 1 d 

1! sopra che stabilita si sarebbe la fama ni Dante, so 
già dianzi non si fossero pubblicale le Cantiche del Pur- 
gatorio e dell' Inferno 7 Questa Lettera sola, fornita di cer- 
tissima data perché ricorda i quindici acni non compiuti 
del suo esilio ( per Iriluslriuin fere perpessus eiilium ) , 
contiene in se l'ulta la Cronologia del Poema, a rende inu- 
tile qualunque altra investigazione. Perchè poi Buiamente, 
il Paradiso fu dal Poeta dedicalo a Con della Scala? Per- 
che i.oii polca pili disporre delle due precedenti Cantiche. 
Che vale il rispondere, che tulio il Poema si pubblicò 
sotto gli auspicj di Cane ScaM^ei-»? Sarchilo questa un'in- 
utile pelizion di principio , se non fosse un' apertissima 
coni l'addiziono a ciò che il Poela gli scrisse, di soler egli 
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mollo riguardar nello nature di coloro, n'quali da lui s'io- 
iilolavauo le sue Scrii Iure, per non errar nella scolla do' più 
degni : i Munuscula mea multum et sakpii con irti!, di- 
« gnum quid cujusque vobis inqutrens. » 

Già dianzi ornilo dunque dedicate ad altri la due Canli- 
rhe dell' InFerno e del Purgatorio: 1' Alighieri stesso Fu 
che allestollo nel 1317, quando il Can della Scala non era 
divenuto Capitan Generote, Dicasi ora, se basla l'essersi 
egli ihiatualo Cane per divenire il Feltro di Dante; se la 
puerilità de' giuochi di parole fu malattia continua ed in- 
sanabile del Poeta; s'egli è lecito, col pretesto che Dante 
cadde qualche volta in questa puerilità, di credere ch'egli 
tì cadde sempre; se, nel coso presente, l'esservi caduto 
nnn turberebbe tulle le ragioni della Storio, e smentirebbe 
lutto ciò che Dante scrivea intorno all' acquisto della sua 
fama, e però al suo desiderio di coronarsi Poeta sull' Ar- 
no. Pub venir questo desiderio, quest'ambiiione in petto 
di chi nulla mai avesse pubblicalo del san'.' in chi già non 
era, e da lunga stagione, consapevole della sua rinunianxai 
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Io non so come siasi generala l' opinioni* , che la foniti, 
sa Lettera di Frale Ilario del Corvo sia I' unico argomen- 
to per dimostrare d'essersi pubblicato l' Inferno dall'A- 
lighieri nel 1308. Il Conte Lilla, nella sua Tavola Genea- 
logica de' Feggiolani , ha dato e' non ha guari un risalto 
maggiore a si falla credenza , della quale s* erano impa- 
droniti aridamente gli ammiratori di Can delln Scala. 
Ma (ulti ora posson vedere, che la data del 1 308 ai dimo- 
stra vera di per se atessa , e che finora io non ho nomi- 
nato neppure il Frale del Corvo nel dar le pruote d'es- 
sersi pubblicato l'Inferno in quell'anno. Vana è dunque 
fa cura di chiunque prese fin qui ad accusar di falso la 
Lellera Iloriaoa per toglier di mozzo 1' nbburrito millesi- 
mo del 1308 , e sostituir l'altro del 1319 alla pubblica- 
zione dell'Interno. Grande nondimeno sarebbe il danno di 
concedere , che sia falsa la Lettera: grande per l'econo- 
mia generale degli sludj Slorìci e per la particolare degli 
sludj sulla Diviua Commedia. 

L' Abate Mebus fu il primo a pubblicar si falla Lettera 
nel 1 759 ; voltata poscia in volgare dal Perticar! , ed avu- 
ta in estimazione di vera e schtelta da lotti. Ad Hmma- 
nuele Repelli 'nacquero nel 1820 le prime dubitazioni: 
poscia i Professori Vtitte * e Cenlofanli 1 si fecero a deri- 
der la Lellera ed a volerla dimostrar falsa. Succedei le al 
Cenlofanli con grande animo il Professor Venturi **, che 
pubblicò una scrittura intorno la falsità di quel D oca raen- 

* rirrmr. Cenni sull'Alpe Apuana, in 8.* Firenze, ( A. 1610 |. 
•Witti, Kell" Antologia di Firenze, Kum. 63. Stufature UH. 
' Cultori rm, Ibld. Rara, tal. Nino 1831, ftg. S e ugg. 
' Vemciu, Giornate Arcadica di Remi, Non. MS, Luglio; (SU. 



lo : ma il Prof. Luigi Munì ' eoo più modestia e lem pa- 
ranza propose dodici dubbj sul tenor della Lettera di Frate 
Ilario, a 'quali rispose ron ugual gentilezza il mio Marchet- 
ti *. Allora dal Onlofanli ' si rinnovò l'aisalto, pubblican- 
do nel 1 846 una Lederà, lenuta in serbo per molli anni, e 
scrina fin dal A Settembre 1 831. Ecco le principali scrit- 
ture ordinate a sostener I' accusa di falsila. Di quelle, che 
intendono a provarne l' nulenlii'ilà, salrodi quella del Mar- 
chetti, non fo parola , perche difendono la mia, opinione. 
Intanto il Repelli, ebe die gli argomenti alla lite , dopo 
aver mollo dubitale-, ma senza lopmcciglio e sema bur- 
banza, sì ricredè negli ultimi noni suoi , ed in più luoghi 
della sua Iodicissima Opera * diè per vero il Colloquio di 
Dante col Frate, per vera la Lettera d' Ilario. 

§ 1. l'ruovc della falsità, date dai Cento finti. 

Ecco in qual modo egli comincia: 

« Si.... la Lettera di Frate Ilario e una manifetla ita- 
a postura. Gli occhi di tulli gli uomini non sono egual- 
i mente acuti a scoprire il vero: ma quando finalmente 
i e trovalo, tulli chiari 'Mutuamente lo riconoscono, non 
« più impediti dal velo che Io copriva, i 

Sta bene: I* uomo dalF occhio acuto non opera e non ra- 
giona come gì' eruditissimi, contro i quali due volta il Pro- 
fessore si scaglia 1 , perchè costoro fanno fare a Datile cat- 
tiva figura, e perchè altribuiicotio corpo a' fatitatmi, per 
far perdere tempo a chi dovrà confutarli. 

Chi saranno mai. Domine aiutaci!, chi saranno mai que- 
sti cosi colpevoli erudì tissimiì Saranno un Lorenzo Me- 

Mum. Versione Ji Tra Epistole di Cute, Pitta (A.. tStó |. 

* Mmnmi, Musco di Selenio e Letteratura, Naooli.Kom.3b. Agosto IBIS. 
■ Ceictouhii, Stodj inedili m Dante, psg. MDi Firenze in 8.° [A. IMfi), 

• Re pitti, Dii. Generar. Storico, «le. tolto le foci Aheslu, Curvo e Hu.i- 
TE UihckLlo, I. Bl, 827i 11. -423. (A*. I8M, 183!) |- 

1 Csi-Tarmu, toc. cit., Negli Sludj inediti, pag. it o 16. . . . • 
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hus, un Ciiiliu Perlicari , un Paolo Costa , un Dionigi 
Straccili, un Giovanni Marchetti, che credettero vera ed 
autentico la Lettera di Frate Ilario. Non Fu egli una gran 
miseria, che il Professor Cenlofanli avesse dovuto spen- 
der contro essi qualcuna delle sue ore? Ma vengasi alle 
sue prove della falsità, che io cercherò di compendiare. 
Dante Alighieri non era egli, dice il Professor Centofan- 
li, amico de' gentili Marchesi Malospinn? Che bisogno a- 
vea d' andar al Corvo in sulle foci della Magra per trova- 
re un Frale, non conosciuto da lui, e commettergli di 
mandar la copio o I" autografo dell' Inferno ad Uguecione 
della Fagijiola, per quanto si dice nella Lettera? Come cre- 
dere, che un Dante Alighieri commettesse a quell'incogni- 
to Frate di far alcune brevi Note ( glottule ) all' Inferno? 
Perchè Dante non accompagnò con una bui Lettera la spe- 
dizione del Manoscritto? 

Giustissime Osservazioni sarebbero queste, se noi nves- 
siini) intera la Lettera di Frale Ilario. Ma poiché non ne 
abbiamo che una parte, o forse un semplice frammento, 
non possiamo sapere se io fine di questa si diceva o no, 
che Dante avesse dato eziandio al Frale una lettera per II- 
guccione della Faggiola. In tempo delle guerre civili del 
1308 i Frati, l'ho più volte dello ', entravano in ogni fac- 
cenda; Dell'ambascerie, nelle paci, nelle nozze, nelle spe- 
dizioni delle Carle. S'è detto come nel 1307 fu dato a'Cou- 
versi di Yollomhrosa il Suggello del Comune di Firenze; 
agli stessi, che aveano una slonzo per lutti gli affari nel 
Palarlo dei Signori. E a' è veduto ', che Dante nel 1301 
consegnò al Frate L. una suo Lettera, scritta in nome 
d' Alessandro di Romena e de' Bianchi al Cardinole di Pra- 
to. Perchè Dante non avrebbe dovuto far lo stesso nel 
1308? Bella cosa daddovero! In Ottobre 1308 trionfava Fi- 
renze da per ogni dove in Toscana, odiando fieramente V- 
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■ Vidi prec. p«g. 98. 
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guecione FaggitjlaiiOj dopo la morie di Messcr Corso Do- 
nali: Dalile slava in Luoigiana, Uguccione in Arezzo; bi- 
sognava dunque mandar il Mauoscrillo dell' Inferno dal- 
l' uno all' nllro di questi due punii, e lo spazio di mezzo 
era lemilo da' Fiorentini la più gran parie; qual non sa- 
rebbe stala, l' edificazione di costoro, se avessero avuto in 
mano quel Manoscritto, dove si favellava de' Cinque La- 
dri, delle Bestie Fictolane e di lulte l'altre iracondie, che 
ninno ignora, contro Firenze? Se a' Marchesi Mnlaspina 
fosse piaciuto di scrivere ad Uguccione della Faggiola, 
che altro avrebbero essi potuto se non commettere ad un 
Frale di recare o far recare la loro Letlera? V'erano fórse 
allora i nostri Offirj delle Posici 

Danio adunque fece coni' egli at ea fallo nel 1 30.1; fece 
come Firenze faceva nel 1307; fece, come avrebbero falto 
i Mnlaspina. Seppe, che Frale Ilario non era incognito ad 
Uguccione; o, se incognito, aveva i modi a fargli perveni- 
re un Manoscritto, che sarebbe slato bruciato senza fallo 
per mano del carnefice, ove i Fiorentini se ne fossero im* 
padronali nel mese d' Ottobre 1308: schivo e sdegnoso co- 
ut' egli era, nell'ano d'andare io Francia, diverti per bre- 
ve intervallo alla Punta del Corvo, ed era certo, che da 
per ogni dove in l,unigiana risanava il nome dell' esule 
Priore di Firenze, dell'amico de" Malospina, dell'Autore 
del nuoco »Me oelle Canzoni, dell' Aulore fioalmenle del- 
la Cantica, di fui parecchi brani avcsno dovuto copiarsi, 
e generare grandi simpatie verso il Poela, nò forse anco- 
ra grandi odj, secondo la misura di ciò che copialo s' era 
o no di quella Cantica. 

E cos'i avvenne. Il Frale non appena ebbe udito il nome 
del viaggiatore, si prostrò rispettoso; 1' amor proprio di 
Dante rallegrassi, e ben presto la famigliarità e la bene- 
volenza regnarono Traessi. Quanle ore, o quanti giorni 
Dante dimorò nel Monastero di Sanla Croce del Corvoì Fra- 
te Dario noi dice; ma chi viola di credere, eh' e' vi si fos- 
se Fermalo per un qualche lempo? Non so te il Professor 
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Cenlofonlì avesse viaggialo per gli Appennini Ji Toscana, 
tola e senza compagnia, sì tome a me per alcuni anni 
venne fallo : in lai caso, quanti esernpj avrà egli veduli 
della più franca e dolce ospitatila, de' più cari ed ingenui 
affelli fra persone, che non si conosccano pur dianzi , e 
che sapeano di non doversi mai più riledere? Se il Pro- 
fessor Cenlufanti volte imitarmi, quanto e" cer lamen le og- 
gi n' è lielo! Ed io, addottrinato dall'esperienza, ricusava 
mai sempre di prender Lettere commendatizie. Una sola 
n' uccellai, partendomi di Roma per alla volta del Calria, 
ove sedeva il P. Abaie Ciampe. Fu min i data in San Gre- 
gorio al Monte Celio da [ale, che aveva quivi recata una 
gran parie della lliblìoieca di San Michele di Murano da 
Venezia, e me neapriva con palerno affètto i leso ri , o 
m' onorava della sua amicizia, e poi sedè, Pontefice ìllu. 
sire, solla Cattedra di San Pietro! Chi non ravvisa il P. A- 
bale Don Mauro Coppellar!, divenuto indi Gregorio XVI? 

Eccello questa, che non presagiva le sorli future di chi 
Ir scrisse, io ricusai tulle l'altre Lettere; né alcuno di si 
falli oflìcj, che sogliono sì agevolmente offerirsi, mi rico- 
noscere in Caniparola il Marchese Giuseppe Malaspina, che 
mi dischiuse i suoi domestici Archivj sema conoscermi, e 
mi fu largo di generoso ed amabile ospizio per alquanti 
di. Cosi egli che i suoi figliuoletti, ora miei amici, mi fa- 
ceano sempre intoppo alla parlenza. Come posso io ram- 
mentar senza dolore le gentilezze della Marchesa, che poi 
a mezzo il suo corso lasciò la Terra? Stando in lor casa, 
trovai nella vicina Sarzana le Carle ( già ne feci altrove ' 
un breve cenno ) della Legazione di Dante al Vescovo Lu- 
nenie pe' Malaspina, e mi s' imbandirono dal Capitolo di 
quella cillà splendidi desinari a S. Croce del Corvo, sulle 
rovine del Mooaslero di Frate Ilario. Se l'ut le volessi nar- 
rare le cortesie, che ho ricevute da chi non mi conosceva, 
né aveva udito il mio nome giammai, ne avrei lincea la 
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lìngua : ma non to' Inter ili quelle de" Signori Soldani di 
Poppi, allorché io seguitava il corso dell* Arek'im ride- 
sto, esplorando il luogo dove morì Buonconte di Monte, 
feltro, e conducevnini all' Ermo. Qual pace tra' sileozj dì 
Camaldoli? E qual vita novelli non s' in Fonile in seno a 
chi cerco que' riposi gradili su quelle vetteì Nel discende- 
re da Camaldoli, tomai ns peti a lo in Poppi, dote i Soldflni 
mi riaccolsero e mi fecero sedere ad un geniale banchetto 
d' un paio di nozze, ohe celebrovonsi nella loro famiglio. 
Erano essi Dipoli del Ceulugu Camaldolese D, Ambrogio 
Soldani, e del Vallombrosano D. Fedele, autore notissimo 
della Storia di Passionano e di non poche oltre Opere sli- 
mate. 

Or perchè non potè Dante Alighieri aver molle di simi- 
li venture, durante il suo esilio? Perchè, risponde il Ceu- 
tofanti: » Noi snppiiimo chi si fu l'Alighieri! L'uomo buo- 
* no, cosi nel Proemio del Convito s insegna da lui , 
t V verno buono dee la sua presenza dare a pochi, e la 
a familiarilade a meno: acciocché il suo sia ricevalo e 
u non igpregiato. i Se Dante questi suoi dettati gli aves- 
se posli sempre in opera, non sarebbe riuscito caro nè al 
Gran Lombardo, nè ol Conte Alessandro di Romena, nè 
ul Conte Guido Selvatico, nè al Conte Ruggieri di Dova- 
dola, nè a Moroello e ad altri Marchesi Malo spina, nè ad 
Alngia del Fieso, nè alla Contessa di Ballifolle. Guardate 
un po', se l' Alighieri avea bisogno nel 1 308 di fiir I' ar- 
rogante o lo schifiltoso con un povero Frale, che solo pò- 
lea rendergli un gran servigio, in que' diffìcili giorni! Ed 
il Poeta ero ilo a bella posla per pregamelo; non di sop- 
piatto, come alcuno disse, ma di bel meriggio! Non lo co. 
noscevo, è vero; ma già snpea molto di lui; ed egli co'suoi 
modi avrebbe raggiunto il suo desiderio di mandar le Car- 
le, come farebbe in una simile occorrenza il Professor Cen- 
lofonti, che noo ho il vantaggio di conoscere della perso- 
uà, ma il conosco per fama, e so quanto egli sin cortese 
e gentile, tuttoché ammiratore dei cipigli di Danio uel 
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Proemio del Contilo. Se il Professore andasse o tornasse 
allo Puniti del Corvo, chi di coloro, i quali noi vider giam- 
mai, non s' affretterebbe a fargli onoril Chi più ospitale 
de" Lunigiaueai? 

<J. Il, Coaiinuaiione. le glossule di Frale Ilario. 

Dante sapeva, che frate Ilario non era un idiota, e la 
benevolenza reciproca, la quale nasce spontanea per con- 
forto dell' umana vita in molli cosi, gli fece balenar nella 
mente un nuovo pensiero di pregare il Frale, che fosso 
con lento di registrare alcune glottide o Noie brevissime 
a qualche luogo dell' Inferno. Perchè queste non avreb- 
bero dovuto essere simili a quelle, che nel Codice La uren- 
ti ano, si leggono d' un ignoto Autore , dettate in poche 
parole ad illustrar I* Egloghe di Giovanni del Virgilio e 
di Danle? Sotto il verso già riFerito ' di Giovanni : 

t Die, age, quot Flores, quae Lilia vertit Aralor : t 
si vede notalo in margine: Hdgoccio. E porosi supponga, 
che Dante avesse voluto far sapere ad Uguccioue della 
l'aggiola il nome del Feltro aspettalo nel Primo dell* In- 
ferno, qua] sarebbe stala la glossala di Frate Ilario 1 Se- 
condo gli amici di Con della Scala sarebbe stala : Canis 
Se kl loen: secondo quo" d* Arrigo VII, Henbicub Impera- 
to»: secondo gli altri di Bulirone o di Passerino de' Buo- 
naccolsi di Mantova: UoTvao vel PASSEainos. 

Se il Feltro dell' Inferno era Uguccione, qual atto più 
degno d' un gentiluomo cosi del decimo quarto come del 
decimo nouo secolo d' astenersi l' Autore dallo scrivere , 
ma si di pregare il Frate, che scrivesse: Hcgucio? 

Lo stesso vuol dirsi di molti altri nomi, che sono taciu- 
ti nell' Inferno, e di cui polca 1' Alighieri voler trasmette- 
re la chiave nd Uguccione per mezio del Frate. Chi era co- 
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lui, Che fé' givhbelto a te delle sue cate? Chi l'altro, che 
Cavilla pìangeal Così di mano io mano : e perù simili 
glossale non doveano ad ogni modo riuscir 1' opera di co- 
lui, che il gran Comento feol 

Queste glossale nondimeno sono il gran motivo, per cui 
vorrebbe il Professore, si fosse finta sol'o il nome dì Fra- 
te Ilario la Lettera da un falsario, il quale avesse voluto 
Far credere d'essergli siale quelle dettale da Dante. Ma 
dove sono le glossale per poterne giudicare in bene od in 
male? Dov'è la cosa intorno alla quale dovrebbe giudi- 
carsi! Dov' è il corpo di quel lo, che il Professore opina es- 
sere stalo un delitto A' impostura? Certamente le glossale, 
se vi fossero, chiarirebbero 1* intenzione della Lettera : ma, 
poiché non vi sono , come s' ardisce invocarle per prove 
d' una rea intenzione? D' una rea intenzione, si, replica il 
Professore, perchè dalle parole del Convito sappiamo obi 
si fosse I' Alighieri , quasi tolti gli uomini dovesser sem- 
pre operare secondo alcune mnssime da essi predicale 
nelle loro scritture! Che ha da far I' indole sdegnosa del 
Poela col bisogno, ch'egli avea d' ottenere un gran favo- 
re dal Frate, trasmettendo un Libro da Lunigiana in A- 
rezzo ? 

Dante avea già cominciato, e forse ria lungo tempo , a 
far leggere i Canti, or l'uno ed or l'altro, dell' Inferno ai 
suoi amici, a' Ghibellini ed a' Bianchi, usciti di Firenze : 
non era questo un segreto, anzi l'Autore desiderava con 
tutte le facoltà dell' anima sua di render nota, quando non 
v' era alampa, la sua Prima Cantica, e mandarne ad Uguc- 
ciooe una Copia, che tenesse le veci d'Originale. Ogni mes- 
so a tale uopo bastava-, ma il messo avrebbe puluto esser 
sorpreso da' Guelfi e da' Fiorentini, t,' Alighieri andò dun- 
que a bella posta presso Ilario : in prima stette dubbioso 
d' aprirsi o no al Frate: come lo vide benevolo, gli scoprì 
t* intendimento suo, ed il Frate accettò l' incarico di man- 
dar la Cantica dell' Inferno ad liguccione. 

Cresciuta la reciproca benevolenza per la dimora d'nl- 
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((ironie ore o d'alquanti giorni al Curvo, Untile pregò Fra- 
le Ilario di s'elider le gioitole: ossia gli die la chiava 
<!' alquanti nomi, ch'egli volea significare ad l'guccione, 
per rendergli più piana la lettura dell' Inferno; cose non 
segrete, ma pubbliche, delle quali più volta poli; il Poeta 
parlare a' Al ul aspina ed a g li altri suoi amici, quando eleg- 
geva loro alcun Canio dell' Inferno, da pubblicarsi. Che 
v' ha egli dunque dì maraviglioso nelf uvei- Dante dichia- 
ralo si folti nomi 0 sì falle cose al frate? Ma perché non 
le scriveva egli Messo, continua il Centofanli, ad Uguc- 
cione? Per noia, rispondo-, per pigrizia, per fretta, e per 
cenlo altre ragioni, che poterono esservi nel mese d'Otto- 
bre 1308; ragioni, che debbuusi aver oneste fino a che 
non si dimostri ch'elle furuu malvage. Ciascuno, senza 
por mente alle diversità de' costumi e degli usi, vorrebbe 
che Dante avesse fallo o pensato alla Punta del Corvo, co- 
ma oggi pare a ciascuno che avrebbe fallo egli o pensalo. 
Ma i Documenti Storici ne' Codici con lem poro nei di Dante 
stanno o staranno da se medesimi e per propria loro virtù, 
se pur non siano convinti di contener cose impossibili o 
contrarie al buon senso degli uomini. Che giova perciò ai 
Professore il dire ': e che Dante avrebbe ordinale le cote 
i con più consiglio, te altro non avene voluto se non 
i mandar la Cantica dell' Inferno ad Uguceione I s Non 
veggo per venia che cola dovesse riprendersi nel consi- 
glio di Dante d' andarne alla Punta del Corvo. 

$. 111. Utile dediche di Dante, secondo il Pmfamn. 

Dante non disse a Frate Ilario in 01 Ioli re 1308 d'aver 
dedicalo, ma di voler dedicare, quando che fosse, il Pur- 
gatorio a Moroeilo Malaspinn ed il Paradiso a Federigo , 
He di Sicilia. Di Moroeilo, morto nel 1315, è incerlo s'e- 
gli luiiuta vivesse in Settembre di queir unno: e però non 

' Coniami, loc.ctt. pig. S. 
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sappiamo se Datile polfe, o se continuò sempre a volere de- 
dicarsi' il Purgatorio. Di Federigo sappiamo che Dante 
cessò d* essergli ossequioso; laonde, in sua vece, il Para- 
diso dedicossi a Cao della Scola. Non comprendo perciò 
che voglia dira il Professor CenloFantì, allorché scrive ' : 
« Certo egli { Dante ) è sommamente disgraziato in questa 
€ dediche, che, SUO MALGRADO E SENZA SUA 8APU- 
t TA, gli ti fanno fare, t Quali dediche? De) Purgatorio, 
non si sa nulla e nulla s" afferma da niuno;di Federigo Re 
si confessa, che il Paradiso fu inviato a Can della Scala. 
Se dunque una dedica fuvvi a Cane, perchè non poteva es- 
servene ad Uguccione un' altre") Ignoro se il Professore , 
stimando per avventura essere indegno di Dante il far de- 
diche a chicchessia, tenga per falsa quella del Paradiso a 
Cane, contenuta nella Lettera, in cui Dante confessa d' a- 
ver ad altri dedicalo le sue precedenti scritture: o Mttmt- 
g Stilla mea MVLTUMET SA EPE diligeoter conspeii , 
i dignum quod cujusque vobis inquirens. t Non credo, che 
il Professore dia per falsa ancor questa Lettera, della 
quale si legge aver egli trovala una Copia nel Codice 
1670 dell' Archivio Mediceo in Firenie. 

J. IV. Nuove induzioni del Centofanti. 

Ma non forse Giovanni Boccaccio tramandò alla poste- 
rità i romori, che correano, d" essersi falle le Ire dediche 
al Faggiolano, a Moroello ed a Federigo? SI, risponde il 
Professor Centofanti; e però nulla perdono, al suo giudi- 
zio, gli studj Storici, rilenendosi per falsa la Lettera Ma- 
riana; poiché tutte le notizie in essa contenute, si trovano 
altrove: massimamente nel Convito e nell" Eloquio Volga- 
re dell' Alighieri. Da tal confessione, che avrebbe dovuto 

■ CEXrOFINT!, loc. ctt. png. 8. 

■ Vidi Proso e Pociio Litiche di Dura, Prcta. pog. XVI. Unno, \a B.' 
a. IB«|. 
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placare il Professore, mostrandogli essere i delti del Frale 
uniformi alla Storia, egli Irae per lo contrario nuove in- 
duzioni di biasimo e di condanna. Laonde conclude ': » Che 
e ci diede dunque di nuovo Cautor della Lettera ad U- 
a guecionef Non altro che questa tua Lettera: ordinata, 
a come vedete, con tutta quella verisimiglianza, che po- 

a tea sperarsi dall' ingegno del nostro Frate per 

a dar credito a quelle sue nolerclte. 1 Or non più di lati 
Osservazioni: qualche allro detto del Professore intorno al 
Frate si leggerà nelle Note alla Lettera di costui fra' Do- 
cumenti. 

$. V. Dubbj del Bepetti. 

Assai più poderosi, perchè meno avventali, furono gli 
antichi dubbj del Repelli: gli «lessi, cioè, presi di poi a 
■volgere dal Ccnlofauti: di non valersi presupporre, che 
un Manoscritto d' alto rilievo si confidasse ad un incogli i- 
lo, qual era Frale Ilario. Incognito a noi, sì ; ma il Prio- 
re d'un Monastero, prossimo alle terre de' Malaspina , 
poteva essere ollimamenle noto a Dante per l'altrui re- 
lazioni. Ancora si duole il Repelli di non aver potuto tro- 
vare alcuna memoria o Documenlo di quel soppresso Mo- 
nastero, almeno per attestare , che ivi un Frate per noma 
Ilario vivesse al lempo di Dante. Ma quel Monastero dove 
tramutarsi a Maralonga per liberarsi dalle correrle de' 
lì arba reseti i, e però non è da maravigliare se 1' Archivio 
di que' Romitani di Santo Agostino fu saccheggialo da' 
Corsari, o se andò in fiamme o si perdo per qualanquc al- 
tra cagione. 



' Cboomkti, ibid. poy. a. 
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J. VI. Nuovo e non aspettato lume recato nella controversia 
dal Professore Sebastiano Ciampi. 

Lo slrepilo delle controversie, the dopo la pubblicazione 
del Fi ltro nel 1 826, s' agitarono iu Firenze intorno a Fra- 
le Ilario, indusse il dottissimo Professor Sebastiano Ciampi 
ad esaminare più alien tornente nella Laurenziana il Codice 
( Banco XXIX, Num. 9 ) , dove si contiene la Lettera ad 
Uguccione delia Fuggiola. In alcuni fogli di questo Codi- 
ce ei trova sovente raschiato il nome di lohannea, e re- 
scrittoci lohannee de t'ertaldo, cioè di Boccaccio; del qua- 
le il Ciampi trovò un intero Codice o Zibaldone, scrino di 
pugno d' esso Boccaccio nella Magliabechiana. E però il 
Ciampi dello una sua Opera per illustrar questi Do cu in eo- 
li '. Or ebe fece il Repelli? Con rara ingenuità d'animo, 
nel parlar di tale Opera, scrisse le seguenti parole % quan- 
do egli dubitava tuttora intorno alla sincerità della Lette- 
ra llariana: 

t Alcune frasi (<f essa Lettera llariana ) ripetute dal 

■ Boccaccio nella Vita di Dante, mi mossero ir» sospetto 
t sulla cerila dei falli ivi narrati , e conscguentemente 
t sull'originalità della Lettera medesima, per quanto scrii- 
( la in caratteri dtl XIV secolo; in guisa che io mi mo- 

■ girava poco inchinevole a credere, che il Boccaccio a- 
i vesse voluto trascrivere interi squarci della medesima 
f sema cilarao I" autore. A far svanire però un tal sospet- 
t lo mirano te nuove indagini del Prof. Ciampi, mercè tu 
f quali ut sta confiuihato non tanto l' autenticità della Lel- 

■ lera llariana in faccia al Boccaccio, quanto l'essersi 
o trovalo Dante in Lunigiana nel 1308, secondo l'Autore 
« del feltro Allegorico. Che il Codice Laurenziano aves- 

■ Ciampi, Monumenti d'un Manose ritmo tifo grafo del Boccaccio, Firenze, in 
8.' (A. 1827). 

• Burnì, Neil 1 Antologia di Firenze, Num. 83, B4, Nov. e Dee. 1837. 
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i se, almeno in parie, ni Boccaccio appartenuto, è il se- 

■ con do punto, the il nostro Prof. Ciampi imprende a so- 
f slcnere.. a. 

E però, prima, della Ciampianu scoperta, io aveva scrit- 
to nel Feltro ': ( Se il Boccaccio trasse i suoi racconti dal- 

■ la Lettera di Frate Ilario, egli dunque la tenne per ve- 
< ra; se d' altro luogo, ed e' le accrebbe la fede con noli- 
i zio da lui altrove raccolte, i In questo dilemma parie- 
mi, e mi par tuttora, che stia l" intera questione. 

J. VII. Crande autorità del Codice Lauremtiano. 

Che Codici? replica il Professor Centofanli: l'occhio del- 
la mente vuol «ssere il solo Maestro, che iusegni a legge- 
re i Codici antichi! La Lettera di Frale Ilario è falsa 1 

Ma il Codice Laurcniinno, che poi mi fu tolto, è scritto 
con varj caratteri, e però da varj Copisti, lutti del XIV 
secolo. Contiene quaranta due brani d'Autori diversi; 
tulli gravi e non burleschi né faceli. Vi ai leggonole due 
Egloghe Latine di Giovanni del Virgilio all' Alighieri e la 
due dell' Alighieri a Giovanni del Virgilio con le glossale; 
vi si leggono la Lettera a' Cardinali d' Italia, e l' altra del 
1317 ad un Amico sv\ rimpatriar del Poela. Questo Co- 
dice , che ci procaccia tanti piaceri, oggi Io chiameremmo 
Antologia o Crestomazia , ovvero una delle tante Raccol- 
te, che noi tuttodì facciamo, del le scritture degli Autori ec- 
cellenti: e sì le facciamo per l'abbondanza de' libri, co- 
me gli uomini del XIV secolo, e soprattutto il Boccaccio , 
le facevano per la scarse™ di quelli e pel caro della per- 
gamena. Ignoto Copista di quel secolo adunque copiò il 
lungo brano della Lettera Uariana, ponendolo fra' suoi do- 
mestici Hcordi ed in compagnia di tante allre preziose 
scritture; copiollo perché lo credè vero ed autentico , sen- 
za brigarsi delle glossale : copiollo non per desiderio di 
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gloria, non per opportunità d'alcuna lite ne' tribunali, o 
per cupidigia d'invadere 1* altrui possessioni n per mer- 
car liloli ed onori; niuna maraviglia che Danle nel 1308 
avessi? fallo disegno d' intitolare a' tre le tre Cantiche: la 
sostanza delle cose contenute nella Lettera Hariana con- 
tiene ancora nelle quattro addi tal e Egloghe Lati ne: le noie 
paleografiche sor veramente del XIV secolo. Con qual co- 
raggio adunque si potrebbe voler accettare per vere le 
quaranta e pili scritture contenuta nel Codice Lau r od t ia- 
ti o, e scartar solamente la Lettera di Frale Ilario senz' al- 
tro motivo se non d' alcune inutili argomentai ioui conlro 
le glottule, che non sono ivi registrate? 

Ma se l' ignoto Copista fosse sialo lo stesso Boccaccio ! 
Così pretende un uomo assai benemerito ': il quale pro- 
mette, che ciò si dimostrerà mercé la simigliauza perfet- 
ta del carattere della Lettera di Frale Ilario nel Codice 
Laureuziano, e i' autografo della Teseide d* esso lloccac- 
cio, posseduta dal Signor Audin. Non avendo io veduto una 
tal dimostrazione in islnmpa, m' astengo per ora dall' af- 
fermare, che veramente l* Autore della Teseide avesse co- 
piala di suo pugno la Lettera di Frate Ilario , e torno al 
mio prò posi lo principale. 

Che si risponderebbe a chi non vuol tenere per autenti- 
che l'Egloghe di Giovanni di Virgilio e di Dante ì Un im- 
postore, potrebbe dirsi, foggiò quo' versi , dove si ripeto- 
no le cose delie nella Lettera del Frale. Cosi di manoin mano 
crescerebbern i dubbj ed i fervori di negor lutlo ; e le tene- 
bre dello scetticismo letterario si di (Fonderebbero eziandio 
sulla Lelleradi Dante a' Cardinali d' Italia del 13U, ed a 
quella non meno confortevole del 1317 ad un Amico del- 
l' Alighieri. Ecco turbata, come io diceva in principio 1 , 
non solamente l'economia particolare degli sludj Dante- 
schi, mala generale degli Storici. Né saprei più in qual 

■ riETBn Puncnii, Prose e Poeiic Liriche di D»ra, V. XXXVIII dell' in- 
nodaiione, Livorno (li. le«). 
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modo sì potessero mai riprovare gli argomenti del l'- 
Arduino, il quale pretendeva esser la Divina Commedia 
I* opera d' un Frale, non di Dante Alighieri! Era forse uno 
Scrittore imbecille il P. Arduino? Per formo, egli non e- 
ra; C sovente cagionò molli affanni a' suoi avversnrj. Ha 
r ingegno e I' occhio notilo scora un retto sentire valgono 
poco; e contro jt l\ Arduino più d'ogni altro può non di 
rado un uomo giudizioso, il quale sorrida lievemente in a- 
seoliar simili piacevolezze. 

§. Vili. Difficoltà del Pfofettor Pietro Fevturi. Buona fede 
di frale Ilario. La lingua Lnlina e, In Volgare. 

Clic dirò del Venturi? Fu inFelicc fin dal primo suo pas- 
so, poiché pose il Colloquio di Dante col Frale nel 1310, 
Allora tolto sì trova fuor di lungo; Dante, non va più in 
Frnncia ed alle Parli Oltramontane: Arrigo VII s' aspetta 
in Italia; Firenze adombra, e preparasi a respingerlo quan- 
do che sia ; cessa o si diminuisce la difficoltà d' alcuni 
commerci tra Lunigiano ed Areno; Dante ha molli modi 
più Facili per Far pervenire l'Inferno ad Uguccione. Con 
la nuova sua data del 1 311) (suggeritagli dall' Arrivatene) 
il Venturi crea mille difficoltà e mille mostri, che a lui è 
agevole di far trionfare: ma il trionfo è breve , chi voglia 
lanini Pillarsi della vera dala di quel Colloquio in Ottobre 
1308. 

Con lo stesso animo il Venluri non tuoi credere al Fra- 
te, il quale interrogò due volte Danle ehi cosa mai voles- 
se? Nega indi spezialmente d' aver Danle risposto PACE 
alla seconda interrogazione, n Non era Dante, scrive il 
1 Venturi ', quel I* uom terribile, intollerante, altero, che 
a lutti sanno? E questo Danle a quella impertinente ed 
« insistente domanda non avrà risposto freddo e tran- 
1 quitto, che: PACEì A me pare qui tradito e falsato il 
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a carattere e la natura dell'Alighieri Eppure ad orila 

« di così falla risposta, accompagnala da cotanta indiffe- 
u ronza, per non dir non curanza, Frale Ilario quasi più 

0 liirro elio anacoreta, va, lo traggo da parlo, c vuol seco 
» lui ad ogni palio favellare. A me par miracolo , che a 

1 colai allo panie si rimanesse pur saldol » 

lo non so se il buon giorno, che f Alighieri dièal Fra- 
le Ilario sia stalo tradolto da coslui con qualche frase 
Latina usata nel suo Monastero: ma fiera cosa parmi, che 
per questa traduzione si debba dar del Falso all' inlero Col- 
loquio, ed alla gita di Danio in Sanla Croce del Corvo. 
Dante, nei salutar Frale Ilario, avrà risposto , Ave ; avrà 
risposto, Salve; avrà risposto in confo altre guise: il Frale, 
scrivendo ad Uguceionc, avrà cercato di irascoglicrc una 
qualche parola, che n lui sembrava più bella ed efficace 
per metterla in bocca del l'oela, come si fa nelle concioni 
Sloriche di Sallustio, di Livio e di Tacito, i quali non cre- 
devano di mentire quando furcan parlare a lor posta un E- 
roe. Senza esser ne Livio nò Tac ito, Frate Ilario nondime- 
no si mostrò pieno di spiriti classici nella sua I, oliera: ma 
le sue forze non furono pari al volere. Qualche Frase im- 
propria, qualche amplificozionc da Rclore poterono detur- 
pare il suo siile; ma non debbono menomargli la fede. 
Quonlo più imperilo de' modi eleganti di scrivere, tanto 
più e' sembra ingenuo, lauto egli è più dolio delle cose di 
Danio. Quale impostore avrebbe saputo fingere meglio di 
lui? Chi Irovar uno scena e di tempo e di luogo più con- 
venienti all' otto di muover Dante per Parigi e di pubbli- 
caro 1' InFerno? Questa sola circostanza d'andar alle Par- 
ti d" OJlremonti assolve Frale Ilario, e sparge vivissima 
luce sopra (ulta la vita dell' Alighieri. 

1 tre versi Latini, co' quali narra Giovanni boccaccio 
essersi cominciato il Poema Latino ( Ultima /legna canata, 
eie. ) sembrano si brulli al Professor Venturi e cotanto in- 
degni dell' Alighieri, che quesla egli ha por la massima 
prova dell' impostura. Si sdegna quindi fieramente contro 
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il Boccaccio, che prese da Frale Ilario si Falli versi, c 
GÌ lasciò in sì [Diserò modo ingannare. Si risponde age- 
volmente, che poleron parer brulli anche n Danio, il qua- 
li; perciò gli avrebbe condannali, anche seoz' aver l' allre 
ragioni ch'egli ebbe di scrivere in volgare. Del rimandile, 
i versi Latini deli' Egloghe di Dante non s' innalzano mi- 
xabitmcnle su' Ire riferiti da Frale Ilario e dal Boccaccio. 

La lingua Latina era il solo idioma de' delti nel 1308; 
Giovanni di Virgilio s' accordava in ciò con Frale Ilario , 
e lutti chiamavano laicale il linguaggio volgare, I bruni, 
che si conoscevano dell' Inferro, erano impolenli a svel- 
lere una sì radicala opinione; la Cantica intera non pub- 
blicassi che alla partenza di Dante per Parigi, ina dopo il 
Colloquio col Frate. Danio uvea seguitato si falla opinio- 
ne, tentando il Poema in Latino; lo slesso indi fece Fran- 
cesco Petrarca, il quale sperò di vivere nella posterità in 
grazia de' suoi versi Lalini. Dante stesso ignorava quali 
sarebbero stai' i successi della Commedia; e se la fama e 
1' immortalità, eh' egli ne sperava, potessero vincere ogni 
ostacolo, e condurre ad un certissimo trionfo la bella 
lingua del iì, collocandola vincitrice a canlo ulia madre, 
'l'ulta ciò noi veggi amo essersi compiuto cinque secoli do- 
lio Dante Alighieri, per elfello soprnllullo della Comme- 
dia; ma Dante dovea piò timidamente prevedere il futuro, 
sebbene l' interna voce non lasciasse limi di gridargli, che 
s' infuturerebbe Ut mia cita, e che nato era furse chi cac- 
cerebbe i precedenti Poeti volgari dal nido. E , poiché a- 
vea giii gustalo le lusinghe della gloria per la pubblica- 
zione dell' Inferno, ilicea nel Purgatorio, che il nome suo 
ancor non mollo sonava nel 1300; ma egli volea parla- 
re del 1315, quando quel nome sonava moltissimo , e la 
Seconda Cantila eia per terminarsi. 

Queste cose cunlcng»nsi tulle virtualmente nella Lette- 
ra llariana; il dubitare del Frale intorno a' destini dell' i- 
dioma volgare; le ragioni date dall' Alighieri per discol- 
parsi dell' aver posto da parte il Latino, le quali nel 1308 



non erano cosi buoni! come ora, sua mercedi;, son dive- 
nuli; nel 1855 dopo lo vittoria, E polì; anche il Frali;, per 
la sua smania di Latina elegauia, riferir meno accurata- 
mente le parole proprie di Dante: ma come si può accusar 
d' impostura chi uaira le particolarità d' un Colloquio, il 
quali; se non si leone alla l'unta del Corvo, dovè tenersi 
dal Poeta necessariamente in molli altri luoghi , perchè 
quello era il dubbio e lo sludio del secolo e l' effètto im- 
mediato dell' essersi risaputo, che un lungo Poema s'an- 
dava scrivendo in volgare? Sia pur falso il Colloquio; ma, 
poiché le cose narra te nella Lellera dovettero Decessa na- 
ni ente dirsi da Dante Alighieri, la pretesa finzione cadde 
sui vero, e I* impostore altro uon fece se non porre in ve- 
duta i sensi veri e legittimi del Poeta. Niuuu crederà, che 
l' invettiva di Gulgaco contro Roma sia siala veramente da 
lui profferita: ma tulli cercheranno d'apprendere in essa 
i giudizj di Tacilo sulla corruttela e su' viij de' Romaui 
del suo tempo; e lutti avranno quell* invettiva non come 
una falsila, ma cerne uno de' più solenni Monumenti del- 
la Storia. Frate Ilario, cotanto inferiore a Tacilo, avrebbe 
avuto gli slcssi ineriti d' istruire i posteri di ciò dia si 
pensava e diceva su' destini della lingua del si. Or non e 
egli cenlo volte più facile il presupporre d'essersi detto 
il vero e nou il falso da Frale Ilario? A volergli far diro 
il falso, bisogna credere d' aver egli fallo più sturi j e cer- 
calo d' imparar più cose, che il suo limitato ingegno uon 
pelea neppur suspellare: troppo dulia e però troppo iove- 
risimile sarebbe riuscita la sua favola intorno alle ragioni 
avute da Dante per iscrivere in volgare. 

Da Dante Alighieri fino al P. Francesco Predirmi, eh' è 
uno de' più belli Scrittori fra'Toscanì d' ognidì, la lingua 
italiana s* i; sempre accresciuta di Famosi e d' eccellenti 
dicitori; ma niuuo e sialo maggior dell'Alighieri, che do- 
vca sì sovente scusarsi, or qua ed or là, dell'avere strillo 
in volgare. Al Professor Venturi seni lira un fallo incredibi- 
le, che Frale Ilario narri d' aver tentalo il Poela fino dalla 
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pulierlà dir cusc non min dianzi uditi; ( Inaudita loqui 
tentarti). Soggiunge a che di tal cosa ( maravigliata trafi- 
li po ) noti abbiamo uvlìiia da nessuno de' mille, che han 
t parlato di Dante. * V ha egli bisogno di testimoni e di 
sicurtà per credere eiò che si volentieri crede il Frale, 
per averto inleso ila più d" uno in Lunigiaua ( seeundum 
tjuod aocejn ab aliis )7 Vera o falsa ebe fosse quesl" opi- 
nione intorno a Daute, di che mai e colpevole il Frale? 
Ala e' bisogna dargli del mentitore ad ugni paltò! 1 danni 
del soverchio dubitare sudo in generale maggiori forse di 
quelli del creder soverchio: ma qui , togliendo il Frale di 
nieiio, le stesse cose che queslì dicea s'odono conferma- 
le da due insigni testimoni, Giovanni di Virgilio e Dante 
Alighieri nelle loro Egloghe! Né rimane altro conforto a 
chi dubita se non il negare, che Dante sia ilo al Corvo , 
nell'atto di condursi dopo 1' esilio a Parigi, sì come fra 
gli altri racuoutavanu Giovanni Villani e benvenuto da [. 
mola. Che posso io fare? Non è certamente in mia potestà, 
di costringere alcuno a non dispregiare 1' autorità de' Co- 
dici con temporanei del Poeta, uno de' quali ci consola , 
facendo sulenue testimonianza di tal gita. 

I.a Lettera di Frale Ilario non è un capolavoro d' elegan- 
za ; ma quel suo siile, giova ripelcrlu, non pub far metterò 
in dubbio il Colloquio di Dante col Frale alta Punta dtl 
Cono. Rè vale il dire, per accrescere il novero delle inve- 
risi migliarne, clic il Libriccino dell' Inferno fu donalo ad 
Ilario dal Poeta (liberalilcr mi/li obluiit), perche dichiara 
ben piesio doversi quel Libriccino mandare ad Uguceione 
con leglottule del Frale. In tal guisa divisava l'Alighieri 
di mettere in salvo il testo dell'Inferno, collocoudolo in 
luogo illusile presso Lgucciune; acciocché si potesse age- 
volmente trovare quel Monumento. iTalia yobib mohumkk- 

TA HKUNQ.UO, UT M1MOIUAJ1 liti FIHMIUS TEBEATIS J> : affet- 
tuoso ricordo, che lusciavu l'Alighieri non al solo Frale, 
non a'soli Itomilaui del Corvo, ma si U tutt'j Toscani, ed 
anzi a lutti gli nbiialori della uoslru Penisola nell'ai viarsi 
alla volta di Parigi. 
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Jj.lX. lieo incerta e lontana tfei7eClos3ulc di Frate Ilario, 
pervenute alla Foggiala del Conca, donde ne passò una 
Copia nella prossima Terra di Monte Cerignone. 

Se noi avessimo infera Iil Lellera del Frale, oli t quante 
cose da noi si saprebbero, alle «diradar agevolmente qua- 
lunque più leggiera nulie de'dubbj! Si saprebbero soprat- 
tutto le rose, die Dante volle si dichiarassero ad Iguccio- 
nc con le gioitale del Frale. Or chi crederebbe, che di 
qucsie, tenute per opera dello «esso Dante, fosso tinnirla 
fino al 1617 un'eco looluua ed incerta inRiaiini . I in 
Monte Cerigliene, cento quaranta due <■ ..< prima che l'A- 
bate Mehus ponesse in luce i brani della Lettera di I ra 
te Ilario? 

Ecco ch'i che nel 1617 scrivevo il Clenientiui ', lo stori- 
co di Itiraiui ; libro divenuto ni oggi assai raro: 

i L'unione elio si vede passar fra' Con ti dì Montefel Lroi 
b e quelli di Carpegna , m'induce lalhora a prestar fede 
> ad un comonto antico, MANOSCRITTO DI DANTE S0- 
i PRA IL POEMA SUO PROPRIO, ANCH'ESSO A PENNA, 
. il quale si trova appresso a DIONISIO DA MONTE CE- 
* R1GN0NE Notaio, al vcnlotlcBimo (sic) Canto dell' ln- 

i Ch'io fui ile' Monti la ?entra [sic) Urbino, eie. d indu- 
k ccndolo a dar conto della progenie, dominio, el erigi- 
li Leggesi dunque indetto (lomento, ebe anticamente 
n queste due Fumerie fossero una sola, ma che nella di- 
i visione falla ila tre Fratelli, essendo ad un lucrato Mun- 
ii le Copiolo, s' intitolasse da dello luogo, il cui Figliuolo 
i> bavendo con altre Ciuridillioni, aggiunto allo stalo pa- 
li terno, la Cillà Eerelrana, ò Monlefelerana (della di Sin 
d Luo) capo deila Provincia, come anco poi i discendenti, 

' Cxejiebtiiìi, Raccolto Storico ili Ri mi ni, I, 39D. (A. 161 1). 
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» fu chiamalo Cimie di Moni ofi.lt io, A questo pare, ch'in 
» parie acconsenta il Hnnsovino, Ho, ■ 

lo non concederò, nello sialo presente delle nostre cogni- 
zioni, che Danle Alighieri avesse fallo un dimenio a tullu 
la sua Commedia. Ma le glosmle di Frale Ilario non furo- 
no so non alcune brevi dichiarazioni al solo Inferno, che 
il Frale ascollò dalla bocca ili Danle. Quale nuova ed arcana 
rispondenza oggi si svela fra il Cemento posseduto nel 1 G 1 7 
in Monte Ceri gitone dal Piolnro Dionisio e la tollera di 
Frale Ilario del Corvo? Il lesto dell'Inferno, se non le glos- 
siile del Frate, auilar dovea in Arezzo, dov'era Ugucciono: 
il Faggio lauo dovè riporre almeno il testo nel suo Castel- 
lo sul Conca ; ed era questo, si come ho già esposto, il solo 
modo a pubblicare un Libro nel 1308. La fama di ciò si 
diffuso inlorno inlornn nel Sion le feltro, ed ivi senza dubbio 
si fecero più Copie dell'Inferno, una delie quali fu posse- 
duta dal _\olaro. Danle avrà certamente voluto, che nelle 
glossalo si dicesse una qualche cosa di Guido : avrà voluto 
dichiarare perchè lo credeva un nobilissimo ialino ; avrà 
voluto farsi perdonare d'averlo posto in Inferno da L'guc- 
cìotic, parente di Ini, e da Federigo di Montefeifro, figliuolo 
di Guido ed amico dello slesso Lguecione. Queste cose per 
cento ragioni o pT cento capricci potè Danti* volere, rhe 
nitri, non culi, le scrivesse, quantunque dettato in 109 1 an- 
ta da lui. 

Va giorno In Reina di Francia, moglie di Luigi XV, reg- 
gendo una delle sue Dame io allo di scrivere al Presidente 
llninaull, soggiuose di sua mono : Indovinale t hi ridestile- 
ra il buondì? Itisposu il Prendente; E troppo ardire, te 
il min cvore indovina, ma ti non indovinare non sarebbe 
forse un'ingralilndinef lo non pretendo paragonare Dante 
Alighieri con la Reina Maria Lcsckinski, e molto meno con 
Cubica, i/tiae fugit ad&alices: ma il cuore umano ama so- 
vente coprirsi d'alcuni veli, sebbene assai trasparenti, ed 
armarsi d' alcune relicenze, che rendono mille volte più 
eloquente il silenzio e dipingono con maggior efficacia il 
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pensiero. Dopo tivcr poslo Guido in Inferno, qual contorno 
dovea serbar Dante cosi verso it suo congiurilo GgUCcfO' 
ne, come verso Federigo di Monlefcllroì il Poeta eolie 
ricorso a) velo propizio delle glottulc, facendo parlare il 
Frale, al quale in brevi accenli comunicò leene ragioni di 
quel poetico supplizio. Cosi vedere e non veder ti fu' ! \.a 
glossata probabilmente finiva: 

o Ceri del Beilo, mio parente, Irocasi anche 
in Inferno con Guido ! d 
Non orano trascorsi trecento anni dal 1303, che il Notaio 
Dionisio ed il Clementini credevano d'aiere sul Conca io 
Monte Corignone, dirimpetto alla Faggiola, una Copia d'un 
Comenlo disteso da Dante all' Inferno. I Filosofi, gli Esa- 
lici eri altre inr-onlcnlnbili genti diranno , che (allo cioè 
favola; che il Omento fu con male arli attribuito a Danto 
da* Gonli e poi Duchi d' Urbino di Casa Fellria-Carpi gnu- 
se per celebrare la lor nobiltà. Questa per verità non par- 
ve antica molto al C'jnlc Lilla : ma non giudicavano così 
1* Alighieri, quando egli davn del nobilissimo Latino a 
Guido di HontefeUra nel Concilo, e però ad liguccione del- 
la Faggiola. Fu questo del Convito, un bel Diploma, che 
dotò liberare i Coati di Jlunlef.'llro da quisi voglia pru- 
pnnimeolo d' ascrivere all' Alighieri quel Ci > minilo di 'doli- 
le Cerignooe. 

Sia sia quel rhe più si vuole della verilà o f.ilsit.'i d^l 
Comenlo: io son lieto d" un riscontro si poro aspettalo fra 
la Copia de) Notaio Dionisio e la Lederà di Frattì Ilario. Ben 

10 sapeva, neU* andire in Monte Cerignmie, cue ivi era 
slalu un ricco Archivio, dal quale avea tulio le più pre- 
zioso Notizie il Cardinal Garampì: sapeva, che v' era nel 
161 7 un Comenlo all' loferno, ma non avea posto mente, 
che il Clementini avealo tenuto por fatlura di Dante. Cer- 
cai del Comenlo; cercai dell'Archivio; ma non trovai allro 
in Monle Corignone se non la più cara e dolce ospitali là. 

11 Paggetti poi meco si doleva della ilis|>ersione di qnell'Ar- 
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chivio e della vanità delle sue cure per 1 rotarne ima qual- 
che reliquia. Ignorava parimente dove fossero gli spogli 
Monteeerignonesidel Curaro pi. Bisogna guardarencllu Cam* 
balunga di Ri mini. 

A questa presiede un Bibliotecario u' alti spirili, e gran- 
de amatore della sua città, della quale va scrivendo le Sto- 
rie; il Dottore Signor Luigi 'ronini. Chi più di lui polreb- 
bc far vivi que' lavori del dottissimo Cardinali;? Nfe sola- 
mente gli spogli di Montecerignone, ma eziandio gli altri 
della Badia del Mutino, compresa nello Stalo de'Carpignc- 
si Fellrii, In quale nel 1228 fu da essi posta insieme con 
la Faggiola del Conca e con Manie Cerigoone solfo la di- 
fesa e proiezione di Riroini '. Quel Cornea lo posseduto nel 
1617 dal Notaro Dionisio non ardisco sperare che possa 
giacere obblialo nella Gambalunga: ma non fuvvi chi ne 
facesse ivi ricerca: e quali non sarebbero il merito e In ri- 
nomanza del Tonini, se gli venisse fatto di trovarlo nella 
Biblioleca, da lui curala, od in atiro luogo? Qual nuova 
luce non si spanderebbe sulla Lettera e sulle gioitale di 
Frate Ilario? Non ho più solio gli occhi I' Opera di Pietro 
Antonio Guerrieri *, pubblicala nel 16G7, dove si parla del 
Commento di Monte Cerigoone; ma non m'b ben chiaro so 
il Guerrieri parlò di suo e de' suoi tempi, o se stelle , sì 
come io vo' pensando, alla fede soltantu del Clemcnlini. 

Qui bisogna nolare quanlo poco importassero gli sludj 
Dnntcschi al Clementini, e quanlo superficiale credenza si 
prestasse da lui alla testimonianza di Dante intorno alla 
famiglia di Monlefeltro ( tn' induce ialhora a prestar fede 
ad un Contento, etc. ). Pur tuttavolta, né il Notaio Dioni- 
sio nè il Clemcnlini, uomo di fede incorrotta, od alcun» 
de' loro contemporanei aveano 1* ombra del dubbio, che il 
Contento non fosse opera di Dante. 

Itaro accordo fra le cose avvenute alia Punla del Corvo 



• redi il Documento, Nura . 1. 

* GnEnniF.il!, Genealogi» di Cirpegiii, liana, in 8," (A. IW ). 
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nel 131)3, e le tradizioni prevalenti nel ili 17 sulle rivedi.-! 
Conca, nella Faggiola ed in Monte Cerignone, fra genti o 
non letterate o poco letterate, quando niuno conosceva i 
racconti di Frate llariol Ho: questo sì mirabile accordo non 
dee volersi poter credere l' effetto solo del caso. 
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Già' l' intelletto Latino avea trionfalo da per ogni dove 
nella nostra Penisola , in su' principj del secolo decimo 
i| mirto. S' erano mutale le Leggi e 1' usanze ; poche reli- 
quie sopratviveano della natura Longobarda; poche, ma 
di quelle che sono imitai rulli bili, quando un popolo ha 
regnalo lungamente in una regione. Alcune di si falle re- 
liquie durano anCoranell'elà nostra. Danle Alighieri fu 
I' uno di quelli, che maggiormenle, per quanto si vide ', 
odiò la barbarie Longobarda, e gloriosa! d* appartenere 
«Ila raizo Romana, cosi per la linea paterna come per la 
materna, emendo la donna di Cacciaguida venuta da Fai 
di Pado, cioo da Ferrara; ciLtà dell' Esarcalo di Ravenna. 

Queste cose avrei dovuto serbarle per la Scrittura da me 
promessa intorno alla cessazione del guidrigildo e\ tempo 
di Dante: ma piacquemi di slaccarle dalla lor sede pro- 
pria, perchè la necessità mi condusse a parlare del Lati- 
nismo d' (jguccione della Faggi ola, colà dove io riprovai 
V inlcrpelrnzioni de' Corneo tal ori di Dante, i quali voglio- 
no, che nel Poema la voce Latino valga Italico in genera- 
le. No, dissi, e ripelo; no, la voce latino significa gli uo- 
mini della Penisola non usciti dal sangue Longobardo, ma 
si dnt Romano, al pari dell' Alighieri, che traeva 1" origi- 
ni sue da Eliseo Frangipani di Roma: c terra Latina vuol 
dire una terra suddita dell' Imperio Romano, che non fu 
mai conquisloladni Longobnrdi, sì come il Monlefellro ed 
il bolognese, ove nacque Piclro da Medicina; e come 1* 1- 
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sola di Sardegna, un cittadino della quale, Frale Cornila, 
è additato a Dante in qualità di Latino '. 

Ma nella Divina Commedia s'incontrano tre persone, 
che pretendono esser Latine : Capocchio di Siena, cono- 
sciuto in vita dal Poeta, e Griffolino d' Areno, entrambi 
Alchimisti; ed il ramoso Conte Umberto degli Aldobran- 
deschi, ammazzalo in Campagnatico di Maremma , e fi- 
gliuolo di Guglielmo, che Dante chiama un gran Tosca- 
no '. 

Tornando al proposito della mia nuora ialerpel radono 
di questa voce Latino in bocca di Dante, con qual dritto 
un Aretino ed un Sanese ardiscono chiamarsi Latini] Sie- 
m ed Are/zn furono conquistale da' Longobardi- ma non 
per questo e Griffolino e Capocchio doveauo cessare di cre- 
dersi usciti dal sangue Romano, se veramente uscivano. 
Laonde niun danno procede alla Storia di Siena e d'Arez- 
zo, nel caso che alcuni abitatori di quelle Città si credes- 
sero, bene o male, forniti di sangue Romano. Dante do- 
manda ( così fa due volte nell* Inferno 1 ed un'altra nel 
Purgatorio * ), se Fra I" ombre, ood* egli è circondato , vi 
ita un qualche Latitivi E tosto rispondono in tal qualità 
Griffolino e Capocchio. La curiosità del Poela non si ri- 
sveglia in generale per qualunque uomo nato nella Peni- 
sola, di stirpe o Longobarda o Ha vara o Salica od Aleman- 
na; ma sol per gli uomini di sangue veramente Latino , 
dovunque sì trovino, ed anche nell' isola di Sardegna: ciò 
che" chiarisce il suo giudizio intorno all'eccellenza della 
razza Romana, miseramente in altri tempi vinta da' Lon- 
gobardi, ed ora vincitrice alla sua volta. 

Fermalo ben questo punto, si vegga se Dante presto fe- 
de a quelle due prime ombre. 

■ d»«tt. Inferno, XXII. GS, SI. 

' in™, Porgli. XI. », 59. 

i D. s ™, Inferno, XXtl. 6&: XXIX, 8S. 
* luna, ruientorio, XUl. 'J». 
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§. I, / due Alchimisti Griffo lino e Capocchio. 

L' Alchimista e 1* Astrologo non erano scevri nè di fa- 
ma ah di molla d'igni!» nei decimo quarto secolo, ed anzi 
le scienze occulte contenevano un gran mucchio di timo- 
ri e di speranze, che sono il fondamento dell' ammiraiio- 
ni e delle paure de' popoli. E però non rilevo dallo parola 
dì Duntc, eh' egli ima avesse a CrifTolioo d' Arezzo man- 
dala buona la sua pretensione, vera o falsa, del sangue 
Latino. Ala ne dubito in quanto a Capocchio, perche Sa- 
lisse; popolo accusalo di vanità dall' Alighieri; di tuie va- 
nità, che la Francesca non era do. tanto. E qui lo slessa 
Capocchio ricorda le vanità della famosa Brigata, della la 
Godereccia o la Spendereccia, nella quale a' unirono al- 
cuni giovani Senesi ed in poco d'ora spesero un dugento 
mila Gorini d' oro in cene, in desinari ed in bestialità d'u- 
gni sorta. 

§. 11. Di Stipiti de* Saracitii. 

Senese, al pari di Capocchio , fu ( Domna ) Sapin , la 
quale si fece a parlar con Dante, allorché questi chiede- 
va se intorno a lui vi fosse una qualche anima ialina fra 
quelle punite in Purgatorio per la loro invidia. I\6 trala- 
sciò Sapia di rammentare la vanità de' suoi concittadini, 
che speravano in Talamone: Porlo da essi acquistalo nel- 
la loro Maremma, pel quale già ai lenenno dappiù , quasi 
uomini possenti sul mure, né meno de' Pisani e de' Geno- 
vesi o de' Veneziani. I.' ira contante dell' Alighieri contro 
Siena, sì noli' Inferno e sì nel Purgatorio, fu forse l'effet- 
to de' danni gravissimi, che i S anetf, eollegalisi co' Fio- 
rentini, recarono a' Ghibellini ed a' Bianchi nel)' eslate 
del 1307, devastando il paese iulorno ad Arezzo in Val 
di Chiana ed in Val d'Ambra. 

Quanto a Sopin, ella fu moglie di Ghinibaldo de' Sara- 
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tini, e fonili) con suo marito un Ospizio pe" viandanti nel 
12G5, secondo un Documento, scoperto ila Emm ari uè ìe He- 
petti '. Sapia non rispose all' interrogazione di Ufinte col- 
1' affermare d' esser anima Lutino; ma, volendo pur scio- 
gliere la lingua sol per motteggiare i suoi Sn ne ri, cerco 
d'allargar quell'interrogazione a tulli gli abitatori della 
Penisola, dicendo : 

a 0, frale mio, ciascuna ( anima ) e cittadina 
« D'una vera città; ma tu vuoi dire, 
« Che vivesse in Italia peregrina *. d 

Dispose dunque un'anima Sanese, non come Latina, ma 
come Italica; due cose, le quali al tempo di Dante non s' e- 
rano ben confuse Ira loro, per la diversità viva tuttora del- 
le? razze dei popoli e per quella delle lor Leggi perioiiali. 
Fra' Documenti, che qui soggiungo, si vedrà 1' Allo, con 
cui Cunizzn di Romano, sorella d' Ezzelino, manomette in 
Firenze alcuni suoi servi nel 1265, secondo il rito dell'E- 
ditto di Itolari, ovvero delle Quattro vie, congiunto col 
rito Ecclesiastico del «ws Ramanti!. Nel Reame di Napo- 
li sussistano ad un' ora le Romane Leggi e le Longobar- 
de fin olire la metà del decimo sesto secolo. Il passo qui 
recalo di Sapia h rilevantissimo; c'si può risguardnr qua- 
si un Comenlo a' pensieri della Lettera di Dante del 1310 
intorno all' eccellenza della razza latina su tutte l' altre 
stirpi Barbariche, abitatrici d'Italia nel 1300. Secondo i de- 
sideri del Poeta, divenuti assai più ardenti dopo la calata 
d* Arrigo VII, quel!' Imperatore dovea far trionfare la stir- 
pe Latina sopra ogni altra, e dar principio ad un nuovo po- 
polo, ebe si perdesse in quello de' discendenti da' Troiani 
d" Enea: a Pone , sanguis Longobardorum , cc-adductam 
t Barbanera: et si quid de sanguine Tboianouum LtTino- 
u nuiiQUE superest, ILLIS CEDE! ». Grandi odj contro Dan- 

1 Itnrem, Diiiomr. Ccogrnf. Storico, ole. 1. Hi. 
* Dame, Purgit. XIII. 94-96. 
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le Alighieri dovranno concepirsi ora noli' animo, non dico 
degli Scrittori di Germania, che sono cotanto studiosi di 
lui, da' He fiuo n' contadini, ma in quello del Professore 
Itlerkel, che si sforza di mettere il senno Longobardo so- 
pra qualunque altro senno: del che riparlasi nel Codice Di* 
plomatico Longobarda sotto I' anno 760. 

5. III. D' Umberto degli Aldobrandetchi, Conte di/Soana 
e di Santo/torà. 

V Alighieri, fermo in questo suo concetto, volle tenere 
altri modi ad inculcarlo nelle menti, quando il Genie Um- 
berto di Soana e di Sanlafiora gli comparve nel Purgato- 
rio, e, senza punlo essere interrogato se fosse o no /.ali- 
no, gli disse: 

t Latino fui, e figlio d' un gran Tosco; 

« Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre '. » 

Si, Umberto nacque in Toscana; ma la sua Famiglia era 
Salica, e Salico il Dritto con cui ella visse, quando Car- 
lo magno lo condusse in Italia; e però tal famiglia, secon- 
do l' indole delle leggi personali, disdegnava d'essere 
credula o Romana o Longobarda, 0 di qualunque altra Na- 
zione. Dopo Garlomagno, la patria non si riputò essere 
se non la Professione della Legge, con la quale vitrea cia- 
scuno dc'varj popoli della nostra Penisola. Or, ecco in 
quanti modi si rannoda lo studio della Divina Commedia 
con quello del guidrigildo e della condizione do' Romani 
vinti dai Longobardi! Emmanuel e Repelli 'additò i Docu- 
menti,donde si dimostra esser Salica l'origine degli Aldo- 
brandeschi, la quale da Giovanni Villani credeasi Longo- 
barda, 



1 Dante, Purgai. Xt. SS, S9. 

■ RepETti, Db. Geogr. Storico, He. V. 14*. (A. 18«|. 
— Appendice il Tomo ¥1, p»g. SS. (A. 18*8). 
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Umberto, dicendo esser figliuoli» di Toscano, avea giA 
dello d' esser nato in Italia; laonde il Latinismo, di cui 
egli si vanta , sembra in sulle prime una ridondanza, 
di alile od un Falso pensamento dell'Alighieri: pur, e'non 
v' ha nulla di sì conforme alla Storia de' Buoi tempi. Car- 
lomagno in quelle, che sì malamente chiamansi donazio- 
ni da lui fatte alla Chiesa Romana, e che non Furono se 
non restituzioni parziali d' alcune Provincie al legittimo 
padrone, cioè, a Roma, di cui egli con suo gran profiliti 
godeva chiamarsi Fattizio, vi comprese lo Stato di Rosol- 
ie, di Populunia, di Soana e di tutta quasi la Maremma 
Sancsc. Ciò Fatto, chiamò in Siena e nelle Sancsì regioni 
molti franchi Salici e Ripuarj, o ira gli altri coloro, i qua- 
li si dissero poi Aldobrandeschi; generazioni, che s'af- 
frettarono d' aver dal Romano Pontefice l'investitura di 
Roselle, Populonia e Soana; dichiarandosi ligia di lui , e 
giurandogli fedeltà. Sussistono ancora nel famoso Codice 
Colonnese Vaticano di Cencio Camerario, e furono stampa- 
li dal Muratori ( ma sopra un Codice di minor pregio) due 
Atti di questo ligio omaggio: ' t'uno, celebralo il 31 Lu- 
glio 1207 dal Conte lldebraodino , il quale promise in 
Monleflascone a Papa Innocenzo Ili fedeltà e ligio omag- 
gio, e ne ricevè 1' investitura di Roselle, Montallo ed altre 
Terre, mercè una coppa d' argento, in seguo dell'alto do- 
minio del Pontefice: l'altro del suo figliuolo, il Conte Boni- 
facio, che fece gli stessi giuramenti di fedeltà e di ligio 
omaggio ad Onorio 111 per Roselle, Grosseto, e le Terre vi- 
cine. Bonifacio, anche mediante uno. coppa d'argento, 
n'ebbe l'investitura, il di 7 Agosto- 1225. Quell'lldebran- 
dino del 1207 fu padre altresì di Guglielmo ed avo d'Um- 
berto, il Latino. 

Si fatte investiture del secolo, nel quale nacque Danto 
Alighieri, dimostrano in qual modo un uomo Salico dive- 
niva uomo Latino; e la Divina Commedia fa testimonial- 



iSSH, II. A Eri, I. 61J.61S. (*. WJg). 



l'.noiiD.uK da danti; 



in, che qncsli Salici Aldobrandeselu pigliavano con orgo- 
glio un lai nome, quando già s' era chiarita la vittoria del- 
l' intelletto Romano sulla rana Longobarda e sopra ogni 
altra stirpo dominatrice <i' Italia. 

Non ho potuto ia questo luogo accennar se non di volo 
a si grandi ed a si complessi avvenimenti: ma tulli gli uo- 
mini sinceri vedranno, spero, l'affinità dello studio di 
Dante con quello del Codice Diplomatico Longobardo, e 
della cessazione del guidrigildo nell'età del Poeta. Due 
sono, Guido di Hontefellro e Pietro da medicina, i veri 
Latini da lui ricordati, e per paìria e per nascimento; due, 
Criffbliuo e Capocchio, preludevano essere di sangue La- 
tino: Sapianon pretendeva nulla, ma, per poter parlare a 
suo modo, finse di credere, the nella bocca di Dante Lati- 
no valesse Italico in generale: il Conio Umberto poi si glo- 
riava esser divenuto di Salico am Latino. 

ti PONE, sanguis Lohoobahdo'bom,COADDUCTAM DAR- 
« BAEIEH, giova recitar di nuovo le parole dell'Alighieri: 
i et sì quid de Tbounobdh Lati «ordii kob sanguine super- 
i est , ILLIS CEDE ! i Massimo propagatore del concetto 
Latino fu dunque il Poeta, prima del suo esilio e dopo: ma 
il suo Poema riuscì la massima incarnazione di tal con- 
cetto; nel qual senso, ha ragione il Marchese Azzollno, la 
Divina Commedia divenne il Veltro, e rendette illustre l'i. 
dioma Volgare, ossia la Lingua del ti. 
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Urani d'un htromenlo , la cui mercè Buonconle di Carptgna 
o di Sfonlefeltro , in nome suo e di suo fratello Taddeo , non 
che di /lanieri di Carpegna; s ascrive nella cittadinanza dì 
Siami, e dichiara quali tono i Castelli delta famiglia. 

Anna 1228- Settembre 17. 

(Dal Clenealioi 11) |. 

In Cu m su nomi» e. Amen. 

Anno MCCXXV1II. Indiclionc prima, in Palnlio Corounis Arnal- 
di, in Consilio , sonalo per Campana in , die tertio exeuute Seplcui- 
brìs, praescnlibus UomiaK ( si tralasciano i nomi de testimoni ). 

Hiec suut pacla , ci concordine , el conventiones, facla, ci faclae 
inler Dominimi Bonijmcomitem prò se, el Tideo, Fratte suo, el Do- 
minum lUitoenitu (a) DB Cabfegno (3j ei una parie, 

Et Comune Civilalia Ammisi ci Bllera. 

In pkiuis infraseripli Domini Bonescomes , et Tìoeuh, etfliimt- 

riijs bene esse Cives Cmlalis Ab lami , eo palio . ci lioc i In . el 

peto , quia non debeB.1 cogi , noe esse obslricli Imbibire, nec veni- 



(r) l.lemcnlini, li accollo Storico di Rimini, I. 3g3-3gg. (A. 1C17). 

E' to IrnBsc dal Libro degli Statuii dì Rimini , conservato nella 
Segreteria della città. Itlslampato dal Fondini ' ; e mollo lodalo , 
come autentico e sincero Documento, dal llcllico \ 

(al Mudo di questi Ire prende per ora c per un buon trailo il ti- 
tolo di Conti nel!' Istromeuto. 

(3j De Carpegno, Quello Ranieri usciva da' Carpignesi propria- 
Dente delti ; cioè dal ceppo princi pai issi ino della famiglia , ebe ri- 
teneva il nome di tarpigli* ; linea priinngeniale , ma superata dallo 
splendore de rami di Moktb Copiolo e di PiBtbIRUMIA, perchè quo- 
Eie due linee si fecero Signore d' Urbino. 

■ Filmini, Moli. Bsr. VI. 80-85. 

1 Delfico, Sturi» di Sui Marino, jiat' IMI |A. Ifi04), 
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(3.°) Similiter Castrum Plebis Carpioxje eum sua curie , 

(!.") Castrum Pert/cae cum sua curie ( la Perticata pres- 
so « S. Agata Feltri», P. ), 

(5.°) Castrum Scauum cum sua curie ( Scavatine: Terra «- 
tiaainia nella Contea Ai Carpiona), 

(G.°) Castrum Miratohu cum sua carie et ditlrielu {Idem). 

(■j."ì Castrum GjtaiaS cura tua curie et dislriclu {Idem). 

[S. a )CastrumSvA«,\rscumeiusdislricta{^atiiai^idiSan Leo), 

(y.°) Castrum Moaris Gotoli cum eius dùtrictu { M' è i- 
gnnlo ), 

(ro.°) Castrum Romae cum sua curie { Roma de Garbi ? 0 
Monte Romano Tra Carperjna e Sestina ? P. ) , 

(i i .") Castrum Fi.oRX.VTfM eum eius curie { Monte Fioren- 
tino, tra Sestina e San Sisto , dove sono le magnificile tombe 
dei Conti Oliva di Piagnano. Così Paggetti : ma non sarebbe piut- 
tosto Fiorentino dfllla Pieve di San Sfarino ? ), 

(]2.°) Castrum TvRiceLhAE cum eius curie, 

(i3.") Item Mons Copioli eum sua curie ( Monte Copialo, 
Monte Cerignone , Foggiala o l'arre Foggiala : tre luoghi vi- 
cini , che si veggono 1' uno dall' altro ) , 

Castrum MontiS Ceraghùhi cum sua curie , 

{ti") Castrum Fazolae cum sua curie ( «nella sul Conni, 
Vedi Num. 22. ), 

(i6.°| Castrum Ripab cum sua curie ( Ripa Alta, non lun- 
gi da Mercatino in Conca? P. — Credo sia Ripa Massana in 
comunità di lavatelo ), 

(17. 0 ) Castrum Petsae Rubeas cum sua curie ( Piclrarub- 
ita. vicina di Macerata Felina), 

(ìS.") Castrum Gloqii cum sua curie ( Monte dello faccia, 
non lungi di Gattaia ? P. ), 

(ig.°) Ranclvh fECuiu cum sua curie ( Comunità di Sar- 
tina, fuori del Montefellro ? ), 

(20. °) Castrum Sancti Akdvisi cum sua curie ( Presso al 
fiutnieello Apsa, incontro a Pietra Rabbia }, 

(ai.") Castrum Mostis Sanctae Mariae cum sua curie 
{ Monte Santa Maria , vicino a Pietrarubbia ed a Macerata 
Feltrìa ), 

(■zz.") Castrum LttmAM cum sua curie (tonano, vicino 
alla Badia di Mutino ), 

35 
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(a3. n ) Caitrtm Lcp'roli similiter ( Comunità Ji Pian di 
Meklo ) , 

04- "> Monasterium Sfarmi ( Famosa Badia, sui fiume del- 
lo stesso none , che mette nel Foglia ), 

(a5. n ) Cattrum SpsOUàbebti ( M' è ignoto, il Panimi! ' lo 
alee in generale, situalo nel Monlefeliro ) , 

(b6.°) Catlrum Saxctae Agatuae ( S. Agata Fellria ), 

(37.°) Castrata M alasi ( Comunità di S. Agata Fellria ) , 

(28. °j Catlrvm Vgbim (Idem), 

(29°} Monna Falci ( Idem?}, 

(3o.°) Molta Frasconi ifmiUur [ Sopra Sant'Agata Fellria, 

vicino all' antica Dadia di Moni' Ercole, P. ) , 
(3i. n ) Cailrum Coldazi (Comunità d'Urbino}, 
(3a.°) Filza Beati feriti Hominet , guos habet in Montai- 

lo { S. Pietro in Manta sotto Penna dì Siili? S. Pietro in 

Cullu sotto Talametlo? P. ) (il). 



Ego Ottonellus , Imperiali* Aulae , et mine Domini GuGUBLiir 
Aviti , Potestatis Aaimsi Noi. hauc cariarli scripsi. 



(1 1) Se la Topografìa non segue nella presente Scrittura l'ordine 
più rigoroso , neppure può dirsi oh' egli vi sia tenuto in non cale. 

> Fiutoni, Mot. Bi>. VI. 406. (A. 1801). 
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MIMERÒ III. 

Ugucciont.jìtjliiiot di Taddeo, per rimedio M'anima, offerite* 
Quindici suoi Castelli e possemoni alia CMeta Romana. 

Anso isSz. Ollobre a4(i). 

( Dil CoJios Cobnnois di Concio Camerario e JjL Muratori (<) ). 

In si ru meni um quo Uc-urccio Dìdei Deo et Ecclesiae lton.ufM ob- 
lulil oMNti Bani su» qiue hmjebìt VEL H ABERE DEBEBAT (3) in 
dioecesi castellani, FERBKrBtiu el bobjensi. 

Innomino Cubisti. Anni eius sual MCCXXJffl. Indioliooe V. 
die VIJ. exetmle mense Oclubri tempore Cbboomi Papae, el Fbidi- 
l'ict Imperatoria. Ego qtiidom in Dei nomino Uguitio Daosi de c»- 



(i) l-a data ili questo Allo è del s4 Ollobre; cioè del Settimo di, 
exetmle il dello mete. 

(a) Il Muratori ' slampò questo imporlaulissimo [loomiieiilo , se- 
condo una Copia , ch'egli ebbe del Libro de' Censi di Cencio Came- 
rario, cioè d' Onorio 111. con temporaneo. 

lo torno a pubblicarlo con qualche leggiera varielà , secondo il 
Codice Cotennose , or Valicano , di Cencio , dorè l' offerta d liguc- 
cione si legge a Ibi. i64. 

(3i Pel habere d'ieiai. Da queste parole si sede chiaramente , 
ehe Cgiiccione qui nominalo non solo sottopose alla Chiesa Homana 
le Terre da Ini possedute, in a quello parimente, sulle quali aresa pre- 
tensioni. Parlo delle personali e delle sue proprie : non dell' eredita- 
rie di sna famiglia. E però egli nrl ia3a non possedei né Castel 
d' Elei , né il Castello ili Foggiala Sonatcllese, nel Territorio di Ca- 
stel d' Elei : luoghi non annoverali Fra' quindici, onde qui si Tavella. 
Ma, ia quel)' anno , v' era egli sul Sonateli» un sì Tallo Coslello di 
Faggiola presso qualche altro padrone ? Le prore debbono additarli 
da chi aflèrnin , non da obi nega d' essersi già fabbricata si falla 
l'aggiola Snnalelleso nel n3i. 

Non ahre prose trovai nelle lettere del valoroso PaggJtlì. se non 
i presenti brani dello Slalulo di Cosici d'Elei , dove si fa menziona 
d un Islroninnlo del 16 Mano 1233 ; brani, che ne! seg. Nora. 5. 
si stamperanno ; ma furono scritti verso I* anno 1669 Può ella una 
si recente leggenda far fede intera di cose appartenenti al 7 

' Hrstuai, A. 11. Uirj 11. A. ul (A. 17»). 
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un no amici (4) prò me el prò Jiliis meii propria el spontanea vo- 
tuntulc liberoque arbitrio, prò redtmpli'one anima» meae el pareri- 
limi intonivi do el offero Duo et Ecolesine II iims el libi Do- 
mino Hay.yildo domini Papae Subdbcono Cappellano m'smuutii re- 
i-Lori ci aposlolicae bcJìs legalo recipienti nomine ipsiu* eceleaiao 
IkwAiuc concedo el tracio omnia mea bona praesenlia el fuln- 
rit iS) quae habeo el lene» vel aliquis $k ine nobel ve] tanti, vel 
milii pr-r linei in diocesi cisthmasi f r restii a fìa et toinMI t «'li- 
cei caslrnm Alp.ifi el eitis cudem , caalrum Coemiti el eìus enr- 
Imi , caslruin masseti ci eiua curlem , caalrum monti* AMITI et 
ci uà curlem ci parlcm menu castri fui usti et eius curlcm cica 
qnaeliaboo in villia monti* uotiimiii et In villis de calarceli bi'CCH«t- 

Glrum de fonti-: ci. usi el ctsiKLi.uMVtccr.iiM. elcuslmm muotis beto- 
iim, el villani de diìfkliai, el castroni de fbisciana el eiua curlem. 

-ornili jtire ci ncllonc mi hi in diclis rebus competenti et compeli- 
turo ilo ci tradii libi iliclo dom ilo Haysildo legalo recipienti si- 



(4 Uguitio Dadei de Castro Aldiee. Qui Uauki c chiaramente 
quel Timo , di cui a' ù ragionalo nel precedente Num. i ; fratello 
dì lluonconle. Il dolio Marini 1 crede, che Dauci fosse siala una fa- 
miglia padrona di Castel d Elei ; ma il non meno dolio Paggetti 
mi SCrìica di non aver potuto nulla Irovare intorno a tal famiglia 
nrgli Aretiiij del Slmile ellro. Ciò die toglie tulle le diibilaiioni è 
il vedere, clic alcuni de' quindici l'nslelli nominali nel presente Allo 
furono [inscio posseduti da' t'uggiolimi , come s' andrà di mano in 
ulano iliinuslrnndo co' llocumeiili ebe seguono. Laonde in questo 

— Dadei, cioè Taddeo , eli' era vi«o nel ib33 , e visse nulli 
anni di imi. E come t'ivo al nnminn dui suo figlinolo Lgiiccione. 

— De Carneo ridice. Abita™ io Castel d* Elei , Etnia esserne 
il Signore , che mi sembra essere sialo un qualche allro dì sua fa- 
miglia : ilei i-Ile ragionerò nel seg. Pium. 5. 

(li) Omnia aita bona praesenlia el fallirà. Sempre più si ri- 
forma il punto, che figuccioue di Taddeo volle porre tuli' i suoi 
aieri eolio I' allo dnmruiu ti Ila Gii™ llnmaiiB ; e che però non 
possedè™ (jislel d'Elei ; 'l'erra , la quale s'avrebbe donilo cc- 
ceiluaro, se fosse siala sua. 



' Bum, Ragion; ili Sin Leo, p>g. 144. Pesaro. |A. |7ss). 
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cui dicium csl nomine diclae li. «mt ecclesiae : qnae omnia con- 
lileor me possidere nomine ifisiua eccleiiae kon'uk et mi lìdeli- 
lalein et ■crvitiuia «ina, ci munì secuodo anno in fcsto sa oc lì Pan- 

brae ccrae plebi «stiri de IUwi (6) nomine censi» vel pensioni» 
solvere premino. 

Et liuc iileo dictuiu esl in secondo anno solvere pensione m prae- 
diclanj, quìa frater metti IUi-*miius de parie tva Jcbet imi- 
londem solvere, sicnl coolinetur in publico JUilru melilo Tanlu per 
uiamim mngislri Stepham nolani •$) 



(C) l'Ubi Kiilitti de Malia. Cioè l'odierna Sesli no di Toscana, 
ehe Tu la Ci Hi Capitale delta Mass». Trarabu ; breve Provincia, 
posseduta drillo Chiesa Romana. Leone X poi nel i5 2 o cedette Se- 
llino ed ima parte della Massa T«aba»ia alla Toscana , che n' é 
Milioni io [lOsseaso. 

[yj Frater vieni Baynmut, Questi è Eenicri, che poi si disse 
della ruggini», fedi U .'fola l5) al prec. Une. .Nnm i. 

Questo Manieri divenne padrone del l aslelln di Ksggiola. senta 
elle Igiircione suo fratello dicesie d' esserne compadrone : si ro- 
me certamente fu Uuoncfinte ; un terzo Inro fratello, cioè, ignoto 
ni l.nin. [ ndie di Vnialesln ed fl>n di <|iicl Taddeo, Coolo ili l'ie- 
Irnrubbie, ebe nel ilfjl vrndé il Catirthre drlla Faggiota Con- 
cliese a l'aceraia Felina (fedi spg. ft'om 

I drilli di llonieii e dUgitccione, Fratello, e gli obblighi 
beo del censo donilo olla Chirsa, Nomina furono «labili!) nell'I- 
uro.i.ft.tn del \nla o «Vitro Siefcno, di coi oui non si dice ni. 
Irò se non il non.e don danno, che nulla si sappia lin riui dì 
si fallo lsiroir.cr.lo. nel nimle d ve dirsi perché l guccione di l'ad . 
deo cessò d' mrr drilli sulla l'.iggiola l-onchese ; drilli credilurj 
nella Imo famiglia., coire si sr,.rj;e dell Aiiu del IJ*H. 

|S Magùlrt Stepf,,t,„ Solarti Chi so. se B-.ionconle, il C o 
»ìoo, letto toro fratello, iotertinne io c| nell'I Siro meo lu di ftlac- 
Siro -Slefaiio ? 

OSSERVAZIONE SU' QUINDICI CASTELLI, SOTTOPOSTI AL COSO 
VEHSO LA CHIESA ROMANA. 

Dodici di n,uesli. che snrnnnn segnali cein Asterischi, oggi ap- 
partengono alla Toscana; e la loro Storia si può leggere presso 
il llepelli : 

* i." Caslrum /lìjarj et rjtit Cttrlem. Io Val di Savio, Comu- 
nità di Verghcrelo (Remiti, I, 66 ). 
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1>lmh doiialioitem oblnlionem concessionem et Iradilionem per 
me meosnue libero* el heredes in per|ielutini limino! lenere el non 
lenirà ven ire sud ad omni persona legittime defendere el auelori- 
7.ire cum meis eipcnsis libi domino legalo Inisque successo ri bus 
nomine ecclesine bobini e proemilo el obligo sub poena mille mar- 
carum argcnlì puri el optimi. Sollcmpni stipulai ione interponila et 
poena solula. Hate omnia prnedicla aint in perpeluum firma et 

l'nAEDicTcs Uomious nniumo liane paginam «erbum dedil seri- 

Hoc aclum ad plebem xistini de mass*. In praeseolia ialium te- 
6lìum scilicel Archiprcsbylori plebis Sistiki Rtuemi, domini Gìl- 
leti nepolis domini legati, Bonn de v*lle titoli, Deusilvb 

DK COBKtNO, DEDULTI DE PL1SO, GdDOMS BH GaMTU. 

Ego Uiii.i*n(s sacri Palali) litiiimi e' comnnìs Massanibum do- 
Jariws hiis praediclis interini, scripsi , compievi et io publicam re- 
dogi, et siguuin menni posui. 



2." Caslrtitn Cobneti et ejtix Criem. Comunità di Verghe- 
iela I U. I. 8ot ). 

* 3." Camion Nassett et eins Curlem ( Murai, legge Mas- 
seti per orrore di chi man logli le Copio J. Comunità di Vcrg le- 
rcio [Id. 111. 637). ,. ,. 

* 4" Castrvm Moxr.s Altari et eius Curlem. Comunità di 
Vcrgbcrelo ; vicino o Cella S. Alberigo ( li. HI. ino >. 

5." l'artem meam FutatEti (Coumiiilì di S. Agata Felina 
'nel Monlolbllru l'nnlilieio ). 

* 6.* Partf»! Filine Monteboivxdi. l'ra la Marce eh u ed il 
Sonalello. vicino a S. Sulia di Mareucliia ( RlPBTTI, III. Si6 ). 

* 7." Partem filine Calancie. Nella Comunilà di Pieve San 
Stefano: delta ora U Casarecci a o C Aleniceli ( li. I. 44» J- 

'8." Riìcchetiau. In Val di Savio, Comunilà di Ve rgb ere lo ; 
della Rocchetta del l'nioaK o Rocchetta della Cella S. 
Alberigo ( Id. IV. So5 j. 

* n." Castnim de SiLf aplana. In Val di Savio , Comunilà di 
Vergherei ( li. V. a^o ). 

i o." Cai/rum Moktis Poftivlae ( Luogo n me ignoto ). _ 

* ii." Castrum de Fonte &.VSI. In Val di Saiio: Comunilà di 
Bagno (Itomi, Il 3» ). 

n.' 1 Castelli »i Ceccu-h. Senili™ essere il Castbvu I eros 
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della Badia ilei Trivio; ilei qiial luogo parlano sullo il i 3g2 gli Alt- 
unii Camaldolesi '. 

* 1 3." Catimm Mortns Bstouki. Comunità di Badia Tedal- 
da in Toscana f U. 111. 3a8 }. 

* li." fillam de RcfeliO. Comunità di Badia Tedalda (14. IV. 
807 ). 

* iS." Castrum de Frisgiaxa et ejus Curia». Comunità di 
Badia Tedalda ( id. II. 346 ). 

L' ordine geogr.i tieni' 1 qui sfurialo nel nominare i luoghi delle 
Ire Comunità di Vergherete, di Bagno e di Badia Tedaida. 

OSSERVAZIONE INTORNO AL DOMINIO, CH'EBflliRO l DUE FI! ATEI 1.1 
RAJitEFII ED UGUCUONE DI TADDEO SU' QUINDICI CASTELLI. 

Nessuno di questi quindici Castelli, solloposli al censo in fnrnr dal- 
la Chiesa Romana, è nominnlo Fra' Ironia due, che nel [ 228 furono 
( fedi Noni. 2 } assoggellali a Itimini. lù prò i quindici non pns- 
sedeansi da' due fratelli per titolo ereditario della lor famiglia tar- 
pigliele Pellria di Pielrarubbia. Ignota m' è l'origine del loro per- 
sonale dominio: ma non sarebbe procedute mi essi dalla lor madre! 
Cosi parmi essere certamente avvenuto.: ed ecco perchi; Del seg . Noni. 
i si vedrà Ugnccione di Taddeo, imitando il suo genitore, farsi Cit- 
tadino di Rimini, mentre questi vivea, ed assoggellare tuli* i suoi 
Castelli a tal ciltà, fra'qnali coni prender,™ si tanto quelli chegli spet- 
tavano in generale come a Carpignese flgliuol di Taddeo, quanto i 
suoi propri e parlieolari, da lui posseduli con suo fratello llanicri. 
Ala perchè Buonconte, il terzo loro fratello, non ebbe drilli su' quin- 
dici Castelli, soggetti al censo verso la Chiesa Romana ed annove- 
rati nell' Istromenio del Maestro Stefano? Perché, rispondo, la madre 
di Buoucoutc dovè non esser la stessa, che partorito atea Ranieri ed 
llgucciooe a Taddeo. 

OSSERVAZIOSE INTORNO A' DRITTI DELLA BVD1A DEI, TRIVIO 
SOPR'ALCUM DE'QU^DICI CASTELLI. 

Se il Repelli avesse badato al presente Allo del 1282, avrebbe a- 
vuto una maggior luce nel tesser la Storia de'dodici Castelli, or pos- 
seduli dalla Toscana, e posti da Uguccione di Taddeo sodo la pro- 
lezione della Chiesa Romana, li' pensa ', che selle di questi. Alfero, 
Cananeccia, Comete, Monghuto, Nasselo, Rocchetta e Sei rn piana 
fossero proprietà della Badia Camaldolese di Santa Maria del Trivio, 
si ricca di Carle antiche, le quali stamparonsi dagli Annalisti Ca- 
maldolesi, e riguardavano principalmente la famiglia de' Faggiola- 



■ HimneLLi, AddbI. Camalli. VI, 173, (A. 17«l). 

■ (tenni, loc. eU. I. ao. 
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ni. Giudica perch'i il Repelli, che Ugiiccione delln Fnggioln od i frn- 
telli avessero prima lamia il territorio da' Belle Castelli come Vìcnrj 
della Badia; clic poi lo «vesserò violenlemeule usurpalo. l'uó egli 
mai presupponi, che la Romana Chiesa ed il suo Suddiacono Rinal- 
do nel i2da 1* ingannassero, credendo i due fratelli Ranieri ed U- 
guccione di Taddeo, noo la Badia del Trìtio, (ladroni dc'selle Ca- 
stelli, coli' importi sopra il censo del cero e dello sparviero? lo non 
Irato, che alcun drillo si vantasse dalla Uadia sopra ninno d' essi 
Castelli, so non dopo il ia3a. 

Hi, per quanto cercassi, Irntai, che la Radia esercilalo avesse 
drilli civili sopra Aunghialo e Itiiccliella del l'rinre. Nel 1 3oo go- 
de» solo del padronato sulla Chiesa di S. Andrea d'Altro '; nel 
i3o6 su quella di San Malico in Nassclo \ Non prima del io Mag- 
gio 1296, Giurila, Aliale di S. Maria del Trivio, ncquislò da Mani- 
bilia, figliuola d' un lldehrmidiuo , ima porzione di Lana neccia la 
porzione, cioè, non posseduta nel i->'ii da' due fratelli itantcri( il.-l- 

!» ]'a;;:;iiiliL mi U;;:iei;ic.[ie, li-'iiiuli di Taddeo. Nelle vicinanze di 

Itomelo della Comunità di Vergherelo in Toscana, la Badia pulì" a- 
ver molle possessioni; ma non si legge, che avesse avuto dominio e 
giù risdii ione, sì come l'avevano i due fraletli del ia3a, fe., daini] 
della Chiesa Itoranna. Ila altro Cnrnelo, ma nella Flaminia, (uisse- 
deasi nel 1 1 SS dalla Badìa Camaldolese dì Sao Bartolomeo di Cal- 
do «. 

Rimane de' selle Castelli sol quello dì Seltapinna, posseduto in 
camme da Ugnecione { il Grande ) e da Ribaldo della Kaggiola con 
lo Ridia del Trivio nel 1298; del che Ilo promesso di favellare net 
seg. Num. 9. Non so dunque perchè piacque ni Repelli d' addebita- 
re ad UguccioDe, die atesse spogliala la Badia del Trivio. 

OSSElìVAZIONE INTOI1SO ATIUITTI DEI. VESCOVO III SAtlSINA 
SOl'IV ALCUNI UE' QUINDICI CASTELLI. 

Maggior lile si mosse dal Repelli, ricordando i Diplomi pubblica- 
li presso l'Cghclli, e soprattutto uno col quale Federigo II Impera- 
tore dicesi aver donalo nel 1220 moltissimi feudi, e Ira gli ni tri Cnr- 
nelo, Mongìusto, Masseto e Bocchello ( Torse del Priore ) al Vesoo 
vo di Sarsioa Fu lai Diploma ristampato dall' Azzalli ed impu- 

'Win.HiLU, Annoi. Cnmold. V. S4< |A. USO. 
J Ines, lùid. Appena 1 . V. Mi. 



« Idi», IBM. IV. 125. (A. I7S9). 
1 B«petti, loc. cit. 1.30. 
Amiti, Appendice ( 1 Un Sar>ioi| delP AntODioi, pag- »B'-IS4 Faenza 
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gnalo sì come falso ila un nomo doltissiino a cui non piacili» in 
prima svelarsi, mn che poi combatti a viso aperto nello sue celebra- 
te Memorie di Crajam ilol Pesarese '. Ciò ili;: hmjjn n iv.uìie lili 
Diplomatiche, delle (piali si lesse la Storia dal Fumagalli '. 

L' Autore de' dubbj (a il Signor Annibale degli Ahall Olivieri, che 
narrò i casi il' un famoso impostore, per nome Sor Tommaso da Ri' 
palransona. Coslui fabbricò False Bolle di Papi e falsi Diplomi d'Im- 
peratori. Fanne punito nella lesto, correndo 1' anno 1407. Ha non 
Vera bisogno di si fall! racconti; ed il Signor Annibale degli Oli- 
vieri nolo molle particolarità per far credere, che il Diploma del 
1220 Tabbricossi 0 da colui 0 da qualunque altro falsario. Soggiun- 
se, che Federigo 11 nulla concedè di suo al Vescovo di S;irsìna, ma 
consentì alle preghiere fattegli di confermare i molli c molli feudi, 
che gli s' esponeva possedersi da quel Vescovado. 

Il censo costituito da' due figli uoli di Taddeo nel ie3:> alla Chiesa 
Romana è la più chiara dimostrazione, se io non m' ii gunno, della 
falsità od almeno dell' interpolazione; poiché non si poteva dodici an- 
ni dopo il 1 220 ignorare se dal Vescovo di Sarsina, 0 da' due fi- 
iuoii di Taddeo Carpiguese di Pìelrarubbia si possedessero in bu- 
gi! anzidetti quattro Castelli. 

OSSERVAZIONE INTONSO AB UN' OPINIONE DEL UE l 'ETTI 
SUL PADRE D'UCUCUONE IL GRANDE. 

Avendo il Repelli concepito il pensiero, che Uguccìone il Grande 
atea usurpalo i Castelli di Santa Maria del Trivio, passò ad un se- 
condo concetto, cioè, che Ranieri, padre d' Uguccìone, fosse stalo il 
ladrone, posto da Dante in Inferno 1 col nome di (linieri da tomolo, 
li negò che si fosse mai veduta un' altra Faggiola se non in Cornelo, 
Castello dianzi ricordalo nella Comunità di Verghercto Qualunque 
altra Faggiola, eziandio fuori della sua Toscana, era da lui, già il 
dissi riputata come \ Araba Fenice 1 ; del che si sdegnava meco il 
Paggetti nelle sue Lettere: io ne sorrideva piacevolmente, conoscen- 
do gli umori del mio amico. Niuno ebbe più di me in pregio la 
sua gran dottrina e I' eccellema del suo cuore. Amava di contraddir- 
mi, prima per celia e poi da senno: laonde 1' amicizia nostra non 
venne meno giammai Uno a ohe noi perdei; né io lascerò mai d'o- 
norare la sua cara memoria. — Cornelo, Castello antico de' due fi- 

1 Olivini, Opascflli di Calogerl-Handelli, Tom. XXI. 1771). 

* Ioga, Memoria di Gridari, |>ag. 13. Pesaro, in 4 " [a. I 77S). 
1 Fum.cu.li, Islit. Difilom. [. 40». (A. 18Q2). 

• li«r.TB, Intorno, XII. 137. 
s Iter etti, toc. cit. 1 80i. 
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glinoli ai TndJeo nel ibSj, avo.i la sua Chiesa ili San Martino ed 
una forre, dclln f',ti/,/i<t',/ Un mai [>ins."i t]f negarlo? lil perchè non 
polca da' l'aggiol.ini, suoi Signori, ci u,i inaisi l'ngijiola «'«alo™ 
pressi' a San Marlinn ili Ciirnrlnr l'.in miti toglieva, die i figlinoli 
llarpigncsi ili Taddeo non |K>5sod ossero il lina teliti di Faggioln sul 
('mira, nominilo nel i zsfi i in mediai ani ente ilnpci Monte Cnpinlo e 
Minile Orinone; ciò non loglicin, • he Taddeo ili l'ielrnrublii.i ite 
vendesse il Castellare ;i Macerala Fellria nel i In cento lunghi 
dc'loro nllri doniiiij, non solamente in Corneln, poterono ed nnclir 
doverono i Signori del (iaslcllo di Fagginla sul Conca iirt|iorre nd una 
Torre, nd un Campanile, ad min Villa di delizie, :ul una Chiesa ed 
a qualunque altro ediliein il nnine di Fabiola. 

Ma perdio lliiilìeri. Sifoni il Cu meli i ad un lem [io e di Fuggitila 
sul Conca, perchè llnnieri, padre d' ligneo inne II Criinde, fu I' min 
de' gran ladroni, 

i Che Fecero allo «Inule lanta guerra? >, 

Come può dimoslraro il Repelli, elio Corneln hi il lilolo prineipnle di 
Signoria preso dal l'aggi ulti ne. piidre il' I -nrciune il limpide? Nel 
seg. [inni. 7. vedremo II nobili* rir ll,tv\i:itrrx nn Fagiol i , non 
lÌAfssRWs DB Cornuto. Cli Scrittori più prossimi al l'oela ri- 
cordano liinieri, come un ladrone di Cornell! nella Maremma l'ori li- 
Iicin: tiii:i ili C Munirlo frii' |i:ìi a. li '; ; <v,lii dell' Vjipeunino. Vnlga per 
tulli un Contento del t'i/^'i, ilio ora s' .'■ eomiiicialo n stampare ili 
Firenie, trailo dal |\um. mi il il,-: In [lio-rii-di.-uii. dove si dico (ung. 
53) : 1 Messer liinieri da Corneln m M «inumi A fu grandissimo ru- 
1 [latore, tanto che mentre visse lenon in [ìniiraTUTrt Maiirmh». ed 

I in fino in sullo porle di Hnmn, peni ch'olii |kt sé medesimo [anca 
t rubare in nulle strade. Ivi Ancora chiiini-lie videa rullare era da 

II liti ricciolo nelle fmlivzi! ano e dall'ali ajnr.ii e Livore. » 

Se Ugiiecionc della Faggiola non hi il Peltro di Dante, fu, cer- 
ili, 1' amico e l'ospito; poscia il congiunto. Degna opera Barellile 
stala di Insciar suo padre in Inferno fra' ladroni, dopo la morto di 
Fra Oolcino, avvenuta in Ciugno 1 H07! In ijucl mese non s'era ter- 
minata dal l'oela la Prima Cantica; o ben egli avrebbe dovuta can- 
cellarvi ciò che acesse ivi dello intorno a Ranieri di Cnruelo , se ve- 
rnineulc a?esse iuleso parlar del padre d' Uguccioue. 



[ 1 j ! L' ■ t_.i 
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Notizia tt un istminento, col anale Vguecione ili Taddeo 
sottopone i suoi Castelli alla città di Himini. 

Anno 1234. No»embre 3o. 

( Dui Clemcmiui 

t Aiscoiir.HÉ fossero cessati ì sospetti della guerra ha Itimine- 
i si, ci Urbinati, non per questo restarono altri Signori di procura- 
t re ci esser connucncrali fra i Cittadini di Rimino, c fri questi sili 
f trenta di Novembre (ia34) l'GnrzzoNEDiT*DnEo {%) co Figlino- 
« li vi fu ascritto, ci egli sottopose à Rolando Dossi, nuovo Podo- 
c sii, et ni Comune, le Teme Castelli, e le Ville ctjb fossbde- 
■ n ; acciocché né disponesse a suo piacere , co' sudditi ne gli 
. eserciti Riminesi, ti loro proprie s/ieie cantra qualsivoglia po- 
■1 lenza (lij, e persona , em etto l' Imperatore, con risa ta però 
1 di non essere astretto ad abitar la Città, se non iu lempo di 
1 guerra, c tenia condurr! lo Donne. 

1 Si obbligò anco a moli' altre coso, por aicurciza di llo quali cn- 
t [r. irono sigorlò Ugo da Carfeona (4j, llAMnKETO D[ Giovanni de' 
I M4LATRSTI, e UlNALnO 1ÌABHEBTI. 

1 All' incontro In Cillà per mostrare pnrlitolar gratitudine , 
j s' offerse alla difesa loro, 0 delle Uiuridillioni, 0 più di con 
( segnargli dentro à d'essa una casa da par suo, eoo tutte le 



(ijamnnrini, Raccolta Storico di liimini, I. ASa, 4^3. Rici- 
ni (A. 1617). 

(a) Vgnhione di Taddeo. Ecco la vera traducono in volgare 
della parola Oadei, clic lin qui s' era preso corno uu cognome d'ima 
famiglio di Castel d'fclci. 

(3) Cantra i/ualsivoglia potenza. Qni Clementìni accenna di vo- 
lo alle su li le clausole, odo pernio nel 1238 da Taddeo, padre d' U- 
giicciono. Pedi le Noie al prec. Ntini. 2. dalli; i|iinli si scorge, elle 
questo medesimo Uguecione di Taddeo era nomi) di vaglia per- 
chè possessore di molle Castella, ed obbligalo a far In guerra 0 

(4.) Ugo da Car/iei/im. (lursii fra di: limili jn iipnnulcnle delti 
di Car pegno , cioè della lìnea primogeniti!?. 



□igifeed t>y Google 



28» _ DOCUMENTI 

i comodità, e giardino por lo vnlorc di conio lire , ci allenanti 
> in contanti , come apparisce ne' rogiti di Nicolò bulla Iticon- 
j danza , essendo testimoni Uloliiìo Grotto , tardalo del Po- 
li detlà, Abbanno, ei Egipdio Glisso, Giudice del Comune, e 
i Giovanni da Mobisviohe, /'lazzaro (5). i 



(5) Se Uguccioue Ji Taddeo nvea promesso di pagar il censo 
ulln Chiesa Itnmana ( fedi pere. Noni. 3 ) per Inll' i bum Ca- 
stelli , emne ora egli li viene assoggettando a Himini ? E co- 
ni' esso Uguccione fa l'imo e I' allro trattalo con itoma o eoo Ri- 
mini soma I' inlcrvenlo di suo pndrc Taddeo, clic tnllora vivea 
nel ia34? A ciò si risponde facilmente : 

i ." die il patrimonio d' esso Dfjiicciane apparteneva soltanto 
a lui ed a suo fratello Ranieri [ della Faggi ola) per ragioni della 
lor madre, le riunii non procedevano da nessuna delle tre linee 
della Famiglia de Carpignesi ; cioè di Carpiona propria, di Monte 
Copiolo e di Pielrambbia. 

a." Che questo era il costume de' tempi , navigar con ogni ven- 
to; mettersi ora sotto la protezione della Chiesa Romano ed ora 
dell' Imperio, e sovente dell'una e dell'altro per essere pronti seni' 
prc e tulli gli avvenimenti ed a parteggiar pel più forte. 

OSSERVAZIONE SU' FIGLIUOLI D 1 UGUCCIONE DI TADDEO. 

La menzione, che nel presente Alto si fa de' figlinoli d' Uguc- 
eione di Taddeo, potrebbe far credere , che costoro fossero siali 
di provetta età nel is34 , quando essi ottennero la cittadinanza 
di Itimini. L'avo Taddeo , in tal caso , avrebbe dovuto morire 
pili che centenario, verso il i zito. E però l'altro figlinolo d'esso 
Taddeo , cioè Ranieri della Faggiola , il quale vivea nel 1274 
( Pedi scg. Nino. 7 ), sarebbe pervenuto anch' egli Forse ad uo' 
enorme vecchiezza teco perchi'- il Lilia opinò, che non un solo, 
ma due fossero alni' i Ranieri Faggiolaoi ; l'uno aro, padre l'ai • 
Ire l 1 ■ . 1 il Crnode 

Ma non essendovi più l'iil romeo Io del \-tii , e dotendosi per. 
ciò sture alla relazione del Omenliui , che 000 afferma d es- 
sere Ì figliuoli A' lg»ccione mnnllraii nel cammiu della vita in 
quel!' onpo 1231, nulla vieta di credere, che fossero fanciulli o 
leneci f:innnelli ; e che il padre contrattasse per essi nell' Islro- 
roenln. Facendoli ascrivere alla eiltaJiuanza di Himini. E noo dico 
il r.lemrnlini, che q ne ligi moli fossem temili nella città per fjiu- 
raro alcun palln di lai c 1 Ila d monti, fc Ria s'è veduto fprec. Hum. 
v) , che senza il consenso 0 la snlloscrizionn de' Figliuoli, Uguc- 
cioue, lor padre, «isoggeiiù i quindici Castelli olla Romana Chiesa. 
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Ciò posici, ]mlù bollissimo il Taddeo del 1528 aver generalo nei 
|irinci|ij del secolo decimo lena i due [idillio li Manieri della rag- 
gioia ed Ugnccione: iiolè benissimo ijneslu Ugiicciime aver ligi inoli 
O fanciulli 0 poco men che fanciulli nel 1234.: ed il Conte l^ilta 
non ha bisogno di colmare lunghi 5pa*j di tempo cun lo stabi- 
lire due generation] di due [lanieri della l'uggiola; l'uno avo, 
l'allro padre d' Ugnccione il Grande. 

Me Taddeo del 1228 morì nella più decrcpila ciò, vereo il ia5o, 
perchè si vede sempre impegnalo in lui Li gli affari di quel icm- 

C: ed avrebbe polulo vivere più lungamente se la pestilenza non 
avesse tolto dal mondo. 
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Brani canali dal fot. m3 degli Statuti di Castel d' Elei, dan- 
de si pretende trarre la dimostrazione d" esserci stata una 
Foggiala sul Sonatello, secondo un istromtnto dclf 

Anko iiZa. Mano iC. 

{ Copia donatami dal ligoor Ilario I abbrì dotta FaggMa (■) ). 

OSSERVAZIONE PRELIMINARE. 

Prima di recitare quest'ampollosa ed enfatica Seriltura, giura 
dir qualche cosa inlorno ni In pretensione Sonnlellese. Mimo per 
più secoli avea dubitalo che la Città Fcrelrana. fosse diversa da 
quella dì Sao Leo, c che il V escomio r'erelrnno fosse ancor quello 
di San l.eo. Nò Pio V ne dubilò, quando egli nel 1H72 Irasfe. 
rillo dn San Leo in Penna de' Dilli, per le necessita della guer- 
ra , che si temeva. Fu ciò cagione d' inestinguìbili adi fra San 
Leo e Penna di Dilli ; odj rinfrescatisi, allorcliò la Glia Fcrelra- 



(1) Il Signor Ilario Fabbri, come già dissi nel feltro del 1836, 
vive in Morlnno sul Italico , incontro a Santa Solia, che prende 
il nomo da quel liume. Fu il presente brano fallo copiar da lui 
eoa ogni diligenza in Castel d'Elei. 
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im lei ilo (Il 1 iucuioslarc i perduti suoi ilnlti , rie i n Ivi a' Tii- 

buliali iti Homo. 

Il (Sementini , che già udimmo ', lencva per cerio non esser 
San Imi se non In citili frcrelrnua. Ch'i ilii-[>i;u':jiii' :il l'.iinsiilim 
l'uni» Danieli die scrisse nel i-jjsf pc' suoi Pennesi. Nel 1782 
gli si fece i ucou Irò , 0 non geinacerbilà, l'egregio Arciprete ili 
San Leo Ilio. Ballalo Marini coli' Apologetico Ferelroue Ma 
In II' i termini della coni» meli a e delln cieca passione s' oltrepas- 
sarono uni Calvi * , cillailino di Penna do' llilli, quando egli re- 
plicò liei 17% al Marini. Assai più padrone ili se stesso, noli' an- 
no fj'j'ì , venne in soccorso ilei Coivi un nomo illustre pel sua 
casato; l'rn Vincvn;!.) Ciintnriiii ', elefante Scrinare Ialino, ol 
umile solamente, non al l abi, rispose nel i-jiS il Marini f col 
suo Saggio ili lini/inni prr S'uu l.co. l'nrvc all' iusigne nomo 
Signor Annibale itegli Aliali Olivieri clic lai risposta tosse stala 

che poi fu stampaci ulta iliiL^a dal nostro Mclcliiorrc Dcilico 0 
nella sua Sloria ili San Marino. Apparisce ila tale Scrittura, tro- 
vala negli Arcliivj ili San Marino, clic nel [7 Moggio i3oo U- 
Jierlu intitola l'iisi Vescovo ili Sii 11 f.r-o ili' Mvitirftìlto. In eiù per 

l'apiiunlu slava tulli la ipirslii ; pu-lu! [irr'l Invano i Pennesi 

•l'essere sialo MunliTellru il nome il' unii l'iuviucia, e non mai 
della particolare Città 0 Costello dì San Leo: e clic perciò Ve- 
scopo Fcrctrano si;.' nilii-^w il Yescuvu d'una regione intera, co- 
me il Vescovo di Sabina. 

Cli Scrittori Pennesi non si contentarono di veder San Leo pri- 
valo del suo proprio Vescovo: ma presero n voler privarlo dello 
riconlnuio d'una [iurte del suo Territorio. Imperocché avendo 
creduto il Marini , clic la Faggio!» sul Conca fosse siala nel 
territorio di San Leo, e che da questa fossero proceduti i Fag- 
giolani d' UgiicciiHie il Craiule; contro lui s'avventò il Calvi, d!- 

cendo : t h'eijiie ea uiìuiis temere effnlila Fagiol» sopra' 

1 CasuiuH lucis est: Inali ram fi i ire Kaciolani ut Ir-iiiEr-ai l'rac- 
J tori in Caslrum F.iciolae jus esse voluerinl. . . . tilei Inalrn- 
> mento rogalo per Uisorem filiuiu Uisobis Figlioiti do C.ìstso 



■ (Vii; iirtr . p!i". ne. 

" Ii.mf-1,1, AUrfiiilmnos .origli. 17-20). 
' H.iiiim, Ainiln». l'i'RrTniMm [S. 1/32). 
'dm, ad Psnub h n fium « Mmum nrsp.™ii(A. t™)- 

Ciim uiim, Ile K|i"r.i:|.alL] J'i ue rumi (A. 1793). 
. Maiiim, Urinili di San Leo (A. I7I.K). 

' H 1-1-3 v li ni, M<< ,., il> S. 'I 11 ir, tu in l-'i-i'lm. |i. r: ì'.\ (,\ . iììti. 

" Illl.nim, Starni di S Mirini', lini; irai; XVIII . |A. 1S0^). 
'■' MiiiiM, Hjylniii di Sun U", pag 141- 
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i Iticis (iG Maria Ei LiLrìs Regesti Coiinnunilntis Cn- 

0 SIRI IlICIS '. 1 

(Jnesti limili, dove si ricorda un tale Islromenlo, si pubblica- 
no da ine, no» ei> se per In prima vofla : e per essi nasce il 
dubbio, se nel 11S2 vi fosse siala n un ima tagliola sul Sonn- 
lello , come min ve ri' era sul ('onta nel 1 f.-'M . nominala dopo 
Molile Cujiicilo e Monte Origliane, ducile il P. Si-verino Giorgi, 
nella Boa Storia Manoscritta di Saul' Agata Olirla, segnilo l'o- 
pinione ili Ciò. Unttisla Marini, ohe In l'uggiola d'Ugiiccioao il 
Granile l'nv.e ^ t j l '. : l in ?.nl llor;e.."i : Storta inilirilla ilal IJior^i .il 
Dottor Enea Naslnsini di Sani' Agata Ecllria, Il signor Filippo 
Naslasini suo nipote, con rara bontà permise, clic miei cospicuo 
lavoro stesse lungamente tra lo mie umili. Ala il Giorgi non so- 
spettò giammai, né questo era il suo argomento, che Uguceìono 
della Raggiala sul Conca |ioli's.c mai credersi da ninno essere stalo 
il f'ellro di llnnle Alighieri. 

(Ini cominciò In min ilisptil.i col dolio e grillilo Hialo l'agget- 
ti, di Scavolo in i[iicl di Sant'Agata Colli-in : della (pini disjm- 
In già feci pnrola '. Pretendeva egli, che mai non vi tome stalo 
in sul Conca un Castello, ma snln una Torre della Raggiala, |ier- 
oliò cinta di fuggi; che il vero Castello di foggioln sorse in sul 
Sonalelln , e che del Sonalellesc parlossi nel 133S da Taddeo c 
Itunuconlc di Monlcfcllro: lo atesso Castello, di cui si Favellò nel 
I9IÌ2 nell'lsìroracnlo, clic non v' ò , di Piotar Hiiono rigliulli. 
Varie furono le niir rr-pusle nelle mie Lettere al l'aggetti -, varie 
lo coinoni dubitazioni cil indagini , or sopra un punto ed or so- 
pra nn altro. Ma queste dubitazioni deblwn cessare, or che io 
slampa l' Islromenlo, che allor non aven, del i35if, dove si ven- 
do a Macemln l-'cllria il Castellare del Castello dì tagliola sul 
Gnnca e sulln via di Monle Cerignone. 

Un Prelo di Sant'Agata, del .piale non ricordo il nomr. Ionio 
d'intromettersi nella slessa controversia, 0 scrisse in un Giorni! 
llologuesc del 22 Scllcnihro 1K4.", clic io to' era lascialo ingan- 
nare dal P. Giorgi nel credere d'esservi siala una Fnggiola Con- 

|iel Feltra di Dante: ma die il Calvi eblic ragione d'assegnare 
In foggiala del Sonateli» mi esso Ugnecione. Si falla sentenza So> 
nalellese fu 'abbraccia In dal Lilla; nò nitri forse fili diè contezza 
di tali opinioni se non noci Troie di Sant'Agata. 

(luando presi a visitar le riie del Conca, io era già cerio nella 
mia mente, che ivi fosse venni» in luce, al almeno signoreggialo 
avesse lignee ione. Allora io ignoro.™ il nome del P. Giorgi'-, nè 

' Cini, fof. tìt. p»f!. Il, 
= l'idi uree, ing. Kb. 
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le {tonili ilei Naslasini verso Ji me s'orai) mostrale. Né giammai 
nii Btirse un dubbio al mondo, cito sì dovesse il isgi ungere il grufi- 
no dell'lslromenlo ilei 1228, lì dote si ritardano insieme ! Inoliti 
dilli ilei Conen, oiveru Monte Cerignoue, Manie Copiolo e Fag- 
gini*, per trasportar Kaggiola da questo grappo in sul Sonnlello. 
Vcggasi ora nelle Note, che seguono . in qua) mndo svaniscano 
le prove, elle il Calti additò, quasi elle procedessero dall' ignoto 
Islromenlo del ii-h dì Notar Figlioli! , dell' esservi al loia slaln 
ima Faggìoln Sonatcllese. Pur lu Ita rolla sì falle ombratili prove 
dorcller si Torte piacere ad un Autore si ragguardevole come il 
Lilla, die sol da questa oscura Corografia si fece a voler giudi- 
care auclie intorno al feltro di Danio, quasi Uguccione fosse nato 
fuori del Monlefellro. Si falla propostone deve increscere prin- 
cipalmente al l'aggetti, che riteneva Uguccione poi feltro; poi- 
ché gli sembrava d'essere stali sempre compresi nel Monlefellro 
e Sonalello e Castel d' Elei ; ciò che in verità fu soggello a fre- 
quenti mutazioni , secondo i varj tempi. 

OSSERVAZIONE SULL' .111 TOH E DE' BRANI QUI PUBBLICATI. 

Molto avea sudalo nella sua vita il Signnr Antonio Zncclii Tra- 
vagli di Penna de' Dilli per resistere al Marini, e teneva in serbo 
un gran numero di Documenti, su' quali disegnava scrivere una 
Storia del Monlefellro. E' ne foce, come già dissi', annunziar la 
pubblicazione da Ciovanni Lami nelle Novelle Letterarie di Firen- 
ze del 1761 : ma non appena si stampò il primo Volume ch'e- 
gli morì, soni' averlo pubblicato. Rimasero le sue liaccolle .1 guar- 
dia de' suoi eredi; fra' quali fu l'ultima una vecchia donna. Que- 
sta non permise , elio alcuno vedesse giammai ni lo Copia dello 
Carle né il Volume già stampalo. 

Per quanto io l'avessi falla pregare, non ebbi la facoltà ila lei 
d'andare in Penna de'llilli per consultare tali Manoscritti; né al- 
tri l'otlenne già, neppure il Paggetti. Ella mori ncll' Agosto i«44. 
lasciando trenta e più Volumi al Pubblico Archivio di Penna ; 
de' quali nllr.i uon so dire se non ciò che ne lidi lo stesso Pag- 
getti, d' esser, cioè, una rudis ftidigcsiague mola. Tal era la 
lama, secondo egli narrava in una sua I. oliera del 6 Dicembre 18ÌÌ- 
Dj questi trenta Volumi per fermo nulla uscirà, che possa con- 
traddire ni Documenti da me recati del 1229, del i3»g e del i3j3 
in favor d'una Faggiula Conchese : ma quando pure lo Zucclii 
avesse avuto la Tortona di rinvenir l' Islromenlo del laSg di Mo- 
lar Figlio! Li, ed ivi si trovasser le pruove d'esservi allora stala 
una Faggiol» sul Sonalello, sarà cura del Paggelli o di qualità* 

' Fedi prec. pig |S. 
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(|tic nllra ili ilare un lai Documento alle slampe. Allora io culla 
perderò, essendomi già protestalo ', elio non cereo veramente sa- 
per quale delle due Faggiole fosse più antica, purché In primitiva 
Signoria della [anùrlia d'Uguceionc il Granile Tosse slata sulla Fflg- 
gioia DEL DISTRE'ITO li DELLA DIOCESI II] MOM'BFELTRO, 

secondo il Diploma di Ludovico il Uìl vara del i'SìQ ( fedi scg. 
Nino. 19). 

Ma chi Tu colui elio ricordò 1" Isiromenlo del 12J2 ne' Crani, 
che or si vengono da me pubblicando'; Non so, e |iorì> non par- 
leronno , se non recando ciò clic il l'oggetti mi scrisse nel 16 
Aprile i84.3 : 

t A pag. io3 degli Statuii di Castel d'Elei leggesi come ip- 

1 Maria Campana Cittadino di Macerala" Feflria Nolaro Ferelrano, 
• ed in allora Vicario di Castel d' litui : Conia unica di quegli 

> Staimi, che or possegga il Comune, vista dal Calvi, dallo Zuc- 

I chi e dal Canonico Lorenzo Molici. .\on avvi data d'anno ; ma 

II essendoché in esso si racconti ancora come per l'uccisione del 

> Potestà Francesco Maria Cenui di Mondavio fatta da Santino Er- 
d coloni, e Giovanni Fracassa, Castel d'Elei Tosso privato del Po- 
li lesta , il che avvenne a 1 Gennaio i6j7 , e fu assoggettalo 

> a spese insolite , onde Tu d'uopo congedare il pubblico Alae- 
d stro, e soggiungendosi ivi (pag- iobj essere quasi corsi dodi- 
1 ci anni , dacché la scuola era cessala in Castel d' Elei, seni' 
1 bro chiaro, che l'articolo Tosse dettalo circa l'anno iGGy. > 

Ascoltisi ora l' ignoto Scrittore del 1669. 



* Se pregiavasi il Castello della Fagioli, di esser fondato alle 
1 Tolde di quell'Appennino, che comparte al Tebro famoso il 
t principio (2) ed altri (ji'it) di avere conferito a Noliilo.e l)el- 
» licosa famiglia il Cognome, e la Cuna: polé non meno gloriarsi 
1 Gasteloelci L' Antico (3) di aver sortito (in che visse il Ca- 



(a) Il Tevere nasce alle Balie, un mezzo miglio in circa dalle 
sorgenti del Sonalello, che mclle nelja Parecchia, nò lungi dalla 
Terra , già Castello , di Sonalello. E manifesta dunque P inten- 
zione di chi scrisse nel 1G69 questi ricordi, eh' egli volea par- 
lare della Foggiula Sonalellese, non della Conchcse. 

(3) Castel d' Elei l antico. Dunque lo Scritlor del 1669 area 
1 r«/iprec. pog. 85- B6. 
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> ilello, e per lungo spailo pnllnpofio «Un Giurisdizione, e gì! 
i Eroi della FagiiLA per suoi Signori, c Padroni, e sr> li spirili 
« Guerrieri dell) UcoccioNi , Neri, Lonovisi , e Patologi dalla 

> Fagioli per l' Impero Romano non perdonava giniuni ni spar. 
» gìmenlo ilei sangue , no» fu meraviglia , clip Lodovico VI. 
f Imperatore storiato dalle gloriose voti drl «angue sparso , ri- 
« concedesse n Nubi, ci a Paoi.oko CasteLDELc.i, Fagiol.i , Su- 

> nat elio, con a! Ir! , ed in Monte Feltro , e Provincie adij- 

> centi descrìtti Castelli, e Terre Dell' lslrumcalo datato in Pisa 

• i5 Febraro i3i6 , e de! suo Impero l'anno IL" 

» Desco cnoccdiuius cum mero, et mìilo Imperio, alqne da- 
5 mns quaa lerras, loca, et Cnslra antecessore» vostri tennernnt, 
ji el possiderunl , et Vos lonelis, et possidelis Vobii, ci Genlilms 
j veslris in fondura honorilicum, et perpetuini] Imperiali anclori- 
j tale, et esse eerla Sclenlia cnuredimus, alqne demos eie. 

» E PaiviLKCiASse questa Nobilissima Caia di altre singolari 
i prerogative, e speciali favori espressi noi precilalo le Ini meri lo 
s olire la concessione di n." 3G e Terre, c Castella con li con- 
i cessi in particolare a Neri di ('doccione il Mobile, e deaero. 

* so per solenne diploma dato in Pisa d.° anno i3ifi., ed a dì 
i 25. del citalo Febraro. 

ì Stivino») lauto li sig. della Fagiola Castel D' Ei.ci , elio 
i per singolarizzarlo , alla Giurisdizione di questo, e la Fag- 
■ ciola Sur Patria , ed altri luoghi , e Castelli circonvicini ad 
i esso fossero Bcggelli. ed il Pretore residente in Castel D' Ef.- 

> ci avesse la cognizione di tutte le Cause per istruinenlo roga- 
i lo per Hison liglio di Urani Figliotto di Castel d' Elci i6. 
j Marzo i^5a (i). 

> Peri tulio il dominio de' Nobilissimi dalla Fagiola, benché 
i in Greggi , o come sono ombra le umane grnndeiic, e con pre- 
i gioia fumiglia perseverò la Corica Prcloria in Castel d'IÌlci 
i nella conformila acne/mala. 

i Gli altri (ale la conservano li SSÌg. della Rovere Conti di 



sollo gli ocelli un antico ed un nuovo Castel d'Elei. Cosi Tu ali- 
eno del Castello di Foggiala : uno fu Vomico del 1228, e l'altro 
il nuovo delle snsse^upnli eli. l-^iirniubi ora, ed anclie un altro 
nuovissimo sono disuniti; e si disputa per sapere qnnl fosse 
1' antico. 

(4) Dell' islro mento del I25z Fedi la seguente Osservazione. 
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• Monte Filtro , a di per [' allena da Merito Serenissimo Du- 
i chi di L'ubino, a qunli per la lunga serie degli Aani Ita reso 
i Casteluelci fedelissimo Vasalaggio , e linlantoclie per la de- 
i fìcienza di questa Serenissima l'rosapia si è devoluto Clsm- 

> delc[ alla China. 

» Giova il persuadersi sin alalo ragione di Sialo, e prudente 

> pidilìca dì creare in Castbldki.ci un' ordinario, con la cogui- 
i zione delle Cause Civili, e Criminali , e lale sempre coulinua- 
i re, si per non aggravare la della Univer ila a coni ri bui ri i sli- 
' pendi, bÌ per I' ruliacr'Lli Cimisdifiuni aliene, si per l'impedi- 
» melili dei fiumi dolenti, e Hapaci Sonatello, e Maeeccuia, 
i si per le quallro bere quivi solile farsi da clic non è memoria 

> iu contrario, e olire queste per alcuni Mercati, acciocché con 
t I' assistenza del Barigcllo di S. Leo (i) possa esso Ordinario 
d con I' autorità sua dar congruo, ed opportuno rimedio «Hi di*. 
D ordini delle Fiere, e. Mercati ben spesso emergenti ). 



•tant/rlfo di San Lea. 
a lontana dalla Faggiula dui Conca , doven dunque v 
Castel d' Elei per le liere. Lo Scrittore del |66\) non e'. 



OS3EBV AZIONE SLLL' INUTILITÀ' DELL' ISTROMEHTO DEL urta. 

Che pretende si Mio Scrinerò? Pretende, che Notar Itisene l'i. 
Rifotti di Cnslel d' Flci avesse dello d'essere In l'aggiola del Sona- 



talo sollo In giurisdizione civile e criminale di Cnslel d'Elei 
1 6 Mano i Ma seppe lino Scritturo colnnlo imperilo discilran 
i caratteri Figlioltiani di quell'anno, cosi lontano da lui ? S'e' seppi 



leggerli, non per qncslo o' ne comprese il significalo, 
>vìi fi ancor viveva , o da piccol tempo era mancalo u Lume 
Taddeo., Cnrpignesc di Pietra Rubliìa, che nel 1728 possedeva 
il l'aslrl'o di Fnggiola sul Conca ; del Castello, cioè, di cui un 
suo pronipote dello slessu nome vendè il f'iflftlare nel 1 3j3 a 
Macerata Fellris (Frdi seg. Num. 22 ) Figlioli! dunque, se pur 
parlò, parlò di queslo Conchcse, non d uo nllro Sonateli cse, cho 
snrso assai più lardi. Ad ogni modo , noi non abbiamo piò l'Istro- 
uienlo del Figliolli ; e però il ricordarlo riesce inolilo ntfatlo a 
risolver la lite d'antcriorilà tic le due Faggiule del Cune» e del 
Sonalello. 
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OSSERVAZIONE SUL TEMPO, IN CUI S" EDIFICO' LA FACCIOLA 
DEL SOriATELLO. 

Volendo presupporre, che Ranieri, padre d'tlguccione il Gran- 
ile, possedesse Cosici d'Elei nel jaiia, ciò che non è dimostralo 
por la mancanza dell' lali-omento del Figlinlli e d' ngni altra ri- 
scontro della Sloria ; non vi sarebbe alcuna maraviglia, eh' egli 
messe rollilo assoggettar gli uomini così della sua Foggiala Con- 
elicse, come d' ogni altro suo Castello alla giurisdizione di Castel 
d' lìlei , nel caso d' aver egli fermalo quivi la sua dimora. Non 
dovrà forse venire , secondo lo Scrittore del i66g , il Bargello 
di San Leo in Castel d' Elei ? Ma se veramente Manieri 1 posse- 
dei! ed abitava Cosici d'Elei nel 1233 , o se alla giurisdiziona 
di innesto egli nssoggcllò gli uomini di Faggiola , si fatti ordi- 
namenti non mutarono la natura delle cose, poiché lauto nel Di- 
ploma dì Ludovico il Bavero quanto nella pace di Sa runa (Fedi 
seg. Num. 2i) il Cattmm Fazolae si nomina sempre come il 
luogo priocipolissimo dello Sialo l'uggiolano ; e sempre dopo la 
T'aggiola si nomina (Castel d' Elei. Or qual era questo Caslrum 
Fatala», Capo dello Sialo , se non il medesimo del 1228 , del 
1329 e snprallulio ilei .353 M I- DISTI! I-li TO E NELLA DIO- 
CESI DI MONTI. FELTRO , vicino a Munte Cerignoneì Che ol- 
Iro era se non il Caslello col Castellare e con In Terre posse- 
duta da Neri e da l'aoloizo della Faggiola, non ohe da Taddeo 
di Pielrarnbbia , loro Blcellissimo parente? Ove nel i3ii3 vi fosse 
Blnla una Faggiola nel Territorio di Castel d' Elei , avrebbe do- 
vuta questa essere non il Castella , che ne' lempi trascorsi avea 
dato il nome alla comune loro famiglia, ma una semplice lor Villa 
0 lungo di caccia, circondalo di fuggi, con alquante abitazioni 
rurali, clie poi di mano in mano si vennero ampliando- 
La Faggiola del Sonalello ( così dee concludersi dn' racconti 
contenuti nella Scrittura del iGGg) sorse dopo il 1 353 in figura 
di Castello, qualunque fosse stalo il Faggiolanó , che lo cdilicò. 
lo lo creilo Iattura di Ranieri 11, che visse lungamente in Castel 
d'Elei. Nell'Archivio delle Clarisse di Mercalello, in Massa Tra- 
barin, mi scrìveva il l'aggetti, baivi una Pergamena del 1 33 1 
colf : 1 Actum m girone Castiii [udì in Balcone ante scalino 
» iVoit'fii et'ri Nehii db Fagiot.a, praescnle ipso Nsnio. > 

La pace di Snrznna si cenciose perciò mentre Ranieri II obi- 
lava stabilmente in Castel d'Elei. Allora parmi avesse dovuto egli 
levarsi da ogni pensiero della Faggiola ereditaria sul Conca, quan- 
do il Castellare passò con la Torre e con gli abitanti nella pa- 
lesili di Macerata Felina. Un lai vicina dove incresccro a Ranie- 
ri 11. Pochi Caslelli gli rimasero nel Montefellro; il maggior nu- 
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m-ro Ji quelli, ch'egli ebbe confermati con la pace di Sarzanit, 
spellavano ulta Massa Trabrina ed ella Toscana. Ala don per que- 
siti s'abbandonò du Ranieri II l'aulico e fini ivo suo titolo Signo- 
rilo ; il titolo suo creditori» . trailo dalla l'uggiola Coucbese del 

Questa Coocbcse Trattenlo, dopo il i353, T« dcrelilla e cadde, 
si che il Cardioide Anglico nel i3ji non ne to' mollo nella sua 
famosa lascriiione del Mnulefellro, stampalo dal Calvi, dal Marini 
c più ampiamente dal Fanlnui. l'oscia, si mutarono i conlini del 
Monlefcllro c della vicina Massa Trabario, per quanto scrive lo 
tiessi) Calvi 1 , allegaselo i llegislri Vaticani d'una Descrizione del 
i464i secondo la quale s'unirono al Montofellro alcune Terre 
della Massa Trabaria. Il Calvi le vien ricordando eoo l'ordine se. 
guente : i Castrimi /'rwits BlLLOtVM ; Castrum HI accadi : Ca- 
li strina Corseti: Castrum Fagiolàe ; Castrum htas; Ca- 
li ilrum Si/.vatElli i. (Juesla, il confesso, questa e la Kaggiola 
Sonatellese.di cui si parla nelle Storie Urbinati sotto gli anni i43S 
e ) 444- ; la Sonnlellese, che nel i4G4 s'innalzava su quel (in- 
me in vece della distrutta sul Conca. Lo Scrillore del [6Gi| creilo, 
ebe la meno antica, ossia Faggiola del Sunatello, Tosse stala la 
sola , sulla quale signoreggiando avessero i Faggioiani, essendo 
ignota del tulio a lui I' altra del 1328. del l3*g. del i3j3. 

Poicbè il vero o non vero Nolaro Figiiolli scrivea , secondo 
I' Aulor delta leggenda , che la Faggiola Sonnlellese sottoposta 
si fosse nel a Castel d' Elei , egli è chiaro, che tal [''ug- 

giola, se veramente allora vi Tosse siala, non nipva ninna impor- 
Innia ; e elio non polca divenire il lilolo principale della famiglia 
Fn^itiolana. Della ed arguta suppostone! Il Signor dì l'uggiola 
del Sonalello , prr darle Hi) argomento del tao buon colere, as- 
soggettala l'avrebbe alla giurisdizione di Castel d'Elei! Or do l'è, 
pili la CimriS Castri Fazohk del 1228 V Si Tallo luogo era 
dunque ilisabiinlo e privo di Corte, ossìa d' un proprio suo ler- 
rìlrrio giurisdizionale, giusta il linguaggio legale del secolo deci- 
mo terzo. Sol quando concorsero alquante famiglie ad abitarlo , 
nacque la necessità A' assoggettarle nd un reggimento civile per 
la prima volla. Di ciò g'aflerma essersi parlalo nell'lslromento Vi- 
glinlli , la cui data del rsli'j non riposa, che sul dello ini/orlo 
■I' un personaggio tanto dappoco quaolo era certamente [' ignoto 
Autore della Scrittura del ib'Gg. Qualunque Tosse stalo il t'uggio- 
lano, ci e . a senno di costui , volle siagolari^ar la Fnggiola, 
sol lepori endol a, quasi un gran dono, n Castel d'ICIci, non tralasciò 
egli giammai d'appellarsi della Tagliola, cioè della vera l'aggio- 
la del 1228, Tornila della sua Corte. Allo slesso modo alciiue fa- 



1 Cilvi, toc. eil nog- 179, 
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minale 5éT Castellare della Foggiala, posseduto dol Cunle Tli 
ileo ili Pietrai-ubbìa del [353 sullo al Costello dello stesso nome. 

Quì non si (ralla di enpere se Ugncciooe renne a no alla luce 
nella Faggio!» Conelicse, avendo egli piolo nascere in Roma, in 
Firenze, in Arcuo ed in Parigi ; si [ralla solamente di sapere se 
In Foggiala Conche» od un' olirà dio il lilolo per oleum secoli 
alla famiglia dcTa^'sinlani. ?. peni bisogna dimoslrarc, clic prima 
di Taddeo di Piclrambbia vi fosse sialo oel 1238 e nel i3j3 un 
Caslello di Faggio-la non solo con un Castellare , ma con una 
forfè sul Sonalello , come si dimostra clic uno ve n'ero di lai 
folto sol Conca, vicino a Macerala Felina ed a Munte Cerignone. 

Anche la nuora l'uggiola ilei Sonalello invecchiò nel processo 
ile' tempi. Allora, in ignota età. edilieossene una più fresca, un 
mezzo miglio più in là ' entrambe delincale col nome di vecchia e 
di m,«m in una Carta d'Urbino del 1600 in circa. La vecchia pel 
l'aggetti è In vera culla d' Uguccione ; la nuova contenne il Ca- 
stello , che cadde al pari dèlio vecchia F.iggioln del Sonalello. 
Ed io soggiungo, ik'lhi ari/lo /iiit mtìiat M Giura. :iiiii-;ì 
si vedo un poco in giù Castel d'Elei, e più in allo il Sonalello. 
Bla ogni vestigio della Cecchin -pari nelle viiiiiiiiize di quel Nume; 
alla quale sorgea d'appresso in un .Monlicello olio Torre, le cui 
fondamenta, riferiva il Paggetti, furono e' noo ha goari distraile 
ila non fo 1] unii cercatori d'un Tesoro. [Sella nuora Sonalcllese 
ancora seorgonsi gli avanzi d'uà fabbricalo uè vasto nò antico, c 
nulla più. 

NUMERO VI. 

Cunhza di llomano, sorella d'Ezzelino, stando in Finirne nct- 
t' aiuto in evi nacque Dante Alighieri . mattamene alcuni uo- 
mini (//Masnada ed alcuni serri così col rito Longobardico 
della Quattro vie come colf Ecclesiastico del Ciiis Bomanus. 

Amo 1265. Aprile 1. 

( BilVerrf(i)) 

Hoc ciempluui uniua esempli cnjiisdam inslrumeuti liujus fe- 



ti) Vbbc, Storia degli Berlini, Hi. 4"oMyS- (A. 1779). 
E' trasse queslo llociimcnlo rilevantissimo dnllfl png. Vj'i del 
Turno X degli Opuscoli, raggranellali dulie tehede del Coiinnico 
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Hoc esl ejcuiplum cnjuailani instrumenti, lem» quorum [tie] la- 

Anho domini MCCLXV. Imi. Vili, die mercuri! primo intranie 

tis, Ics li bua od hec rogalia , el spccialilcr convornlis, ariliceldo- 
minus frisi Pichinus de I'ahinatis de IYorentia , dominila Er.iNOa , 
el dotninus LiPts ejns froler liliìs q. domini I'arihati de Farina - 
Tis de Fi.oreniu , l'ucits de codem loco , dominus Cuitiis , el do 
oiinus iitntil.DUa di; CuLogka de Al emania , JaodbiHUS q. Gartel- 
li de VtìioM , Paratia Auies de Culi , Philipp us de Imoli.a , ci 

Jbioub domina Cdnjia lìlia q. domini E baci (a) de Roma. 

ho jiro amore omiiipolentis Dei, el prò remissione anime palris.... 
supradìcli, ci frairvin snorun domìiioriiin Ecelihi ri Albeiiici de 
Romjso, ci malris suae q. domine Anni.tiTK, suarnmqiie ammarimi 
pnrenluin , alque sue , el inluilu pielalis . diini.it , atipie relaxa- 
vii orano? Iioruincs, alque mulieres. quo quondam l'iterimi domi- 
ni Ecelli ejiis predirli patres predici! {sic) , et frnlru.n suurum 

dum quod ad cam perline! de rnlionc palris, illos qui slclerunt 
cum dieta Addrico in Castro el Turrita Sancii Zehohis (qui de 
co rccemnl fellonia in dicto Caslrn el Tnrrirn illos dimisi! rum 
diaboli! de inferno in anima el corpore (3], el omties alios cum 
omni[)iiB suia hendiblM , quoa modo habent, el de celerò ex eia 
eiialcnt, eiienlj lioerans, et liiieratos, el ab omni vìncuio, et con- 
ditone eervilulis absolulos eos dimiail, sictlt il/i, gai in quadri- 
vio, in oliarla manti traditi, faelì tutti Uberi, sicut il li, qui per 



Aiogaro. Nella mia Dissertazione intorno al guidrigildo cessalo 
nei lempi di Dante, parlerò più a lungo del presento Allo di Cu- 
niiia e d'un altro, co» cu! una Itadessa di Sanlu Cristina di Sel- 
tefonti del Bolognese manomise nel ia4i un servo, e lo fé' Citta- 
dino Romano, come si legge negli Annali Cri umidii lesi '. 

(■i) E iiaci , cioè Eccelliti Monaci, che fu ti padre di 

(3) In anima el corpore. Anche in un Allo ili Ci iiliana benevo- 
lenza, Cunizza, sebbene misericordiosa torso i lormculali dal fra- 
lello, ritiene una qualche cosa i' Kzzclinrsco. fedi età che si disse 
di lei nella prec. pag. i58-iGi. 

1 Hittuelu, animi. Ciraslii. IV. Appendice, Col. 561, M. [4. 1759). 



IM DOCUMENTI 

innnuiii lìegis, voi Sacerdolis eorma latratimi tanclam Aliare 
lindi, et faeli inni liberi, rei tucul de libero Palre, Pi de libe- 
rn mntre nati , vcl geniti fuisseiil , tioul qutlibet (Iivks IìoMani 
iivktIìs |iorlis. in qtiacunqne farle lutili lare? , seu nmbubre voi ne- 
ri ut, permissa poleslnle babeant , ci titani scnipcr integrami , pi 

incorrnplam dedu lìberas persona», liberos nrbilrius «pudendi, 

emendi, leslandi , leslilìcandi , judicìnm exerecndì possidcanl. pt 
perpetua liberiate consislant, el nullitis servilio ejus scrvilulis de 
celerò ei, ner[iie suis heredibus faciant, itisi eoli Deo, eiu^ouinia 
Eubjecta sunt. 

PecoLiuM quoque quod mine liabent , et de celerò acmiire ut , 
inviola bil iter eis donavi! , el cedi! , el omno jns plrooatns eia 
remisi!, et rplaiavil , ita ni ab !iac die io unlea lato ipsi ijnnin lie- 
redea , qui de celerò ex eia eilent lam de peculio suo, cruoni de pe- 
cunia quidquid voluerint Faciant Etne ornili sua, suorumque herediira 
co oltfl dici ione vel requisii ione, vel allertili persone, el non liceat ei 
aliquo tempore nolle, quod modo vull , sed quod prò ipaa semel fa- 
Clum esl , «el scriptum semper inviolalum servelur. 

Qdju liberlalem prò se, et suis heredibus.... concesso sem- 
per ali omni parte legilime varentare , et decadere , et auclori- 
lare promisi! suis eipcnsia sub pena C. librorum deoar. Vu- 

MT. (4J- " _ ' 

Qui si Tacerò nolueril , Tel nequicril , vcl aliqiiid sublili inge- 
ilio soblrabere voloerit , lum C. libras , ut didimi esl , eis dare 
lenealur, et omnia fliiprascripla pacla firma , el diserrare convc- 
nit, et promisil, el obligavit omnia sua bona pignori, mobilia , 
et i ni mobilia, presentili , et futura , quod sic gnarenlare ei di- 
fendere , el attendere , ut diclini] esl , el dedit verbum mibi No- 
l.irio, quod ponere deberent controversia (lego, eomeienlia) sa- 
pienlis id quod Decesse csact ad ulililatom diete libertaria secua- 
dam inslaulias , et senlenlias , et materie motus iatìus conimeli in 
uno inslntinenlo, et pluriiuis. 

Et si atiquis eorum de ditta mainala ab aliquo malo ingenio 
sperneret dictam liberlalem , grattala, meri lum prò remedio um- 
iliarmi! predictoruia, el prediciamo}, postquaui eis denuncia lum 
fu isso t , vel.... omnes illos demisil Uoniui Sancii Laiabi de ultra 



(41 Venti. Cioè, fenelieorum. 



nuMF.no vir. 



M.... cf mililiiiis mattsam's (5) de ca doma ciim omnibus suis in- 
dibos ( lieredibtis ) , que mine ha beni, vel de celerò ei eh ciient ; 
el cuoi lolo suo peculio, ci pecuniam que nunc hsbenl, vel de cele- 
rò acqui reni. 

Et dicla Domina precepil infili Nolano, qnod ponere sire sori- 
befe deberem in imoquoqiie inalrumenlo ejus nomine dicium in- 
alrumentum eril factum laliler , quod elicli milite* marnano , vel 
fjus Nimlii valeant, et poBsint cognoscerc ìllos, qui diclam lìbcr- 

lalem, graliam prò rimedio animarttm predielorum, site pre- 

dic/arum accepla liabcrcnt, et dominus itoxiPAClcs Eli uà q. do- 
mini Siueonis de Leudolo accepìl diclam graliam , lilicrlatem , 
graliam (tic)... prò anima predielorum , nee aliqnod instnimen- 
lum, ncque exemplum valere debelli, nisì factum per me lactarium. 



(5) Milìtibtis Marnami . Cioù saldali di Masnada , onde par- 
lerò nella Storia. Quasi Maxenadis a Maxanis . 



Gli uomini di Trivio o di Monlocoronnro, in presenza di Ranieri 
della Foggiala , s' accordano eon Gian/a , Abate di Santa 
Maria del Trivio, ùltorno a varj deitti esercitati da quella 
Badia tuli' anzidetto Comune. 



In nomine Domini, amen. 

Anno Domini millesimo CC. LXXIIII. intliclione Boctmda lem- 



fi) I dollissìmi Annalisti Camaldolesi 1 pubblicarono questo 
Carla Originale, tratta dall'Archivio di Santa Maria del Trivio, 
e passala dipi , si come credo , Dell' Archivio Diplomali co di 



' KimuLu, anali, Canal, appai. V, Cui. 231-235 \ V I7G0). 



NUMERO VII. 



Aimo 127^. Maggio G. 



< Digli inaili Canalfetai (1) ). 
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DOCUMEBTt 

:0BI1 pape ci mttlhit ii/iprrtilorfs , di* VI, maji 



Muntr UiHNAn.fi, caslto Culti, el tillia Tarn. 6d«le* ipsìuj eoo- 
r..islecii ei paria oliera. I;s ci questo oc discordia tcrlciflur su 

per tcmj-orali juiisilictione el super dominio e! 

in/Hfo, numi ijisum roonasli'ciun) liaocl in i['si3 lerci» 

{ Seguono i / atti e gli accorJi ) (2) 

Atu-u io Ecclesia dirti mnnnuleni coram NOBILI BUS VIRIS 
Ucutio cornile Je Kos. e rotto, Ri I [SERIO DM CAWOU (3). 

llmiAnoiso d<» Monte Aiuio , e/c leeiibus prcseniiLu» ad 

liec vocili» I oLilis el ro^nlis, 

l!go AoiNCRRils de Codlianu icu|ieti»1i audorilale nolorjui.... 
inlcrfui ci puiillicavi , ugi.uunjue njcum oppntoi i 



MoiiMule.. o^iso in mr-iK 
Rinl» nel ,2-j.l. Si noi,, 
tóo J. llc.nl. ul 



NUHEnO Y1H. 



Sìulalesla, Jìi/liuolo di lluoncoiile , nato dal fu Taddeo , con- 
corre in Rimim ad un Compromesso di pace della Itamu'jna 
in persona deli sfretìcteotro di //accinta. 

A:>no 127C. Gennaio ii. 

( Dal Gtounlini (1) 0 ibi Faaloni (») ). 

t ( Cwoo m Poib-.ii )...... diede 1 1 , tua figliuola 

> Unissimo, iu tnalriiooaio al delio (:■.■■: , ohe la . ■■ ' 
t a ItiMiNi .'Anno 1*75) : 

■ lluit 1' 001:0 seguente lltnwi^so di Si'snKenuro , Poti»- 
1 ttà , « Capuano, del Popolo . Butto Notato . Giovm, obl 

{il Cttismmt, Rosolio Siorlto di liimioi, l. 48 S. (A. 1617). 
Dagli alti dellu Segreteria d. Itimi™. 

ì=) FiNTOia, Mooom, Bft.c.imi., IH. iioijs. (A. «So; ). 
che ricamilo : < Et Causa iV Ar chini Arcbiepiacopalt» Uxf.n- 
NIC. Nucn. 64sl.i 

Il Kiiutu/zi die l'uno iolcro iu Ialino ; mn non »'6 segna:» 
il orni, uè il giorno, che trovanti nel Suolo fattone dal Ilo 
otenliai. La pubblicanune I oniuwluaa dimoilto di quanta fedo 
■la de^no il Ueaieiilini. gnaulo poi a Mala lesto, egli £ detto » 
Lniieu- ; [.- Mhiiisuì de (V ..t.i I loi.tb.vi > : spr./a iuù. 

(.lucia drl Fooli»» (,. la Coma M Compromesso, recala tu Ha- 



Intesta di Mon'ele!lr». , dn -ì,Ut .ìll.fi, rimoslo .">.t -| 
'Li. oli .1.-1 LilU un Brando intervallo di lempo fa l 
ci ,1 i3J3, m.oodo Taddeo .lei Molatola <cutli 
K.-Uru il Castella*.- Ji ('.«udiM. 



documénti 



l Proclo, e Fuscolo Mabaizani ili colonia del Cnnscgtio ti (pial- 
li lordici di Connio crearono Sindico, e l'rocuralore del Comu- 

> ne dì Rimino BumiMiiEno degli Ambitosi, loro Cilladiao a Cam- 

> pnrire innanzi n Bo.iip.icio, Arcirescovo di Bivbniu, el a com- 

> p rome! [ere nella persona di lui in nome del dello Comune, e 

I di UlLATSITA DA VEBICCHIO, di PAOLO (3) , e di SIa(.1TISTINU, 

j suoi figliuoli , de' fuoruscili dì San Habikd, de'Signori di Pi* 
j 0.1, di Santa Agita, e di Malatista di Movteflltro, /ij/iW- 

j lo di Buoncoste, già di Tideo (4) e di lolla la Prono- 

i eia di IIom.icnj acciocché il dello Arcitoseoro corno 

s Arbilrc, ci amieabile composi loro disponesse quanto a lui fosso 
j parulo opportuno intorno alle guerre , o mali seguili per essi 
j n alabilimenla d' una perpeliin pace alla presenza di Uioo di 
j Amieio, ftalato del Paletta, e di Donato Notaio. 

ì Rokato da Pathihiano, Notaio del Comune di Rimai , G- 
j gliuulo di Rebnabdo. i 

(3) Pjaio. Ecco il cognato di Francesca da Rimici , uccìso 
insieme con lei. 

(4) Bi okcoute del già Tjdeo. Si vegga la prec- Nola (a), 

rcmiEiio IX. 

Brani di Sentenza arbitrale tra f Abate di Santa Maria ilei 
Trivio, ed i Nobili della t'aggiola, cioè i fratelli Ugucciono 
( il Grande ), Fondala e Ribaldo, intorno al Castello di Sel- 
napiana. 

Anno 120,8. Deccmbre 9. 

( D» 3 li Annullili Cam.IJo!,..,; (,) ), 

Li Dei nomine, amen. 

Amo Domini mille C.C, LXXXXV1I1. indìclinno XI. lemporo 
domini Borifacii pepe die IX. meosia Dcccmbris in casiro ' on. 



fi) UiTTAtirLLi, Ann. C-imalcl. Append. V. Col. 33v-336. Car- 
la ricavala dalla pag. 1 3>. ile' Hi'^i-lri ili _"N utiiiu llnldronF, dia 
Ynmiu dal unG al 1 330 ( Id. V. afc )■ 
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NUMERO IX. 301 
neh m domo eccitile dirti castri {■ì), prcsenlibus presiderò lisa- 
civmk rcelore diete ecclesie, RuxoMam^notario do Cobuito, Un- 
ii Mirri c!e Alf.iho c/c. lesfibus. 

Domh.mjs ItócT* Abbas monaslerii sancle M»rie de Tdivio no- 
niine ipsius monaslerii ei parie unii, 

Et noliilrs viri Ugcccio et lìnuriius filii quondam Riverii 
0B F.iiot* (3j por se ci suoa Glios hcredes, promillenlcs ToccrG 
quod Fosotin eoriim fraler consonliel ci rallini Imbellii ei par- 
te altera, ile lite, discordia et conlroversio, qne in Icr ipsoa ver- 
lebatur, el eral, sive esso ridebatur nomine expensarnm facili- 
ram prò custodia, el in cuslndibus castri ile Silva- piasi et in 

formatemi! ci gvarnimrnlis prò dieta castro .... : et 

gcncrnliler ilo ornni discordia et questione, quo inler eoa esse vi- 
dcbalnr nomine et occasione PODEIIIS EOHlJll COJIÌIUUS de 
Silva-flika (4), vel alia quncumquo occasiono, promise nini el 



(2) hi Casti 0 Cornai in domo ecclesie dìcli Castri. Pielle 
Chiese celebrava™ allora tulli gli alti solenni, politici 0 civili , 
come foce Dante nel Coro di San Codenzo. 

So per altro i' duale Gmnln Tosse sin lo il padrone del Casi elio 
di Cornclo, corno prelese i! Repelli ( Fedisce, pag. sSo ) e uo- 
scia il Lilla, la Chiesa 0 la casa bene avrebbero dovuto essere 
dello Blesso Abate, nella suo qnnlilù di Signore temporale e spiri- 
tuale; ciò dia qui non si dice. Ma si parla in vece della casa del 
l'rclc Bcncevone; dove le parli amarono d' andare niulloslo cho non 
al Palano del feudalano. Il Docmnenlo del dsGl /-Wi'sog. Hata. 
z'S |, eie! quale Ilo loccalo allrove '. dimostra, elio Curnelo fu 0- 
dificaln dn Maggiori di Uguccione della Fagginla. 

(3) Quondam Bm/nerii de /oso/o. Ecco il fu nobile Ranie- 
ri; tiro nel 127Ì ( Fedi preo. Nnm. 7 ); vivo nel i»3s ( fedi 
pree. Num. 3 ); ecco Ranieri, che suo fralello Uguccione di Tad- 
deo diceva esser compadrone de' quindici Castelli, fra' quali quello 
di Seho piana; ceco Ranieri debitore, al pnri di lui, dello spar- 
viero e del cero alla Chiesa ltomana. Se qtrcslo Ranieri fosse unto 
nel IBIO , sarebbe sialo maniere d'eia nel ia3a; ni. sarebbe 
giunto a! suo sellaiilesirmi Firinii, « e' fosse morlo nel 13S0. E pe- 
ro non v e bisogno, come già si disse, di mollerò col Lilla un 
olirò Ranieri fra lui 0 quel Taildi'n ili Mnnli.fr II ni. elio possedo- 
va la Faggini» del Conca nel [22S ( fedi pree.. iS'nm. r , a ). 

(\j l'oacns eomm communis de Si/ca/ituna. Qm in p.ir.U 

' fedi jircc. jiag. 19. 
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ino ln.vcr* obliato eie. ci uni parie, ci a noiiii&tu etri* 
chimi et Ribaldo db Filmi prò so ci cornili fruirò Fumuiu 
Itera, vista, ondi li 3, eie. [irò bouo pncis eie. dilinirnus in- 



I Tu Unincri III 1 j -^.^ l 11 Aitile U 

'calcilo di sXnpi" naV ^diito%«iipreyiiIvo ^ drilli del 
ice 'df SnrzanVnio soprall"! 1 li . ' w ' np|..-,:-ÌHc, : dal ftW» del 

sciossi' fh fof^TaUresite Terre" n "l sin)' t Jlimcnìo "del ' 1 Otto- 
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«UMBRO X, mi 
cr eos, quod diclus ilomnus nlibns el nmnas>ritrm dot el solva! 
distia nobilitai viri» de Fa '«ila [irò salisfactione Mpeiisarura lu- 
cili ram in custodia dicli Castri do Si&ya-funa ci ìu fornimeiilix 
et guamimenlia dicli castri nougoulas libra» denari oru in mimi- 

Et ego Cur.nnoNH notarius c/c. 



RUMERÒ X. 



Congresso di Dante con nitri Commissari <lr Uianehi nel Coro 
'li San Godtttto in MugùUo , dare si' promise agli O/aldini 
di ristorarti de danni , che acretber putito nel loro Castella 
di Monte Accinico, per la guerra falla c da farsi contro Fi- 

■Anno l'ioi- Giugno.... 

(Dal P. ItikUbmo di Sm Luigi (i) ). 

In Dei nomino Amen eie. 

Actoi in Ciioro Abbaili: S. Gii nt!yrn ili! Pkor Ai.MlM pracsctlli- 
bus Orco ij. Ciikfmrdi Cuidalotti de Fi.niimn.i , I.ipo llunr 11,111 de 
I'LObemii, ci Davixuo de Consilia de Floiiiìiiii, luslibus tic. 
Dodi. Tonni-, usua, \ 

Cabboki et j de CehciIis 

Dnni. CnLLELlllM-S de ItlCASOLC, 



Doni. A rei lumi ) 



de Unmiala, 



fi) M P. lldclr, ln! 0 ' pubblico, pin ncci.rolamrnle elio non luca 
alln il Brocelii ' , (jnesln notabilissimo documenta , clic fu ri- 
lampalo dal Pelli Cavalo dal Prolocollo 3, fui. 120 noli' Ar- 
bivio Centrale ili Firenze. Non occorro farti alcuna dichiara- 
ione, bastando ciò che so no disse nelle prre. pag. 122, ìa-J. 

' P. I1.nm.rm50. lidi** d-pfi PniJIli Tosmni, K. 2K. m. |A. lUS). 
', " ■rirr.-nrsrrvi.mi' <!.'[ Hi^k,, |.ia. !.S. M. l'ifij. 

ritni, pnc. ti;, iis- 2. td:<. i\ . ìssij. 
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Mi DOCUMENTI 
jiTE ai.lik;iiki;m, 

MiMia db 11. imi, 




Isti omnea , ouilibel cornm prò se ornili del lucrai ione pensa- 
la promiserunl , et coiivcnorunl I -tra Bebtaldi de Flou e* ri» re- 
cipienti prò tiro nobili Luulino de Feluccionb, et prò cins fìlìis, 
ci prò omnibus alits de Domo IJmldinobifm , et prò qiiolibcl ea- 
min omnia daaan , interesse , et e*pcnsu9 rcstituere Tacere , et 
emendare de torum projiriis ùonis, quao, vel ijuas pracdicli U- 
BOLIHO» , vcl eius censorie* iiicurrerenl , sci) rcjiperent , lain in 
bouìs lempornlìbus , ijnnm elisia in btnejkiit Ecclesiasticit , oc- 
casione novilnlis, seu Guerrae faciae, vet faciendae per Castroni 
Uiwris AcciiNium, vcl per nliqiiam nliam eorumdcm forli/iziam, 
vcl lidules, ve! per insognici ad orbilrium, cornm, sub poma 2000. 
m arca rum nrgenli. 

Tao nnibiis omnibus obervandis obligavcrunl iliclo l.wo reoi- 
pì«Dti ul suora omnia corina bona praeseulia, et futura, quae e* 
Dune constai se prn eia babero ci possiderc. 

l'ro illia de Uuiloims, Ser (iio- h Boto d' Ajin.yim. 

NUMERO XI. 

/.mera di Danle a Canti Guido ed Obetlo sulla morto del loro 
Zio Alessandro di Romana. 

Asso i3cS. 

[ Olii' Epidoti il Daplc (1)). 

HjHC BMTOtja SCHirilT BjUTEI AlLIGOERII O BERTO ET Gui- 

twM Coturno os Roiiehi, rosr kortem J&axjsmi Con. tu 

UH lioNLX.I FjTWI BOKtlM , CoirpBLt.lt IlL/S DE OEITB EOO. 



(1) Danti, Prese e Poesie, v, 8. Livorno, in 8." (A. 18Ì2). Di 
onesta Lellera s' è pmlato a boslnnia nelle prec. pi'g, 125-1 27. 
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NTMEB'J XI. MS 

1. Vatutvs TMlpr Allumi™ , coma flliatrìt , qui iiebm 
prraimis carlcalom , lindi! venerai , srciinilum spem , remonvit 
ed pnlriaiti, dominili meriterai; et mcraorinm pjns, otgite quo 
stib tempore civam , oomn^ni ivr tunr ; quando magnificcntia 
stia, qune super astra mine alUiienliiis dìgnis praemiis raiineraliir, 
ino sili! nb annoiti temporibus sputile sud fedi esse subditum. 
Ilare quidem cimeli* affit virlulibim comi/ala in illn tduB no- 
men prne lilnlìs ItaloiD» ncrcum illuslrnbnt. Ut quid nliud he- 
roiea sua si;na clice!>nnl, n : si i aciiticant eiliorum fugatrieem 
oslendimus ? 5 Argentea» elenim sculicas in purpureo dcfcrcbnt 
est rius opus, et iiitrìiiseaìs menlem in amare rirtulum viltà repel- 
lente™, l.'olenl ergo, dolca! progenirs maxima TuìciNnmiM , quae 
tanto riro fnlgebat ; ci dolcanl omnes amici ejtta et mtbditi, quo- 
rum spem mora crude/iter verbcrauit: inlcr qttos ullimoa me mi- 
serum dolere oporlel, qui fl patria pnlius et exul tmmert'ius in- 
fortunio, mea rependens , conlinuò cara spo mcmcl consolaliar 
in ilio. 

2. Sfd quamquam , scnsunlibus omissis, doloris nmaritiido in- 
cumbal, si eonsiderentur inlollcctualia qunc snpcrsunl, sane men- 
tis oculis lui dulcis consolntionis worilnr. i\'nm qui virlules ho- 
norabal in Icrris, nunc a t irttititius Iionoratur in cae/ia (2) , el 
qui lioMAN.iE nube Paiatpmjs ernt in Tesci*. nunc rcg : ao scolpi- 
lernoe atllious pracleclua in snpernam Jerusalcm curii beatorum 
principibtit glariatur. Quapropler, carissimi Domini mei, suppliti 
eihorlalioiM vos deprecor, qnalenni modico dolere Telilis, ci sen- 
Bualia postergare , nisi proul robis ciemplnria esso possimi : et 
r/ticinadinodtim ipse Jiisrissiiivs Eoxonu.u libi eoa enmliluil in 
Imeredea ; sic ipsi vns , tamquam proxùi.iorc$ aiiillitìn, morra 
rjus egrogios ìnduolis (3). 

3. Ego antera , prnetcr liaec , me veslrum vesfrao discrezioni 



(?) Nunc a virtiilibus honaratnr in caglia. Vi snrrMje sialo ni 
ninnilo Ilo pili inii'ivcmijo c *tii|iiilu scellerato di Dalile , se .|ue- 
sln Conle Alessandro, eh' egli f.[ ri a Cripliimaiiieisl!' d' essere ni Ili» 
gloria de' giusti dopo morto, lo avesse fililo aspettare con Innl.i 
bramosia da Maestro Addino in Infilino? I.'rsnine della piesrnlo 
l.cllern si trovo già fallo nella prec. pag. 123 : uè occorre di 
so^iiiriLirrvi altro. 

('ij Jl/nres ejvi egregio* Ìnduolis. Foco i sensi ed i consigli 
degni d'un si olio uomo, qual era Danio Alighieri ! 



□igifeed ti/Cooglu 
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ricuso do alispnlii Incrjmosis pfrpiiis; quia lice negligenlin, neve 
ii>t;ra Illudo me lomiii, sed inopina paupeHas qvamfieù txilmta. 
linee elinm , "lui elfern perse culrìt, equi» armisque vacantem, 
jain suiie eaptmlalis me detnisil in aiilnim, ci nilcnlem cnnclis 
esiirgere virilius, Ime usque praevalens, impin relinerc molilur. 



NUMERO Xlt. 

Vgtiecionc (il Grande) e Fondala, figlinoli di lìanipri, ed il lor 
nipote Paulozso , nato dall' alito lor fratello Ribaldo della 
b'aqgiola, prendono in enfiteusi Jino alla terza generazione i 
Castelli di Maialo e dì Maiolello , ricini a San Leo, dal Mo- 
nastero «VS. Donalo a Pulpiano. 

Asmi i 3u5. F^lcrnbrc li. 

( Dalla Storia MS. di Sul* A E *'« Miti» fcl P. Gìor E i (i) ). 

I.n Dei nomine Amen. 

FlOHESTIUS I.IICEOI.I de HoCCl CONTKID.1. 

Ao reiìrmanilum in ompliyleusi in filiis el nppolibus legltimìs , 
Rictus Floubstius , Piior Monasicrii San Duwti e Pulhako refir- 
mai il in pmphjleiisim Nobili viro nlimiTio Hìwiui Propiiralori 
Aobi/tìim cirorum Meccami ri fmin 77, tu IUvm:pti p! I'iuuitio lli- 
b.ildi torma nepoti oe Fir.ioi* cum filiis el nopotibus tpjjilimis 
titnsetilis et foemiiits ex cis descendenlibus usane in tertt'am gene- 
ratt'onem Cailrirm Muoia lolum et Mmulwti ciim bominibus et 
pprli'neriliis coriim el pj'hs Girlo rum lerris eie. 



(0 Il P. Giorgi , Tito nel 1807 , inseri qupsle Noliiio nella 
ma Storia MS. di Sani' Agaia l-Vllrin ; ricavale dalle (-irle dui 
drfwjln Signore Anlnnin Znctlii Travili. I.' Islromenlo si (rota 
Dell' Archivio Armnnni di (ìulili'o, Ira' Mnnoacrilli Canlnlmaggi. 
E già prima il Marini ' area dato i raggiragli di tale Erompa- 
lo, dipendo, clip ti falli Manotarìlli Canlalmaggi coulpneauo nn 
numero di noliiic dale nd Urbano Vili ; e elle San lionato di 
l'ulpiano fu incorporalo alla Chipsn di S. Secondo di Unbbio. 
■ Uuiki, lesioni di San Leo, pag. IM, in Nolo |*. I7SS|. 
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NUMERO XIII. Iti 
Situata in lorr i Iorio Fbbetiiaso site MoM'iSFEBEtai in plebi San- 
cii I.eonis (2) ad hnbcudnm , eie. 

(Juae ros fuerunl oliai relirmatae in empliyllieusiui CoHiilMzosi 
prose ci fratribus 

(1) Stillata. ... in plebe Sancii I.eonis. Poiché Maialo e Maio- 
lello erano situali nella Pieve di San Leo , liilli cura prendono , tira 
que' due Caslelli sorgeano vicino a Pielrarubbia ed n Macerala 
l'ellrìa ed alla Faggiola del Conca ; lunghi bagnati dal l'oblia od 
Isauro, dal Conca e dalla Mareccliia. In qualunque silo si trovasse 
Dgueciono il Grande nel 6 Scllembre i3o8 ; i inastili c le donne, 
di sua famiglio , clic olleuucru l'ciiiileusi . yiveniio dunque sul Con- 
ca, non sul Sonalello, secondo la più ragionevoli: presunzione; cioè, 
nel C.islcllii più vicino e non nel più Ululano. 

Nella 'l'avola de' Faggiolaoi del Conio Lilla oilesi ricordalo il 
presente Allo del 6 Settembre 1 3oB ; ma invece di Ribaldo, padre 
di Pedonilo, si pone un Zìo d' Uguccioae il Grande, per nome Ar- 
rigo , dal quale s' nfFcriu» d'esser nata Paolozio. Non va' cercare 
EC il Lilla ebbe 0 mi altri Documenti per credere ad un Paolozzo , 
prole d' Arrigo : questo solo m' è nolo , che nell' Allo del 1 3o8 , 
Pflohwzn è chiamalo ligliuol di Ribaldo, ciò che vie meglio appari- 
rà dui. Diploma del Barare (W«g. Num. 19). 

NOMERÒ SUI. 

1 Lettera di Datile a Montella Marchese Malaspiiia. '' 
Anno i3ioo iSir. 

(Dall'Epica ili Duto[i)). 
Se»t tu Djxtbs Daii'Xo i. «ansito M.inaiuo/it M.ilaspmjb, 
N« latea.nl daminunt vincala terei ini, quàui afleclus gralui- 
lalis dominanti! , et ne alta relais prò aliis, quae falsarum opiuio- 
nura seminarla frequenliùs esse sol oul, uegligenter praod iecul car- 
ceralum , ad conapeclum magni ficea liae veslrao praeacatis oracu- 
ti serie m placuil dcslinflre. 

Igitub uiihi a limino suspiralao posleà Curiaa separalo, in qui 

(1) Divre, Prose e Poesie Liriche , V. la. Livorno , in S." 
(A. .84a). 

fedi ciò che a' è dello di questa Lellcra nello prec. pag. t6i- 
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( ve/ut tarpa sui admìrutione fa) tidistis ) las full sopii liiertatis 
ojìcia , ci'im primùm pedes juiìà S.ir.si (3) iluenla seeimis et iu- 
canina deligcrem , suliilò ben I inulier ceri fulgur descendeia ap- 
parii il , ececÌo i|unnioJo , aioìs auspiliis undiquè morìbus ci lurlu- 
une confonnia. Oh qniim in ejus adiniralionc ubstupui ! SeJ stupor 
tuhtaptenti» tonilrui terrore cenarli. Pinci siimi diurnis corrusca- 
lionilns il lieti succedimi tOHÙrua, va ins|iecla llauiuia pulcliriludi- 
nis rjiis dinar terribili! et imputatiti me tenui!. Alque hic fero», 
ianijuam dominus pulsili a putrii posi longum exiliuiu eolu. in sua 
( sofà in suo?) repalrians, quìdqnid eidvin conlrarium filerai, in- 
tra me vel occid.il, tei exputti l, rei figaoit. Cecidi erga proposilunj 
illud laudabile , quo a mulieribus tuis eaati&tu abstìncharn , no 
medi ationet atsiduat, yìiibtit tam caclcstr'a f tròia terrestria in- 
torbar 4! i quasi suspeolans, impii re/igacii ; el uenique, ne eoa- 
Ira se amplini anima reiiellarcl, liberimi mauni Ugacit arbiiriiim , 
ut non quo ego , sed (piò ilio tuli, ma verli oporleal. ltegnel ilaquo 
Amor in mo, il lillà refrngrante virlule ; quali lori) ue ine regat , info- 
riùs cilr.i simun pracscniimn requìralis. 



(a) Sui adintratiom eidt'ttù. Marcello era dunque in Fìreme 
al tempo del l'rìoralo di Danto. 

(3) Curii primutn pei/et juxta Sarni.... dejigerem. Sempre cosi 
Dante chiama il suo fiume nativo , quando egli scrivo in Latino. 
Bla , poiché allertila d' aver per la prima tolta (primum ) posto il 
piede in siili' Arno , vuol dir chiaramente , eh' e' tornava gii quello 
rive , dopo non breve asscnia. E però e' tornava da Parigi. Di qui 
b' olitene la crrte/za della data di questa Latterà, scritta verso l'au- 
tunno del i3i o od i pri nei pj del |3(I. 

(A) Mediratiunes atsiduas, i/nibus tam coeleslia antan terre- 
stria ìmiiebai: l'aria qui certamente de' suoi ultimi studi lealogici 
e lilosoUci di Parigi, dal i3oB al i3io. 



DigiiizGd by Google 



NUMERO XIV. 



NUMERO XIV. 

Gentile de Filii* Urei, ossia digli Orsini, Ficario del Re liuter- 
ia tu Firenze, tcriee a Rettori del Distretto Fiorentino d'ar- 
marsi contro Vguecione della Foggiala, che minacciava Saa 
Mimalo, 

Anto iSii. 

( Dalle BiJornigroni di Fìmulo : Copia donatimi iti 
Si a oor Ciuwpoa Cinwlrioi(i) J. 

Gentili s ile Filila Urbi de Urlio (2) Mites , Degni Sicilue Ma- 
gister Jualilinrius , Vicarili* ,■ Priore* Arlium el Veiillifer Insti- 
line Civilatii Flomotiie probi* Viria, Sùdicia, Reeloribus, Ha» 
Hflriia, Piolnriìs Aliisque OlBeinlibus, Consiliis , Uuiversilalibits, ho- 
minibua el persouis omnium, ci singulorum plchaluum, Comunium, 
populorum oli] 110 Iccorum Coaiilalus, et dislriclus Kloiientixi, Sesioì 
Ultuarm sniulem el Hmorem sinceri™. 

Pediteii noiilalcs ci apparatuin boaliurn Pisasoiwh, el Uguccionis 
ilo Fagiola conlra S immmatbnses l'ralrcs noslros , el proplor forli- 
Ecalionein et sec 11 ri In lem Civilalia ci districlua Florestim cauto 
providimus quoti Comunia, plebalua el loca veslra de nam's etectis 



(1) 11 Canestrini che di giorno in giorno arriecliis.-e di pelosis- 
simi Documenti la Sloria d llnliu , cou la aoa solila cortesia, a' «f- 
frellò a comiioicarmi questo, oh' c' trasse in mio uro dal Registra 
Originale delle Lellere , Berillo ocl :3i4 dalla Signoria di l'iren- 
te, nell'Archivio delle Ili IViiine.:; ioni l'.las. X. Llist. I. Nuin. 6. 

(2) Getiritis de Fi/iis Visi de lirbe. Ecco un Cernile Orsini di 
Roma, che potrà, spero, edificare coloro i quali sogliono l'opiniono 

come quello' M^nmat Jglilolideìf OrtogH'Òreini. Tiiìlocio 
]ier rilrnrnc , di non essere stato il feltro se non il (Varie della 
Scala. Si giudichi ora, se ^,nn..-u\- V uAh Aligero fo.^e slato il 
V diro , in cui speravano i LI ni liti lini . Mi[:riiUu!lo i IJinnchi , ne! 
] 3i4 ; e non I' altro , clic i Pisani n\i\ ■l'Ilaruini il Hrs&o di Dio ia 
Aprile quell' nnmi : si £ militili , se l'impaurirsi e I' armarsi de'Mcri 
Fiorentini e ili Contile Orsini procedevano dalia possanza del giova- 
iic, che signoreggi;, 1 a ia Veruna ! 
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Guelfa pedùiòus refonnenlur, el quod ad diclas parles vealras no- 
Ltlcs ìnfrascripli Officiaìes nostri lalores prescnlium veniant occasio- 
ni' predici». 

Qu*fE Tolumiu ci mnndaraus yobis el veslrum cuilibel aub pena 



officiata in striplia admunl in testris plebatibus el Comunibus in- 
icoialii el eligalisad mandalum eoruro inconlinenli preaenlibus in- 
lelleclis, <|ui eligendi «ini apparente» de penanti , el probi , vere 
Guelfi et armali egregie, qui otiam sin! prò raaiori parie cure gial- 
di» ci reliqui cum rnnoariis arcubuscl balislis. Elquod eoa paralo» 
ienealis el slaro faciali» ila quod quandocumque requircntur a nobis 
cullilo icnianl quando Tueril opporlunum , el quod Ì|worum eledo- 
ruin pedilum nomina et prenomina, el loca, ci populos ol cum armii 
qne habere debenl in Bcriplis dielis ooslris Olucialibus assignelìa et 
detis, eisquo in Wìb ci circa ca lanqunm nobis fideliler parcalis, hec 
mandala nostra sic fideliler imutoluri quod conlra von procedere non 
eognmur. 



nostro arbitrio auferenda , quod 



ìfà 



Fons.nics (tni LoTTimiHflHI 
Ttounvi ile A ite io Luis 
Hossvs de Iìigsessibub 
La pus A Velotti 
IobauHisÌ dni BosnEUiONTiS 
Casti dni AccmnLis 
Sardidi Boni lsi de Piana 

Al» E ni US I.EQMS 

Paclds dni Kepi 
AuniiiUs ile Situici! 
CH'lsiiuì dni Albeuti 
Beliotius Alfjm 
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NUMERO XV. 

Ludovico il Sararo, Re de Romani, ad Vguccìone della rag- 
giala, ed a' suoi figliuoli Neri e Francesco, concede Fucecchio 
ed altri feudi prima della battaglia di Montecatini. 

Anto 1315. Mano 2(i. 

Concessione rinnovata poscia dallo stesso Bavaro , quando e' di- 
renne Imperatore, in fav.ir del sola Neri a Ranieri , dopo la 
morte d" L'guccione e di Francesco nelf am;o 1329, Febbraio 15. 

( Dall' Arclimo dello ftifornagiom: Curia belila, donatami 
dj[ Signor Cunlrini (i).) 

Lodovici:» art gratin RoaunoEtm Imperalor semper Augusti!". 
Nobili Viro Vemo nalo quondam lemmi) ne Fagioli, suo et Im- 
peri] dlcli diletto, gratiom suam el omne bonum. 

Ex parie lua fuil mnieslali nostre siiplicnlum, qualemu iiifrn - 
scriplum privilcgiiim die lo quondam patri tuo, ot Fkahmsco fralri 
tuo ( morto nella battaglia di Montecatini ) ci libi per nos cunces- 
sum dum rruniui in regia dignìtatc, coiiDrmare, et innovare libi, 
de Imperiali bcnitolcnlia dignoremur. 

Cuiiii quondam privilegij tenor talis esse dignoscilur. 

l-nooTicus dei gralìa lì muso min H.'X semper Augustus. Uni venia 
sacri Romani Imperli l'idelibus presciiles licteras inanecluris gru- 
Liam suam, et omne bonum. 

Denbmbitentibls, et ulililer (iciknlitiiis digninm est , et rntionj 
consonum maiores impcrlirj gracias. El speciiilibns ipsos muneii- 
bus premiorì. Hoc itoque coiisìderfllione corninoti, nooi/itirs ci stre- 
nui! Miris Ugdcion db Fjgkia, Francisco, et nbdio , Piliis sui* . 
Fidelfbiu nostri! dilcclis, qui sicul esperti sumus. et fide digno- 
rum lesutur osierlii) , sacro Ilon.iNo Imperio, haelenus ulilia im- 
pendcrmit obsequio, ci nubis e'tiem Imperio i» poslcrum iililiora 



(i) E' lo cavò doli.' Ri forni a g ioni, Clas. XI. Disi. MI. Pium. 22. 
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impcndero poUrunl, ut aperamua, volente? prò labore, ot sumpli- 
buasuis premium reddero Rraliosum, irsi! castra infroscripta, al- 
ti in Vai.b arnj i.ccatib diocesi* vìdelieit Fisect.um, Caste-usi fius- 
(iilm, itucTt cnt-us, castrimi sasctiì Marie in «osre, Moxtum Ct- 
m'bi.1, movteh! palconssi, et poiim t cuti omnibus stiis perlincn- 
lìia . pedigiis, pascuis silvia oquamìuibus iuribus lionoribus et 
iurisditionibna universi). 

Issopeb b'.'vis trrras, ri castra, Quteumqut in partibvs tcscie, 
et rei aliti in IV.itM eonshteiilìa (2), <Jue nunc per adversarius, 
et rebelles noslros, el Impcrij occupati lencnlur nut (enebuntur. 

rcbcllium eoruniilcm, ipsi rei nlfquls eorum per ae vel alium sru 
alios erripcre polrrunt, et recuperare valuorint cum omnibus suia 
pcrlinentiis pcilnfiiis, pesetiis, siivi;, «n/inin imbuì, iuribus bonori- 
busct iurkditionibus universi! ile liberalitiile Regia lannun™ e\ 
nunc nominalo fuerinl et express in Fmdum coucedimus, et do- 
narmi' lenendo, et possedendo titilla Feudali quousque concessio sou. 
dnnnlio hujuamodi per nos ve! auccessores noslros Rmitxnr.11.11 Im- 
peratore!, nut irp.es fuerint revocate. Tamcn hoc adicclo quod 
prcfaclj, el eiua fili) tcneantur prò Feudo hiliusmoli. de quo ipsos 
nbscnlcs tanqunm presentea tcnnrc presentii™ inveslimus. N"h'9 
ci nostri* in Imperio succes'oribui aervitia dubita exibcrc, el qund 
poalqunm ipsius Feudi corporalem posse saionem acceperint infra 
annum per se, vel proctiraturcm suum y.looeum od hoc legiptimo 
consti tulum, nobis, et successoribus nostri* prciliclìs, ci Imperio 
lìosuso, quttiiis jiirn !"a i" omnibus Tore salva deceniimus prcslcnt 
fdrtiiulii, et homagij debila sacramento. 

KcfJJ otti omnino bominum liccat, bare noslrc concessioni* , 
itonationis, et investiture, papinom infingere, rei ci ausu temere- ' 
rio cnnlrnire. Si quis auUim bue alepmlsro prrstimpserit grnicm 
iiidieinlioiiì* ni sire idTiTisam, se nnvcrint incursurum. In cuiiis 
,H t'Vtmii.i.mm'pii'sn.U'a lìteras cxi.idc conscribj et n 



M fa partito* '/'«sete rei alihi in ì ialiti rmw.stn,^. ■ 
ciniinlo ,:U^i' ol llaviiro il dar frinii e b-rre. eli egh non p 
sedeva; pur tullnvolta uaa si ampia concessione in la.ur eMJg 
rione della l'aggi. Jn raoslra. che la fama AA suo vai-re gin ri 
nova in Germania, prima eli egli conseguisse le villana di ÀI 
l ecali ni. 



NUUKRO XV. oij 
Oitdi in Vi» fisi ' seplimo Kalenlas Aprili?. 
Asm domini Millesimo Trecento imo quiulodecimo, Regni no- 
stri Anno primo. 



Kos vero, lui? siipplicalionibus indinoli hac ipsis fuYor.ibililer an- 
Ducnlet, prefnclum privilegiiirn et omnia in ipso contempi.!, libi 
tuisque iiereilibus iuiperpcluum Impellali uulorilale, et « certa 
scifiiliu coiiErmanm* iuiiovomus et presentii stripli patrocinio coni- 
munimus. Concessione aliqua etinm per nos futili, de dictis CJ- 
slris, et ierris non obslante, Qoam ex certa scieutia revoeamus , 
eadem castra et lerras eurumque jurisJilioiies leriiturla et distri- 
elus ob omni collegio universilale et persona qui bus per no; seu 
(loslros predecessores apparorcnt aclenus concessa seu quomoiioli- 
bet innovala, Tulolilcr liberante!. Receplo a te ob predirla Fido- 
lilutis debito jiiramenlo. Nulli ergo omnino liominum lics.il ba? 
notlias conlirnialionei cuiìa-ssìoiios et gratias infriiigcre vel eis 
au.su temerario iu aliquo coulrairc. Si quii uulem hoc alemptaro 
presumpscrit penarci ceutum librarum ouri puri incorrai ipso facto 
cuius pene raedielas nostre camere, Et alia mediclas (ibi luisque 
lieredibus apiicetur. Iu cuius rei (eslimonium prcsens pmiU'gium 
conscribj ut ma ir- '...Li- imHr.- sigisi') intimili rommuuiij. 

Dai un pisis, Anno Djiiìiiì Millesimo Trecentesimo Vigesimo 
nono, lnJilione duodecima, die quinto decimo Februorij, Iterili 
nostri Anno Quinto decimo, [mperij vere (sic) secando. 

Estkxtta la presente Copia dal suo Originale esiliente nel Vo- 
lume XX spettante alla Classe XI. Distinzione III segnala dì 
Aum. 22 a-21, che si conserva in qursto infrascritto Archivio, 
e collazionata concorda eie. salta eie. 

I.i Quoto» eie 

Fiussie; Dall' I. e- II. Arcimin liei lo fliformaginrii Qutslo al 

sodici S.Uembre l»4soi 
Péti t?gno Lvbi Rotei Archivista 



' Tlmplna. E Winpfm sul Ke>W. 
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lettera cimiteri il' un condannatori di Dame ad un altro condaa- 
natare di Dante, non che a dicersi feudalarj e raccomandati , 
chiamandoti ron fanti e tatuili ad aiutar la Signoria di Firen- 
ze rimiro Uguccione della Favaiola, die assediata il Castello 
di Ciolo. 

Amo 1315. Aprila 20 e 28. 



K ter. mesti Mìliti Domino Cinti de Cabh:ei.uiiij3 (2) amico ca- 
rissimo. 

Hiserii's domini Zichichi: Vicarila J!;. Priori Arlium et Ve- 
xillitrr luslilie pcpuli et Comunis Flobe.vti« salulem a.l tuta 
Iti itera. 



(t) innovo dono c nuora borili ili lui, dm Irride quosla eziandio 
dd Itcfiislro Origlmile dello Lettere, scrino dalla Signoria nel 
] Sili, osi lo—c rn-ilo llit'.niiK^ioiii, Clus. .\. Disi. 1. Niim. 3S. 

(■■) Canti de GidrMIibui. (Inai nomo? Non 6 ì! nome di co- 
lui, d.e coiiihiiii» Ihiul,' Alighieri ni 1™™' V. > V h- s \\ die scrivo ad 
.in limile Gabrielli è llnuic i'tl' Ih-. itici, diro c:. cu l'indolore dell A- 



i'sl;i si ribliiii:jji'i-.'i ui'U' .\ppcujioe u' Uuuumeiili. 
I, ZCQCI ili Galli», I. SO. |*.|J/S). 



RUMERÒ SVI. 



Cu >i l'urei o ee Fjgwl.i eiim tbutotuciS, risisrs et i.i'cs\siTti s 
et olii* vocali» uruliqtic Gibellinis in militum et pcdilum [unissi- 
mo brachi» vtrim nos cento extrciluaiiltr et pointer (4). et jim 
in distrirtu Sancii Mjshtis prucrsserit, ibique nuuuullas suo do- 
minio forti litio J subjugarfl, et Castrimi ile Cmi.o dira prcmol ob<i- 

corum nostrorum vomitoti suppoi.nt, etile persona, vostra ut m 

arie duosis. ime amiciliam veslram. qmteiius cum ad Jefumam nn- 

quinque mililiim comitiva in suliiiiliitin i-l sitmirsum nuslrum ac- 
cedere sino dilalioim aliomi pi .'s-'iililms. inlell.elis. [utiirum imbii- 
cam maxime gnu ili uni hùbuerimus regtum poterli txforlium (;>,', 
nuoti finuilcr hi proximo oxpeclarnus prò slntii noslro seminila . 
iioslrnque gralli spedali, et quanto filili? venielis tanto ad ven luì 
veslrr fi il .li io ufo r et gralior nnliis erìt. 

SiiccuuriiE igitur, nubh fnini magne neeesiìtalis raiut iiteam- 
bit (li), et maximum in on ni modica mura pcrlmluni verlit, ri vo- 
Lis et vestris providebilur primi lionuri vrslru viilebfmur couieiilre, 

Ditì plobsntip die XXVI. Aprilis: XIII Ind. 

Eodem modo scriptum est. 

Domino Cornili Iìogerio de Duiboli (7), quod venia! eum XXV 
mìlite! et CC pedilea 



(4) Fortissimo braccio t-rrs'is tws exercituetliter et po leu- 
ter. tJli ammiratori di C«n della Scala non debbono Ibi-si» diro din 
questo fortissimo braccio ilei i!ii5 tose sialo quello del limi 
Scaligero"? E die io. fui si coniidnvaiio i iliandii, |>er ricuiulurli ,'i 
Firente? 

(5) Huhiirrimm rcgùim polena erforiimn. Con mirala sperati- 
la t Neri di l-lreii/f limavano ili ri' ■miniarsi. Sin mise \>" «vven- 
liirn lo sforzo ili Hulinrlo ili Manin-ai in 

(G) S'ieeiirrile igitur. nutiht euim magne necessitali* casus li i- 
flil/lùil. IJneslo è proprio il grillo elle si Ili' ni on grna |>it nul- 
lo. Ileo dis.e Altwrlimi Mussalo ', the il limiir <l' IJsjucunmm fu un 
l'W-nlini iissai niapfjiorc die non quello il'Arrign VII. i Major me- 
> lus ('"nmuNnnoiirii '[u.uu [ 1 >: l mm i :>i 1 in |n'r.i ii.n' iiiuciiiis iiihlanle », 

(7i lt.igc.rio ile Dominiti, Onesti ò l' milieu e l'usuile tinello .li 
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Damino Ciìidom Murcliiuiii SIontis 5. Mime qucd ventai oum 
XXV milite* 

D.imino Netto du finii (8) quod venijt cum XXV mililes 



Danio : fif-li-iolo doli' allro Guelfo, il Coalc Cablo Sahalico. Non 
dotrebhe il Professar Caiilofmiti dira, che la natura sde;;n sa di 
Donlc ono gli cinismi mi cercare un asilo Ira' lineili ? 

(S| A'i/lo ih l'r'ru. Diminuita il Si^nnr l'jlilQjlriflì , Se qtlOSlo 
fu il mitrilo della l'ia ! i\«n ordisco rispondere, porcili molli lii- 
rono i [Volli di l'idra in rj.irslii olii. Il Conio .Hnri S i.inlo l'annoc- 
tbiesco ebbe due ligliuoli, Nello ed Inglii ramo. Dal Conio Insili' 
l'inno (ma non d.ll' lu^hirarao del Hrpclli ') nacque mi allro 
ftello, olio mori dopo il i3iii, o dio io creilo e-sere sialo, marita 
tifila l'in. Si disse averlo e.;li ucciso pr ispesiro Margbcrila di 
Hanln Kiora. Oih^Lì M.n Inaila , smanilo il I io uvei,' li coli presso 
il Ci^li », ebbe cinque mariti : i.° Guido di Moufodo: a .° Or- 
so ,1,-li Orsini : 3. 1 Ci.ili^lo Cnel.mi , ni polo di Honini,io VI» : 
A-" ,\ollo di ['idra: 3." Ci.l.i d.^li Al. In li m adeschi di Suda 



il Ialino] d'I.ipWanio : lo slesso .\ello, il quale non mane.', alta 
cliiaraala, e venne cuti Ruggiero ili Dovauula e con Carlo di lini- 
libile in Iloti [esiliai conilo Ci; ucci une dulia Kaggiola , sì come 
si loi^e in Albertino Mussalo l'aule jjerciò , per via di ri- 
loeeht , risvegliò le memorie dolla l'ia nel Unitilo de! l'ur-n- 
Iorio : Canio da lui composlo io l'arigi dopo In mibblicaiiouo 
dell'Inferno. ' 

Mollo d' [ughiramo sarei)! o slnlo, al min pircro, il qnìnlo, non 
il (|iiarlo mari lo della Con lesta Margarita di Snula l'iura , in- 
nanzi In Visione del i3oo. 

Saht colui t dice la l'ia : dunque 1' uccisore vivea nel l3oQ, 



.. n. imi. x, ii-s. 

dn UuuLi ini LiujL.i. n U^i-gna corteg- 



NUMERO XVI. 3iJ 
Domiiio Al Berto Cornili de JUkcone (jiioJ vouial cura XXV 
niìliles L'i CC [ifldiles 

KatRUSOD DG MtNIBRDSS IJilod IDlllot CC pod. 0UII1 duolllU 

Domino eulem Cibol . de Nati;poii.s (g) ila esl scriptum : 
Con de persoaa tw'.ra in Consilio et aroiis , ci de mlris geo- 
libus . ocp.ij ,.. . . r . i.l. ii providinius vos ha' «re ol 
populi ol Conni»;» nousTtii scmtia el oe»o!Ìa tura XXV uiili- 
les el CC pediles , «iter ?»o> non «V a/i'o-uù PloaxsT/avs ms 
tanniiut Comtmit non. et mio vos rodami» ipialcnus niililes el 
pedilcs siipmcriplos ouaiD cilius polcrilis babcnlis Doslri gralìa 
et amore sfondo rjnnd |:ro persuna icslra et ipsis gcDlibui pro- 
«debilur, oobii sieul videbitur convenire. 
Scura die XXVIU Aprili*. 



Anno Domini M ('C.C. ludiciiont die Kabaiiot Maji. 

(Hli.uaii.enie noi.', il tonooico Bianchi al verso dello Pia: • 
i Poeta.... te bene tirare alla luce del giorno le leocbroae ii 
i ipità de' polenti. > 

(o. Cwofo He Bailifotla Qonlì , se non m'incerino, h 
mariio della Cortesia Caterino, in nome della minio scr«selA 
ghleri Ire Ultore ali" ttnperolrice .Margherita di U.-ab.iul.' '. C 
(errile rra o ainma esser credula di •parili ClnbeM.oi , rjuao 



fmw richiedo io lai .,nal.ia di Guelfo dal Ite-io Vicario Ranieri 
ili Urvieln d'occorrere olla difesa di I ucna> cunlro I gnee "ne 
■Iella Kogjiiolii, e pero eoolro l)iun Compagni, coolro l-ivo Sal- 
terello, cunlro Koì.o Jc»l. I l.rai. Aulnre ,1,1 «,/<«.„-..,*,. e r...i- 
Im. se p..r n.i ni concede il dirlo, c.nlrr. Ilanlr Alfieri ! V... 
Irono ™. o no ricondursi nella tanto im|wurila turo Vìnatcl Vu 
Ica Houle rientrarli * t ft.jiux, lao.juaui Dumiuns pule»» a pi- 
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I Iris, posi longoni rtìluim solo in suo repalriana ! t Coi'i egli 
scriiea uel l3i r {fedi prec. Num. i3;. Nel mese d'Aprile i3i5 
s erano nrnlntc forse le voglie '( 

Carlo di Ifallifoile mei olla uallaglìa di Monlecalini. 



NUMERO XVII, 

Ordinamenti di giustizia, (ulti stanziare da Uyaccione 
della Foggiala in Vicenza. 

Anno i 3 j 7. Luglio 7. 

(Digli nliefa! Statuii di Victnn ; Carla indili, Joruiami 
dal Signor Funereo Ttila (1)). 

In Giunti nomine Amen 

Akno a Nalivilnlc pjiisdcm millesimo Irecenlesimo decimo se- 
filino , imi' quartadecima 7. lulii , Vicini li E , in comuni l'u- 
lti ia ; prao;entibus Donosio I'ielli , ci Vuscentio Gha/iam Ai/I. 
Sigi/li. 

Disciietus , ci Sapiens tir D. Petrus de Imola , Judex el V /Va- 
riits A'uti/ù , oc Potenti* viri D3 L'gucionis de la Fa loti Vi- 
centini l'otestalis , s r niul tatù iuìYii.i-i'iplis drvtis ad provideuiluui 
ulililaliu Coiiiunis Vir lntiae : tidrliccl l)D- Cbhaudatiu de Lu- 
tans , Cuilelvo do Oiiahiis . jud. el VicetstioMiu.il /Ito..* ol 
predirti fc'npieules siuiul cum diclo 1). I'ktbo |iroviderunt prò ulili- 
lale (.'oiiiuaM, el Uominnui VìceNtiae; el ad hoc ne malelilia rema- 
□cani impunita. 

['ninni , quod omnes eculiimaces perpetrala nialelìuiia lialiean- 
tur [irò conlcssis : el hoc locum babeat in proecssibus pcndeutibus , 
el fuluris. 

IrtM , quoti ju t'ari , ci liomines eonlractarvm lencaolur capere 



(1) Il signor Testa, fiu dui 7 Aprile i8jC, copiollo da mi e- 

semplare in IVi-fj' 'mi , Mi strili» elfi Senilo XIV, degli nu- 

liclii Nnliili di Vienna nulla iliMitilrea Municipale di della cillà. 

the ni nimjj;ii ire >1. 1 uni, / ,hr„ ili l),init ; u-iu-f jiiasc I' ani' ili il di- 
segno di (alenai oiulare uc'mici sli"lj. 



NUMERO IV1I. 



Eialtraclopes , el condnrere in r<>rliam D. Potcslalk , fi Comimis 
.ViCBHTiAE, sub paena arbitraria, 

IrE«, piloti Decani lencnnlurdenu oliare Parici rcas, infra leriiiim 
dii'in 1). Pattatali, vel judici inahjiliariima sub paena arbitraria. 

Item, <]iiod Decani pmedicli, el Homi nei villaium leneaolur 
capere llnlefuclc-res , Ci eoa ducere in forlia D, Polrstatis , ci 
Comunis Vicekthe , el slratas tenere scmras in Districhi silu- 
min Villnrum , sub pacnn reslilulionis dcnariorimi , ci mb paena 
arbitraria. 

Itesi, quod omnes Decani J'iUarum tcnonnliir in cnnlìnpnli 
perpetralo mnlelilio sequestrare Bona mobilia , ci immobili» prae- 
dìclorum malefaclonim , ci prò ordine ndiiDlnre, el eliam salvare , 
donoc ca prodincrinl in forlia D. l'otestatis, ci Comvinis Vicesi'nn, 
sub paena arbitraria (2). 

Item , q»od nmnea Dceani lenranlur pracslaro idonc.ini sccn- 
rilatom de parendo Mondalo UiTi l'otestatis , ci Comunis Vi- 
bra, quod nmnes Decani ci hominea. Villarnm non debesnf 
tenere in suis Viliis aliquem Uannilnm prò homiqidio , tc! nliqiin 

sn ; srd eos capere , et ducere in forlium D. Polestatis, et (xmuinis 

VlCENTIAE- 

[tem, quod baco firmala per D. Poteslatcm , ol cins nliictntes , 
Sindico , seti Decano l'illarutn inlimetiliir iti practlicln sorien- 
lur , Ci exoculiooi mandentnr , sub paena arbitrio riTTT Pote- 
stà lis. 

Ego Vicentiih lilius Mjig. Giutjasi ft'nt. Sigilli pk I.ibrn 
Gbsndonh Bonave^tuiiie ila scripai , el nd praedicl.ini formimi 

Et rgo Cs.lsBOMCs Ronatemura /\o'. PMBlend ad ofììemin St. 

piai el eiemplntae sunl ; ci tu pulilicaii in praesentìa Diserei!, 
ci Papientis Viri DIT, Pethi de Imola judicis, el Vicarii Nobili» 
et Potentis Viri D7Ì Uguuoms de Faiola lionornbilis l'otestatis 
Vickmiae iufrascriplìi millesimo, indilione, ci die. 



[si Sah paena arbitri. 
1 si breve Uocumealoj va 




r.i:u;iic iii'h' h p'iiv arìtìlr,iì-ìn t;i 
'.'ii!];ii iiiji tli'ilj ili-'liiiireconsiitti. 



□igifeed ti/Cooglu 
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Ego Galtjimjs q. L*uriPNTii Buschi Noi. pub. ad o/pliant 
alaiejìlii rsislens iiirrn^crrplns l'rovMones Fecondimi qund Eoriplno 
Bnnllegi, et puMicavi in pnhlka continue corani praesanlia 
VtMURAK eie l'HlCA\0 Sadici Vkariì 1)3 lini UcOCWAilS 1>H l'J.- 

jola. Iionorabiiis Potatali* Yicentiàe , et Sapieolis Viri ffi Bkh- 
oauoim de I'amia /«dici) per prnediclum Dnm Poteitalem ad ojt- 
tiiua Malefitiorum. An. millesimo Ireccalesiuio XVill. mdilione 
prima dio Salali quinto Augiisli. 



Vguccionc della Foggiala abolisce il guidrigildo in Ficen-M. 



U ("EimsTi nomine Amen. 

Anno a Naiivilnlo ejusdem millesimo lerccntcsimo decimo no- 
no, ludilionc tecanda die Meraurii , quarto lulii, Vicini he in 
Comuni Palolio. 

I'kovitif.mus Nobili* , et Polens Vi,- IW Ugctio de l'AJot.i 
lionornbilis l'eletta* Vicentiàk , el Sapicnlfts iiitiaseripli adirne 



bis ut-'-"-'/"' i ------ , ,, 

ckntiaE ficaiititn, quod Stallila, quao loquanlur {sic) ; quoti 1)0. 
lilieidn potiti haberc pace:» ab heredibut de/aneli, ci recipi in 
irtugtta, sai vendo IreccnUn libros donnrioniui , in Comune Vicb.* 
„„, uttubtatum eicaisum, ila quod homcìda capite puma- 
tur, non abitante aliano pane. 

f.l lioc vindlcel sibi locum in liomicidìos, quao da cadere com- 
miiienlur; Salvis semper Stallili* ci Ordhialionibu* loanentibus 



fi 1 C-li h inutile in qtioslo luogo di parlare della prandi? impor- 
InnW àTcìntslo Docunu-uio . eh,- il Signor Testa trasse dal Codice , 
onde si parla nei prec. Num. 17. 



NUMERO XVIII. 



Anso i3io, Luglio 4. 

(Cntla Inedite, donalaim dal Signor Tesi a (1)). 



sppcinliler elccli , el Sapiente* ad ulili.-i l.om 
pulali , do causanti , ci mtiìi-iiiìn Mìl;;m, n I) 
eis de Scala per Sacrimi Impcrium Cmtatm 
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ile Iiomicidiis fnclìs ini delensionem , et fatila cnsu l'ormilo , et 
sino (blu, ci ile liìs, qui inlcrlìeerenl alirjucm Uanailuoi prò ho- 
micidio, ijune Slattila firmo, remaneanl, et obscricolur, udii ab* 
Elanle prscseoli Provisione. 

Et ijuoJ baec Pro» ilio ponalur, el Scribnlur io Volumine Sia- 
tutoruiu Conni 11 is Vicestiae. 

Sapibytes ad hoc clecli fiieninl liii. 

I>„~ Sensi fbidiis de G .untiti judtx. 
l.AUntvnus. le VBixoj'uiittf. 

I>„~ Gebai dativi de Lusuhis judex. 
Sauentes ad uliliu Gomunis Deputali. 

I>. GuiLIELMUS DB BlXJ Etili JU[fc.r. 

D. Teialdus db Uiionb. 

D. I'aJELLIS DE l'AJELLlS. 

D BCSJMItlTO UE VAI. MA HA VA. 

Die Juvis , duodecimo lulii , Vic.ntiae, super Podioìogo sta- 
larum lapidcarum Pillarti Comiinis Vicectiae ; praescnlibua Dm 

l'ETAO DE Mamniediì, Hibuommo DE Spixellis et FnuGEano l>ùi 

Bardi jtidicilitit ; Fhaslisco de Bdvbsellis de Vebon» Notarlo , 
Perso de Bellell» Nolano Sigilli , Magislria Bodihowm , et 
Floidbhoxii Ccrdonibus , tubaloribtit Comtmis Vianrma , el 
Amico a Ma nova, praecone Conliinis Vicentiib, el ali 19 niullis, in 
piena, el publìca coulione Auclnrilalura Vicbmtiab leda, el pu- 
blicnlu fuil Provisio ed prose rip la coram prnesenlia, el auiiienlin, 
discreti Viri Dal Fetm di Imola judiei* , el Viearii Nobili» , 
el potenti* Firi Iffi Uoutiims de Paiola Potettati* Viceshab, 
U7i Bove db Castello diati D7i Potettati* MUUi* , tH Vita- 
rii , ci Snpienlis Viri IKi H eh me di ai de Pabka judieii Maleft- 
lionati , [ier me Notarìum hilrascripltiin. 

Et ego Cu ibsemdinus Kavilus Notarili* SÌjÌIIì hù , publica- 
vi , ci eierijisi. 



Al 



uoa mksii 
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ludoi-ieo il Hararo imperai/ire riconcedt venti cini/ue feudi 
a Ranieri ed a Paolino della Foggiala. 

Avìo i32g, Febbraio i5. 

(Dillo Riromnlral i\ Flrtntei Carli ingdiio 

A'oii/iùnt ciris Nf.mo Nato quondam vuntccioxis et p.ioloiio de 
F.icisiuoLt sui»- el Imperij (s/cj lìdelibus, dileclis, gratiam siimi» 
el onincm {ornile} boiium , 

[visi impeciali celsitudini!) mnìeslalem , decet omnes siios bene 
merilos et fide.les gratis (gratiis) el beneficila prosequi incessaa- 
Icr, ad illos Inmen precipuo, dece! banignitaiis gremiiim espan- 
dere , liberale , Qui prò defeziono et cjallationo , sacri bomikj 
inperij non defeceriml , nec deliciunt, eiponere iurn sua, 

llir.ciiMSPEcTfi ilnquod (ilaque) dìscrelioiiis oculo GJelilalem ac 
slrcniiilatom Teslram eiwGtMTorcM qnod (Quoque) *Istboiidm favo- 
rnbilrler nclemlenlrs, qui ferv enti ori , celeris aflectu prò nubìs et 
imperio dtulius labornslis, nobìs quod multa el ulilia gratin , et 
acepla •eruitia impondìslis, Ionio lionorj el promolionj veslro oc- 
curnliiis intendere volumi» , quanlo nofiis datimi esl de senceri- 
inlo (sic), ucslro deuoliouis ot fidai, per ree l io rem fiduciam obli- 

Eiwiopteii iiolrnlcs prò vestiis laboribus et snmplibus in pro- 
missornm reco ni pensa in, vobia premium reiUere grat insilili, omnes 
el sing'ulas ialr.iscrintiis lerrns el rasura videlicet. 



(,} nirorm. Gasa. XI. Urèi. II. IW ?o- Colui, cW .i rrgi- 
dm qualo Diploma , n«n spmpre usò la 6lcs;a ortografia nelle 
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sa 



Si segneranno con asterisco i luoghi qui nominati, 
che pos&edeaiìsi nel IS32 da Ugucvione di Taddeo 
(Ved. prec. Nnm. 3). 



(:.") FJGGIUOU,ì/(l)é 1228. fedi few. Unta. 2), 

(2."j CaSTHVM ÌLCIS (n) 

(3.°) Iancisam 

(4") Saar jiwii (Scmaso Ira ItUiaiodiu eJ il Soiutblw), 
(5.") Saxctam Soffi.im (di SljREcoaiJ, non del Ronco), 
(6.°) Ponzale 
i-I?) La Pethella, 

PoGGWOiL'U. 

fg."} ilAraoum (Rei i3o8. fedìtftee. Nnin. 12). 
(io.") Rocuau Mayvoli (Idem: forse Sl.uoi.eiTo). et 
(II."J SsKATStOM , 

Sitas m DISTIUCTU et DIOCESI U0NTI3 FF.lt ET Iti. 

sa.) 

* Cobhbtux, 

(l3.") DOMIICEUIM , 

Sauctum Stxpbasoh, 
(ilì.") CnAsALticiiivu (ferie Cahauccuio:. 

(»6.°) I.UCBEBAXXJ. 



(l8. n ) CtlLOMCM 



(2) Castmmlhh. S'è tedulo (or. Rum. 3), che nel iì3ì 



fu perdala e ricunijuislala con l'unni Ju' t'uggii)! ani. 



(10 




Gasiti d' Elei Don 
Qlllsln pyli di poi 
(jarpigiiesi J Così 1 



fcfc. S'è tedulo (pr. Nnm. a), che nel 1 aia 
1 si possedeva ila Uguccione ili Taddeo. 1/ ne- 
i per rclnugiu il' mi ipialclic snu l'iin-miild (Tri 
mi sembra e.-i're a^ vi'mmIh : Terr.i the ^.t„.-i 
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SirJ m DIOCESI SAÌiSII\'E { 3)sirs VLEBATV BANCXJ. 
(III.) 

(19. ") FaATiÉcvii. 

( ao ."l Munte*! BKTMOLMM 

(zi.") BUssiMm 

(»-•) Sjkctvm Jmmmak, at 

03.") Portelli de SepìTiGLIASo, et 

(ai "] CuLDirico ( Cotti' rtccnio in Tiberina ? }, et 
(in.") Oe Moxtaito, 

Sita i.i DISTMCTUet DIOCESI CASTEL! [4). 

eummero et misto imperio et omni I u risii ic liane , per nos et 

Et cinti caiDÌbue cornili ci cuiuslibel eorum, tennlis, terrilo- 
rìis, Jislriclibus nqnis, pnsqnis siluìs el omnibus homagìis, vas- 
suiis fideliuns pedagiia e < aliia l" ribus . cI pertmenliis suia. 

Q[US TEIlB.a ET CABTIU ANTECKSSOI.ES YBSTB1 TEMJERUMt et 

possidcrunl vos nuno lenclia el possidelia, uobia el herodibus ue- 
tlris , in fendimi lionorijicwii et perpetuimi imperiali nulorilale 
ri cerla selenita de nono concedimus et damivi (5). Non obslan- 
lìlms concessione , aliennlione , uc! libcraliono , alìquibns eliau 
ver nos fatlis nel alìum cjuccumr[iic , qims prnrstis et ci certa 
tcicniia renocmiis , liillimtis ci cassnmiis , Gas lerraa el cttslrn 
roriimqiio lurìstlitlionc, Ieri Io ria ci dislriolus , a dielis porsonis, 
lucia ci un inerti lalìbui quibus nclcnus concessa innoiiala nel eoo- 
lirmnta per nos sen noslros predecessorea , o/i orandoli bel nnpnre- 
reni ci cerio Bcienlia libernnlea. 



(3) Sanine. Quesiti chiamavasi eiinndio la Diocesi Bolicitsc; 
ovvero iti ISnbbìo del Snrsinnle , non dell' Alpi CtMÌe. 

(d) Cavell. Cini dell' odierna Cini di Castello, ossia dell' nn- 
tit'o Castriti» felicitali». 

De novo coneet/imits et ttrtmtis. I.a primn concessione del 
Ulnare dev'esser conleunln in iin Diploma del i3i6, die Ilo Sem- 
pre saputo esservi olle lliformnsioni di Virente, ma non Ilo po- 
llilo vederlo citimmai : situilo ni Diploma, di cui si parla nel 
jiree Knra. ili. 



Di j i :l'J L-.- 



NUMERO XIX. 3i5 
Non onta u( predicìlur obslnrc volumus aiiquos concessione 
alicnnliones ucl liberaliones elioni per Kos laclas ucl alluni queni- 
cunjque, ile diclis lerris ci caslris alicnj persone uniiersilnlj uel 
loco quas presenti nostro grnlie noluoius obsislere olio modo > 
sci illns ut prcmiclilur ex certa acienlia , el de plenitudine no- 
stre imperatorie SI a ieslalis reuocamus lollimus el cassainus, adheo 
quoque lobi» , ci veslris lieredibus et suceeworibus in feudum 
perpeiutim et Aoaorificum inpcriali nucloritale de nono concedi- 
tata algue danna omnes el singulas terrai castra el rcs quasi ibet 
quas conlra inimicos el rebelles sacri inperij , recuperare arci- 
pere el habere nei uel alter tieitrum poltriti* per tutam ytalmk 
in parti bus qciiiusci mo.uk cimi omnibus rorum el cuiuslibet oo- 
rum lerriloriis et dislriclibus , bornagiis ol vosullts el (iJeliuus 
inoulibus aquis pedagiis, mero el mille imperio, ci ornai /urisdi- 
elione et aliis quibuscumque ad prrdiclas lerras et castra perli- 
ii 011 li In 13 quoquo modo. 

Quasi coiicessionem proinde robur uoluinus obliiiorc ne sì de 
ipsis castri! et lerris cliam presenti nostro rcscriplo, lierct men- 
ilo el cipressio E| etialis , Non obslanlc concessione siliqua alieni 
persone collegio uel vaiucrsilali de diclis Caslris et lerris, eliam 
per e os facla quam ex mine ex certa scieulin reuociinus eatlein 
castra lerrns el leriloria ab ornili collegio uuiuorsilaln et perso- 
na quibus actenus apparcronl per nos scu nuslros predrcessnres 
concessa innovata ucl confirtnnta , ex cerla scienlia libcranles , 
lleceplo ob predicln , a le tinto jupradiclo nomine luo et elicli 
VLVtazt fideliialis dedite luramento. 

Ihsdpeh quoque uolonlra vos ubcrioris grntie dono prosoqilì 
uobis ci veslris beredibus el successori bus in perpetuimi danni* 
ci concediitius presenlis aiilorilale rescripli liirisdicliunem niicUi- 
rilalein et polcstatom fncicndi et crcanili notoria puòtieoa et la- 
bcllionei el Indicci ordinario!, et dandi ìpsis nolarijs i l label- 
liouibus lurisdicliouibiis ci polcsUleiu rogito et protocolla et cjunui- 
libel scripturaui condendi ci publieaiiili , inler quascumqua por- 
sonas el aulorihilem et decretimi ìnlcrpoueudi lu lulclis Curia et 



gales et ciuilrs fnciendi, damus ctiam el coiioediinus uobii el di- 
clis veslris Ile redi li tis unlorilatc el libere pntealuleut Ii-gipliiunn- 
di et Icgillimos fucienilj lllios nnlurnlr-s, spur.us et lfaiir?rei el 
qiioslihet alios e* dauipnalo eoilu proerealos et timi eis super de- 
feda quulibei djspcasaudi ci cos reducetiilj ad li^ij>liiu;i Ima ut 
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nalnlium non obslante dcfoclu lam parontibus suis quam aliisqui- 
biLSeumipie personis P! lestamente el ab inlealnlo, succedere uu- 
loanl et ad eius lionorcs et dignilalcs ndmielj ci adsurnmì ci ad 
onines alias .ictus lcgnlcs et ciuiles ci omnia Tacere et ciercere 
ne si fnissent ali inilin de Ipgilimo matrimonio procreali. Ac e- 
liam elotis ci venia™ lam maribus quam r euiinis indulgendi, non 
obslnulibui in premissis nel aliquo premissorura 1. c. C. de oatu, 
lilie. el aut. I. posila in codoni lidi, ci $ nll. io aut. quibus me- 
dia rnilu. elTi. sue el § si quia ergo co. le. ci in ani. quibus 
mud. ne. oli', le. anlcm. alias sequis ergo et non obslante ali- 
quibus alijs legibni ile quibus mealìonem fieri nporkul spelialom, 
(Juns in premissis seu aliquo proni iesor uni uotumus non obslare, 
sol ex feria selenita prò Inde faabcrj ac si ìn presenti nostro re- 
BcrìplO lorcnt nommalìm posile ci espresse, lil non obstaolibna 
nliquibiis slalulia ucl consueludinibus facienlibus in contrarium 
quibus legibus luribua el slalulis so:i cinisiicliiilitiibus . quantum 
nd permissam (sic) gratini de plenitudine muieslalis nostre et pa- 
tos Ini is ex corta scenlia derogarmi. 

Nulli ergo omnino nominimi licont hns noslrns concessione! , 
e l gratini infrangere , Ben eis ausu temerario in aliqiio contrai, 
te, Siquii ouleui lioe atcmplnrc prcstipserif , ponam centoni li- 
berimi anrj puri incurai ipso fuclo cuius mcdielas nostre came- 
re , et alia niedìi taB uobis ueslris qiiod {quoque) heredes (sic) 
et surccssoi ibus appiicelur. 

I* cuius rei loslimomim preseti! priuilegiura conscribi, ne mi- 
ieslalis nostre sigillo lusimus eommtiniri. 

Ditum rrsis anno domini MCGCSX nono Indiolione duodecima 
die quiiitodeeimo Miruarij regni nostri Anno quinto decima in- 
perj uero tecundo. 
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Questi orano Banieri It e Paolozzo 1 della Fngglola, de' quali 
diceva Dino Compagni esserel'avoed il padre rilegalo di basita 
stato ! li Cerreto Vicentino scrivea, die Ugnccioiic il Grande Fosso 
os,u ira melile nato \ Non così diceva il Uavaro nel i3iS prima 
della littoria ili llimliTlini {fedi prec. Nnm. né ili oea cosi 

net presente Diplom i , ove si parla de' feudi posseduti da' Jlag- 
giuri d' essi Ranieri e l'aalazzo. 
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Diploma, con cui Ludovico il Jtararo riconcede in fendo Iredid 
aliti Cartelli e Ture al solo Ranieri U della Foggiala, nel Ter- 
ritorio di Sanf Àgata Felwia, 

Anno i3sg. Febbraio i5. 

[ Cqii" totdUa, dolimi dal Slgaor Ilario F,ibb,i 
dtU* Fasgiola (■)). 

Ludoticus Dei gratia Rmunotidsi Imperato* semper Augnali» 
Kehio naia quondam UctcwoME db Fagioli suo el Imperli lideli 
di Ice la gratìani su ara et oaine boati m. 

Tua probilas , merita , ac cliam sineerae deiotionis, ac fidei 
jntritas , quatti aeotper ad oca , el sanelum nolUNtu imperimi! 
hahuiali , midlaquc et nccopla serrilia , qtiae nubis el imperia 
Iribuisli fasorabililcr nos induci! te persegui prorogali via gratino 

seripla vidclicet 

( Si noteranno tra parentesi gii anni, quando alcuno di 
sì fatti Castelli si possedeva da' Maggiori d'Uguccione 
della Pagatola, non che i nomi odierni, se noti J. 

(I/O Sanctam Acatam (A. 1298, pv«. Num. 2 ), 
{*.<■) P Hn ..TL« (Conserva qurslo nome anche ogguli) , 
(».•) C«.A B ,,i M (M-èi« nu lo), 
N. 3 >, 0 " BBe! "' DlCTU " "" rM 0 3 e "° n0n,e ' ■ 
(*.•) Pakfh rrl fjni rncrflm ( È l'odierna liner,, l'iut.fp, ), 
(0.") I.EUUMiM ( Conserva lo slesso nome ), 



(i) Il mentovalo Signor Fabbri mi die quesla Copia, ai come 
traila dal suo Originale , mimilo dell' Imperiale Sigillo, e p^a. 
sednlo da no disivrnlrvile il' I -uceitme dHLi Fabiola in Cesena. 
Delta verità di liti Diploma non può dubitarsi , porcili' i luoghi 
da (bìo ricordali veggnnsi confermare a Meri della Fabiola uella 
pace di Sarzaua. fedi scg. lYuiti. si. 
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(".■) Tuiviicmiun ( Oinserva il nome di Toubkflh (3) ), 

(S.")3,»Ti.r<f™(^ m ). 

(il.-) l>4«mou< M (U-èi R «)lo(3)), 

11(1") ... bus ( torse Hivolparias, cioi Rivolpam in quel ili San. 
l'Agala Velina ], 

UoiGMMii ( l'i; ne so, A. 1238, prrc, Num. a ), 
(i^S^cmMlto^TU» (i),et 
(l5. a jJI.ULMiM (.-,)( A. 1228, prec. Rum, 2 ) 

cuoi omnib's eorum et ciiiuslibel corum juribus , ci jurisdiclio- 
nìbus, lenulis, lerrìloriis, el dislrictibus, et curo mero el misto 
imperio, et ciim ornili juriadiciioae , el omnibus nliis juribiu ci 
pertinenti» suis (ibi luisque lieredibus imperiali anelorilale in per- 
pfiuum el nobile jendum de soyocoxcEDiiivs atqve daiius. 

Qttas terrai et castra recuperata de maau et forila 

et imperii inimteorurn, et ad fidelilatero cf subieclioncm nostrani, 
ci imperii ipins Icues et possides paciGce et quiete. 

IVon obslnnte cessione, ci innovo li onc, Tel cop Ormai ione aliq no 
«le ipsis cn siris, et tota ecu nliqua eorum cliam per nos , scu n- 
liquonim rwslrorutn (sic) preJecessorcs racla alieni personae , col- 
legio voi imi l'ersi tu le sub quacuninue forma terbonim composila 
Tel concC]i1n: qua; conerssiones, innovi liones, ve) confirmaliones 
si qiiao npparerent , de actenus per 00$ rei nostros proedecesso- 
res foietas , ex nostra recenti scienlio revoenrnus ipsns lerrni ci 
easlra, eoriunque inrisdicliones, (erri Iorio et dcsiricla a diclis por- 
sonis, univcrtiloiilius el co'legiis tolaliler ..... 

INuili ergo liominum liane noalram coocossionciii et graliam 
infrigere valeal ac auso temerario in aliquo coolraire. 



(*) Tòrriculmn. l!iverso, per qunnlo può giudicarsi, dal Ca- 
ttriim TvRicsLLMt del 1228. 

(3) l'artieulum. l'osse per avventura il Castrum Alonris 
PosrtviAS nel nel prec. Num. 3? 

(il Sane/un Dònatnm, S. Donato Ira Molina ed tlgrigno ; 
diversa da molli nitri luoglii dello slesso homo in quella regio- 
ne degli Appennini. 

(5] Mirjomitn, Conserva lo stesso nome. Questi tredici fa- 
stelli del Territorio di Saul' Agata Peluria, donali al solo Pieri , 
ed i vcnliciuqiie del prec. Num. ig donali a lui eil a Pauloi- 
zn della Faggiola rurnuino i treiilasei Castelli, die l'Autor ilei 
jGfip, diceva essere siali cooFerili noi i3i6 a' Faggiolani . Fedi 
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Si qnìs'aoicm hoc allentare prneeuaicril piuma cealum libra- 
rum nuri puri ìacurral ipso Faclo , cuiits modielas ad noslram 
camerata, et aliam medielalom liiii tuìsquo heredibus npplicelur. 

In cuius rei leslimoninm prcsentem prmlegium conscribi , no 
majeslalis noslrac sigillo jussimiis commuaìrì. 

DiTL'si Pisis Addo Domini millesimo Ireccnlesimo vigesimo no- 
no, Indiclione duodecima die quintadecima lebruari Itegni nostri 
anno quintodecimo, Imperli vero tecundo. 
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ifrani del Trattato di pace pubblicato in Soriana tra Giovanni Vi- 
sconti, Arcivescovo e Signor di Milano, e la Signoria di Fi- 
reme con olire città, per guanto risguarda i Faggiolani ; ai 
quali si confermò ii possesso di «((andino Castelli. 

AiTOo i353. Mario 3i (air uso Fiorentino (i) ). 

( Dallo ni fu™ agoni ili Firenze, prosa 
rU S Uclli(.)). 

Itf.h quod NsBins de FiCGrooLi , seijiiaces , ci adii neren Ics, 
ci concino lerrae si ci in quantum ab Ipso in fra dici a e lerrae pos- 
sidenti^ compreliendanlur io pracsenli pace. Tcrrae ani loca anni 
bla vidclicet 



(i) La pace si Irallò e concluse nel corso del 1 353 , so! In il 
quale anno è riferìla dal Muratori: ma l'alio liuale, dopo tulio 
le raliliclio do' conlrncoli, si celebrò nel 3i Marzo i354 in Sar- 
zana. V addo Fiorentino cominciava nel a 5 Ilario. Alcune rati, 
lidie di noci Trai lato non si veggono, corno per I' appunto quid, 
la di Ranieri II della foggiala, registrale nelle Hifurui.iijioiii. 

(a) Uoheiu. Hai. Sae. IV. 3i 7 -3j6. ( A. iGaa ). 

Ciò die riguarda i Paggiolanì si legge a Col. 334, 33j. Pa- 
ce ristampala dal Lunig e dal Dumonl. 
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(De sei/animo Castrili qui confermati a numeri li. 
tlelln Fai/r/iola si no'.eraimo fra parentesi rjuelli so- 
iamrtilc, che da' Documenti fin ani riferiti apparisco- 
no essere slati posseduti da sm.i Maggiori. Gli altri 
furono acquistati o con f anni o per altri tilolì da 
On. ) 

Cnstrim di F.,c.:acn ( A. 1228, prec. Num, 2 ). 

Castrwn ite Sbii.vjtsuo ( SsyJTSLi.au ; A. 152!» , pr. Nu- 
m„o IO). 

Gctnim Sdraie: (Srmbra essere Settnxnii o Scnic.svu del 1329, 
tjrcc. Num. IO, W 5- vn;\n \\ w^a il Cantarmi ' )- 
Cailrum ét S., K cr.. &jp/>(A. 1329, prec. Num. 13). 
CaHramde Moxth «ot-b.vdd ( A. 1933, prre. Num- 3). 
Catfrmn tx kbeti(\. 1232, prec. Num. 3). 
Caslr„mdeMasTE /ojjv(A. 1232, prec. Num. 3). 
Cailrum de Coniato ( A. 123*, 1329, prec, \um. ó. 10 ). 
Cailrum l'ernsiui ( A, ioiO, proc. Num. IO). 
Cailrum Pjcci i/o u ( Paccivoio, \. 1320, proc. Num. 10). 




\ttjiVoii( A. 120S, 1320, prec Num. 43. 10). 



Cailrum S. Agjtue{\. 12.28, 1320, prcC.Num. 3. 19). 

Cailrum Verte! ( Sembra senza più essere Pn.Ero in quel ili San- 
l' Agata Feltria, nominato nel 13211, prec. Num. 20). 

Itaca db Pn. éiasi ( E chiaramente flocco Pxstippi, non diston- 
ie da Pereto, nello slesso l'errilo rio di S. Ajala; ". u "-gì* inxli : ini mira- 
lo nel 1530, prec. Num, 21) }. 

Moys Beheuictus { A. 1320, prec. Num. 20). 

Cailrum de Lìsiaxo ( A. 1329, prec. Num. 20 ). 

Cailrum Nckcilii ( Donano, n pina disUin/a dalle surgelili dui 
JffBItl, ossia C.,.v;ck£fu(V. 1320, prec. Sum. IÌ0). 

Cotnun Cmmbccuij ( A. 1320. prec. Num. IO). 

Cailrum Tohhicellae (A. 1228, pree. Num. 3) 

Cailrum Sabthho ( A. 1320, prec. Num. 90). 



' Camusi, Os Ep'icnpala FircHano, png. 178 (A. 1JS3 ), 
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nujieuo xxi. mi 

CaSltVBI Mji imi ( A. 12:28, 1320. prec. [Vum. 5. iti ) 

Cailrum S. Dus iti{K. tii'J, pi-te. Nun>. ■><)). 

Cailrum I)it..igsi j trinlii-a cssori' (/«««.ve, A. 1 jì'J, Nuiii.ì. 
-0: ma nello llilurmagiulli si leggo F.ir.jciti ). 

ììoccj Pmoms ( A. 137.3, prec. Num. a ). 

Cai/rum C,il.isjci.ie{ A. 12^, prtc. Num. * ). 

Coilrum Sci.,til>ju ( No: Min 111 dir mainili U-ssi Sixric.tJ.il ; e 
questo u [un;;" nominalo ni'! 1 T n 2 ! I , ;iivr. Num. 11) ). 

GtiTtTum jl/d.vrn BiiECTot.iifi ( A. 137.2, prse.Niiro. 3). 

Cailrum Bjii i ti .1 k ( Sembra isscr KlfFEUD (lui I2jì, prec, Kiim. 
3). 

Caslrum Pk .t.cvije ( Sembra esser Tit irirco del 1 jJO.prcc. Num, 
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figlia 1.0,1 Iro.ni it nun j^l.c Varianti-. <W dojlc ijrnili «i 
■t.o nni scialo, I Castrili, cho or »i ricorderanno, cm.lcrmoli 
1 -3jJ .1 (Veri lirl'a l-'aSL-inls d...oili-ro dolili ri compii. lai si 
I ereditarsi dopo i □"..<• (liplomi .li f.udoiira il U.varo , nei 
Oiar.dusi Dominali oc Uocumcsli del itafj, .1.-1 ii3l f Je'iluff 
I i3-9 lo perciò di si Talli l'nsir-lli non Ito m..l(o in minili 
jgo: mi titubi Doloro, che ori .353 ti loc|nt di sedici Ter- 
po^ed^rio allrn mila dn' Kassioloni, eccoodu ij«ei|unUro Ua- 



fonrs itosi (A. '5.»). 
Mo,\t.ilto ( A. I5ÌÌI). 
Mo/tm i'tiKrivtil A. IS3-J )■ 
l'alici jhj (A. 1253). 
Cjstssibu Yccciuuik. 1232 
L.,»,:,,J(A. I :,>H>). 
R.x/.ttui \. 1351)). 
S iV«-*„(A. ir.^.1). 
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)l silenzio intorno a Selva piana ò il più notabili! ; poiché ai 
Vedrà noi seg. Knm. 23, die na lai Castella, il quale possedessi 
nel iz3a da Uguccione Dada! {Fedisca. Num. 3), realò sempre -f* 
nella famiglia de' Faggiolaoi Dna agli ultimi anni del secolo de> 
cimo quarto. 
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Jslromento, dal quale si seerge, che Taddeo di Monlefeltro, Conte 
di Pittrarubbia, figliuolo del fa Conte Malalesta, e cugino in 
terzo grado d'I'guccìonc ti Grande, tendi il Castellare sottopo- 
sto al Castello di Foggiala sul Concaper dugtnto sessanta an- 
gue Km d' argento ad alcuni uomini di Macerata felina, che 
lo rivendono tosto al Sindaco dello slessa Comune di Macerata. 

Anno i3!i3 27. (prima di Seltemòre) 

(Dall'Arci» rio M Gente di Carpegna la Roma (1)), 

Mille trecentesimo quinquagesimo lertlo indicib- 
ile VI." tempore Domini Innocektii P. P. VI die vìgeaima seuli- 



l.v plfllca major! elicli Castri (SIacssatab) iìo Diurna cotnanu 
et vie Itecalzus ijeionis ilicti castri posila , 

Ahloaiwi Ehroabm quondam Mdzolihi 
Acditdtio quondam Uomini Elini el 

EillUCCCIOLI TflA VALLO 



(1) Fu (ralla la presente scrittura dn un Libro , intitolala : 
t Delia iVobilliì , AnlidiiLi e Privilegi di Cosa Cnrpogna ; Par- 
J le I, filini. 18 ; : ed infintami geoliiineule nel 27 Giugno 184.S 
did Duca Iliiirio Sforza , la cui morie iinmalura cagionò molli 
dolori a' suoi amici ed all' uni versale. Il Coprala non seppe venie 
sempre n capo dd lesto, elio nven sullo gli occhi ; monco e gua- 
sto in alcuni luoghi. 
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Noli (HotiGcnlis) omnibus prediclis impttlaliombus (2) dictt 
castri Mackbat. Testibbs od liaec voc. et rog. 

Et Bbnekcasa quondam Pahotois de caslro Certalti (3) ci 
Dune Ciitor (Guòernator) castri Macerat. predirti 

Riddi quondam Iqahihs Stos. de dieta caslr. Maceuat. Nat. 

ltiFFOLus quondam Zannispbhi {Giampietro) 

Et Gcidean (sic) quondam CnzzotisB 

Ousss predicii habilalores dicli castri Macerat. per se ci co- 
rum credes juria rei rei succedenlcs non vi non dolo ncque crani 
(errore) dadi , ncque convenl (cireumventi) sed dolilicrntc el ci 
porum certa scicnlia , et spontanea volunlale juro in perpetuimi , et 
)nr (jurit) nomino ci diresti domini et piene proprìetatis dode- 
runl, el vendiderunt, et Irndiderunt et ceaserunt per Lancilotto Gi- 
ronisii de dielo caslro Macebat. Nat. Scindico et Seindleario 
nom. corum et omnium castri MACEHAT.emenlicl recipienti (Iasill- 
Iabe {i) CAS'MI FAGGIOLE cou tubbi in ipso ( Castellari) mi- 



fa) Omnibus prediclìt impulalionìbui. Credo, ai parli delle de- 
liberai ioni a proposta del Comune di Macerata; ignote a noi, per- 
chè 0 contentile in {dira Scrittura, o sommerse nella lacuna, che 
divorò molle parole al princìpio dell' Islromculo. 

(3) Lerlalii. Non è la patria del lioccaccio, ma un luogo vi- 
cino a Macerala Peli ria. 

(4) Castellare, Nella lingua Italiana, secondo il Vocabolario 
della Crusca , significa un Castello distrutto, c tale sarebbe stalo 
il Castello di foggiala cui Conca lino dal j3j3 , se veramente qui 
si dovesse inlcrpctrarc a tal modo la parola Castellare. 

Ma nell' idioma della bassa Lalinilà Castellare significava un 
villaggio, un pa/jus d'alcune famiglie, sparse dianzi per la campa- 
gna, le quali si Ira uni la vano in altro luogo, Bullo la proiezione d un 
prossimo Castello. 11 Ducange dichiara In voce Castellare con quella 
di Distretto; e ne adduce in esempio un Precetto dell' linpcrator 
Carlo III per la Chiesa di Cirona, dell' anno S87 ; Precetto pubbli- 
colo ne' Capitolari Halmiani '. • El Castellani Oblioso cui» Ca- 
li stellare suo. 1 Nell'anno 1 r 4- ' presso Ruggieri di iléiiers si leg- 
gono lo segar nli parole , ricordale dal Carpenlter : ■ Dono .... 
e ipsum Castcltmn el Castellare , quod uiiiu anlii|iiilus vocntum 
> est Vebditì , el hodie vocatur Bhumcìiellis. 1 Ecco perciò due 
tose affollo distinte fra loro e separale, le quali sussisteauo ad una 
ora cosi Dell' 8870 Del il4i come nel [353 : cioè. Colletto a 

■ Cini «un 11 IIigub Fiusuiitira , li. Apjicnd. Due. US. (A. IDÌÌ). 
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alcoli ci eutn possestioni&as prediti et rebus (lorris) laioratiris 
ri sam/is (srmiiiandis) silvartim et stirpalil et paseoniins ci cura 
ninni jurc ci iiìiusmi nuMi ji:si!Ici:m>i is nusii.vEs et hippuiutates 
tiirjiiisTiVM is lucri) Lieo (.">}, et deli noi ève uh tic. Tasi in ca- 

F1TG QUASI IN HtMBillS CHI MINA II BUS GfU CIVILIEUS ATQUB H1VJ IS 

lune {rum) omnibus eirfl sioni bus ìmmunitulibns cicm piloni bus pri- 
viìcgiis eidem loco do. de consuetudine vel jure ci >|>sìs vendilo- 
rilnis eonipclcnlibus e* vcndilionc el cessione eisdein rada a magni- 
fico Viro Tadbo (C) Cornile filio quondam Corniti» ILilatutr de 
J'ctba ItonfiA ex CoinitiiiiS SIontis Fshktii. 

Ut de dicla vcndilionc ci cessione constare [constai] eie. Inslru- 
mcnlo scritto mnniis Ser (Disi , ut infra] Unirai de I'ethelli eie. 

un Not , 

QcoE Castellaci! cura rebua prùdìeth eie. in piesebtm llc- 

tius ■ vendilua ipsi ci rebus prclalis a stretta qua 

ilur nd Poi ad Casthuji (Iontis Zibagoms (S) usque ad 



Castellare, g Molli Castelli , disse oltimnmenfe V Antonini ', si ri- 
j> ducono in Castellari, n di C,isl,-!lari in l ille, i Ma gli escm- 
pj recali di Giovanni Villani e di Vincent llnrgliìnì dal Vocabola- 
Tio inlorno a' 'Castellari d. (Irò» A e di Montale , non fanno ni ca- 

tl u e Castellari ' ! IHJuim e di Mux- 

t.ilf. come si lece nel i3j3 in quanto ni Castello , tuttora furio 
liei v.'ifi •, di foggiala sul Conca, e del suo Castel/are. 

[li; Jn dieta luco. In (al modo, o più volle , si dà un lai nO' 
me generico ni Castellare venduto , per non cojirouJerlo col sopra- 
stallie Castit/m F.\aaior,n, 

Ifi) Tadeo. Di lui Vedi L" Albero ilo' Faggiolani , e le seguenti 
Osservazioni. Si no:i li lur .i j'rr T.^Mro , come s' ascolta sovente 
dujio il no' Doeuincnli. (Jui fi dà per vivo presto Taddeo. 

(7] l'leòatus l'itiiii. Ecco il Castrimi Foggiale ed il suo Ca- 
stellare compresi nella l'io ve di filino , in qunnlo allo spirituale. 
Sulle mino dell' aulica l'ilìno snrsc In presente Macerala Feltria. 
Ciiiiaretli '. Dov' è ila ora la K.,«i;ioi,i ,1,-1 S.^atelld? 

(Sj ,1/anfis '/,iinii/i,in's. i'xe.ti Mmi'e t'eri^iuniiv elio si [lune, qual 
e^li è, per couli:i!.' drl ('.ì-sìl'Hu njia l'adii In sul Conca. 

■ «stonisi, AoiidiiiS Ji Siirsina, Cip. Vili. |.V. i(lu7). 
" l'ali '0». [mg. 310. 

> CiuiLiuLi, il LiLiuu t Jv i,jIIi stupii, liliali, in 4 " f.V. Mi 2), 
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ponente/il ; a tirala ad S^Hctim Domn™ i> Steli», fg) iisijiio ad 
lecaatem cum alila tttit lalcribits ad ilielum castrimi el ci eie. 

(Iuomodo appare t ia ìslrumctilo Tendici ionis prediett facle tale 
coiilinelur vcl alie sirpiidcm Tore Tcndicliones ad hnbendi tencndi et 
possideudi u tendi et lenendi {tic) ci qaidtjuid diclo Seindieo dieta 

bus ojusdeni deinceps plaeueril eie. 

el per Imeni od diclaa rea rendila) ci quo diclc rcs Imbonì eie. in- 
Ira se integrimi ia omni usu se» requisilirae rjnsilom rebus niil di- 
ci» vendici ioni bus modo aliena perliucnl ci dictis rebus coeronl el 
coercre dettai. 

Aoskiiemes elicli vendilores diclarum rerum vendilnrura Pure ic- 
ros Uomiuos el possessores el iulra dietim locai» clinui cornili li- 
bertini et (scalimi ci nemini eie. 

CtuKBtus diclo Scindico diclo nomine omnia jura et nclioncs 
alfjiic privilegia et consueliidinea el usua aiios ipsi vcudilorcs et 
tOrrm autor et autore! balienl Ci babucnint in diells r, bus el prc- 
diclis rebus (sic) eliodemnuc Scindici!"' diclo nomine prò turni ore m 
el cornili Scindicum ngere ciplelaro eiei|iorc el repcloro seque et 
se lucri quemadmodum dicli vcndilores ci canini atilor et anuloros- 

flESEiiKisTKs diclas rcs et jura nulli alii vondidisse ecssìsso vcl 
conecssisse el si quid apparerei [w (promùisse) diclo Scindico 
Scindicario nomine ditti Comma solcinnis itipcndii (io), peuc 
coiisuele prò prclio diicenlarum lexagùtta quùlque tiorarum ar- 
genti ila eos diclo, el predieto Comune iilriusquc pnrlis concordia 
el conacusii et prelimii lutimi in inorimi diete iciulìeliouia merini 
contessi ci conlonli luibuisec el recepisse ab eia traditimi sublimi ci 
numeruluui eie. a diclo Scindico Seindicariii eie. dicli Coi/mais 



fij) 5. Donatimi in Stcllis. Era ed ò la Porroecbia di S. Donalo 
dì Sion le Or ig non e. fedi Conlnrini '. 

fio) Slipindii. Intende forse le spese falle da'eompratori ilei fu- 
stellate, nllrc il privai pa^ilunc al Cmile T.idili<n '! Intende un 
premio, anomalo pei 1 la riicndilii V l'iii iisa.um si parla di s/irsc iie- 
di rolilicar la tendila slqicndìì no- 
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sol reali eiceplioni Jiel! predi éisdera non d'ali non soliilì ci non nO- 
nicraii tu. legnili nu elorìl a le eisdem competenti, ci com;ieliluro di- 
ci! Tonditorcs rcnunliavcrunl modo eie. 

(lius ros vendilas dici! vcndilores nomine dielì Scindici et 
dicli Comnnis ol boinincs cjusdem consliluorunt possidorc ci qui 
mlenles in didimi implorerai dido nomine eie. el qui iliclarum 
rerum transferre ac ejiisdem elido nomino que quidem ei dielo 
nomine vacuas eie. ci ipsis dido nomine poliores in db et dede- 
runl liconliam cidem dido nomine; didarum rerum possidcre el 
quasi ci propria audorilalc iogredi el naucisei quecumquo eidcni 
diclo nomine libueril ci plaeeliil et eodem de celerò Icneal ci 
possidenl diclo nomine sicul vcrus Dominila sponlnncus ci pos- 

PnoBiCTENrES dicli vendilores per se ci corom ciedis [tic) di- 
do Scindico, Scindiamo nomine quo sopra stipendium vico ci 
nomine dicli Comnnis el homiimm dicli Cnslri Macerai: pre- 
diclns res vendila» ci jura Inin in presentì , quam in poslorum 
cidem dielo nomine legilime defenderc auloriiarc ci disbricarc ali 
omni colegio et Uni ver si la le cui voi qnibus dicle rea obli- 
gale censeaatur ei aliquo conlraela vcl obbligarono l'aita el ia 
casibus prcdiclis convellermi! ai inviceli) stipendi! sokpnì inter- 
rcnlionc ul de emlionc didarum rerum dicle vouiìiclioms to- 
nealur diclo Comuni ncc non nd pronlam reslilulionera ere. A- 
gere possi! per delensionem et edidionem didarum rerum in a- 
liìs casibus predidis per defensionem et odiclionem dida- 
rum rerum eie. dido tcndilioncs per et eornm eredes cesso- 
runl conccsserunl Iranslulorunt , mandavorant perpetuo mandalo 
ipsi Scindici, Scindicario nomine quo supra slip, el recipienti 
vice el nomine dicli Comnnis d nominimi corundem om'iia jiira 
el nclioncs rcales et pcrsonalos u li Ica ci dirodas annales ci per- 

peluns tic. quns bnbelinnl ci liobcro possent qnnm adicrsus 

dicium Comilem Tmieim autoi-em smini et ejus credes et in im- 
pilisi! leci/ius el maximis ypolocalis ci obligalis inslrumenlo cm- 
plìonìs ab eis Tnclo ab eodem Comicle (sic) Tadeo ni duerunt 
conslaro nianu disti Ser Hisi consliluenlcs diclum Seindicum di- 
do nomine procura lorom ul ilem suam poncules impensam in lo- 
enm suum ila qiiemadmodum suo nomine odioiiilms el dirrelis 
possi! rescindere diclo nomine et dietimi Comune aclionibus u- 



lìlìbus ci direclis posali od versus dicium Conrìtem Taobcm (n) 
ejusque crcdes eie. predi clu rum occasione ngere excepire repli- 
care eie. se Uteri el omnia ci singola facla qucmadraoduni ips» 

(Jius quidem vendiclinnes ecssiones Prelii soluli ci omnia et 
singula supradiclo promiBcrunt dicli veuditores diclo emplori iti- 
pendii nomine quo supra perpetuo Graia el rala haherc lenere 
observare adimplcre el con conlra Tacere tei venire aliqua ra- 
lione tei eliam ingcnio de jurc tei de faclo. 

Klb pena duplici {dupli) dicli pretti slipendii promisaa lolies 
camirteuda et eiigeuda quolics conlraire lucri! in prediclis de 
oliqun predicloruin et dicla pena soluta tei non cxacla tei non 
voluerint dictura instrumentum et contenta adco io roborc perma- 
nere e/c. refficere et restituire omnia Gingilla dapna et ei])eo6as 
oc tempore ut el premissia, prò quibus omnibus et siugulis eli', 
obligaverunt dicli veudilores diclo Scindico diclo nomine omnia 
eorum bona presenta et futura. 

Iìbscmptuntes dicli venditores beneficio do pluribus resliliien- 
di nomina coostituliooi De Fidejuxomm, epistole divi Adbiam, 
beneficio cedendarum acliooum , Tori privilegio, eiceplioni doli 

mali tam condiclìoni tam io Taclo aclioni, et fcriis et diebus 

ferialis et omni alio legum juris nuiilio eisdem vel alteri eorum 
competenle et compeliluro. 

Ego Ioaunes quondaia Toni de Castro Macfbatb Imperiali 
nucloritale natariua et judex ordt'naritis prediclis omnibus pre- 
sina fui el predicta rogalus eie. eie. 

I. OSSERVAZIONE SUL VENDITORE TADDEO E SUGLI ALTRI COSTI 
DI NETlUUTflUIA. 



Già nel!' Albero deTaggiolsai si tide chi fussc ìl Conte Tad- 
deo del is3a. Qui ginta risvegliar 1p memorie d'un altro Tad- 
deo, che fu suo nipote, ee io m'appunti, al 'ero Trovo in Pie- 
Ira Cammelli ', uomo graie ai prno di ledere, il rjujla stn«ea 



(tt) Tadeum. Quatta i la f] noria o quinta tulio die il Conio 
Taddeo a' addila corno tollero titeaU dopo la tendila da lui fat- 
ta del Castellare, ebe ora si rivende. 

' Clanau.Lt, Apud M itti iie ili, ai Script- Ilei, 111!, A ce r ssi «ics Fivcs- 
IIXU, Col. JOg. (,\. |77| ]. 
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Del i3o7, che nel 20 Maggio 1238 fu poslo a morie il Conte 
Corrado di Monlefellro, figliuolo del fu Conio IViblo di Pietra- 
rubliia. i Comes Cobadus de Montefeltbo filius oliti Cornili» 1)a- 
f dei de Molte- fhlt no occìsub fuit , et fruslaluB a Fidelìhu» 
1 tuff, in easlro suo, quod vocatur Petra bubpta ( Pielraruó- 
« iia^elcum eo occisi bum! fraler ipsius Co min U. Fiiiliffus t 
a et unus filius, el uno sorar ipsius Coram occisi soni. 1 

J'er questi racconli, si può e si deve ampliar nel modo, che 
or si vedrà, l'Albero Faggiolano: giova intanto notare, che pres- 
so il Conte Lilla si irova un Corrado, fratello del Conle Malate, 
sia; entrambi, secondo il Ulta, figliuoli di Taddeo del 1228 
( pree. fVum. 2 ). Ala 1' atlcslozìonc del Clemenlini { fedi prec. 
Rum. 8 ), basta per isvelar l' errore, in cui In mancanza d' al- 
cuni riscontri dovè necessariamente far cadere l' Autore cclebra- 
lissimo delle Famiglie Celebri nella sua Tavola de' Felini e de' 
FaggioUni Carpignesi. Besliluilo Corrado al vero suo grado ge- 
nealogico, ben disse il Lilla, q nani 11 nrjue senza por niente a' del- 
ti del Con lincili , ebe il medesimo Currado di Pietrai-ubbia fu 
Ghibellino: Capilauo del popolo in Pistoia nel laSG, e gucrrcg- 
g-iuuto nel 1295 contro ìlalnicsla di Rimini. l\on so se il Ge- 
mellimi errò, scrivendo , che il Conte Corrado ebbe un Taddeo 
per fratello '. Forse il confuse col padre d' esso Corrado , che 
certamente appellossi Taddeo, seconda il Canliuelli, testimone fe- 
dele de' falli di quell'età, nò soggetto ad alcuna eccezione. Del 
resto, niuna maraviglia, che il ligliuolo ed il padre avessero po- 
tuto entrambi chiamarsi Taddei. 

' C leu esti si, Raccolto Storico di Himini, I. 5|2.(A. lElT}. 
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II. OSSERVAZIONE SUL GRAN NUMMO DE 1 COMPADRONI 
DELLA FAGGIOLA COiNCllESE. 

l'ulte le numerose discendenze ili Ranieri I della Faggìola e del 
kiio fratello lluunconto avevano un ugual drillo sul Castello di Fag- 
liala Conchese, non essendovi notizia, che in quelle due prosapie 
si Fosse Tatlo alcuna divisione. Se questa si lece, sembra, clie il (In- 
sidio di Faggìola tosse rimasto alla linea di Ranieri I c del suo Fi- 
gliuolo Uguccìouc il Grande ; il Castellare a quella di lluonconto 
di Piclrarubbia. In quanto nd L'gucciono dì Taddeo del 120*2 (pree. 
fium. 3) , ripelo ciò che dissi ', d' essergli per avventura i suoi fi- 
gliuoli premorii. Pur quanli non rimasero 1 Compadroni spellanti 
a due Rami de' Faggiolani propriamente detti e de Pielrarubbiesi? 
La gran fecondila delle donne in alcune famiglie ridusse non di rado 
al niente i più illustri casali. Esempio insigne di ciò furono i Mala- 
spina di Lunigiana ed ì Gherardeschi del Conte Ugolino. Auche i 
Pannocchie? chi si divisero all' ioGiiito : e nel 16 Dcccmbre 1298 il 
marito della Pia , [Sello del Conle Inghiramo, vendè al Comune di 
Massa la sua duodecima parie del Castello e del Distretto della Roc- 
chetta. 

Ili, OSSERVAZIONE RILEVANTISSIMA SULLA DIFESA DELLA 
FAGGIOLA CONCUE5E HELI/ASNO t"8». 

Ho promesso di far vedere, che il Castello di Faggiola sul Conca 
era tullora forte nel 120,6 ' , e sempre desiderato da molli rivali. 
Ecco ciò che narra il Clementini sotto qucll' anno : a CoEBtnn de' 

» Conli di Motrnmrio e d'UaBis* spesso noa solo da n- 

1 roggia va le Castella de' Conlini ; ma anco le gitirisdillio- 

» ni di i»nEo suo fratello (^cdiYOsiervazione J), benché di suo 

i consenso ; onde Slalalesla più volle a bocca ne trattò con 

» Tanno, che per lo piò risedeva anco in Hjmino , e I' avveri! che 
» facesse con maggior diligenza custodire le Tebms , h Fortezze 
j> del Mu.MtPKLrin) i e cambiasse lo guardie, ed Ì Capitani, parli - 
> colannenle al Cmii.i i," ih F i&ìkii.a, uon offerto di dargli in niu- 
3 lo SI a ut 1 5111", cavalli, e fanti k bastanza, di che ringraziandola 
1 'l iuto, si forzava, d'assicurarlo con poche parole, acciocché non 
1 temesse. Ma nel l' iste sso tempo avvisava il fratello dell' animo , 

1 de' pensieri, e degli affari di Mautesta ohe avea deli- 

3 guato,... di occupare per se i delti luoghi, sotto fìnto colore 

71 d! guerreggiar contro Conni do. Ma Tjdobo, avvedutosi della fro- 
1 do, d' ìmproviso si levò da Itmiw, e si condusse in Sisconiunn, 

' Vc.1\ prec. pjg. SB4.SB5. 
■ VtàX nrcu. ing. '■<■ IH-- 
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> c dubitando poi ili perdere il suo podere di Paccn, c'haveva Della 
i villa di Kirrr* <jnvi» . /«■'■ iuttirito con esso Milite, t* , nel 
i mese di Febraio (isgG) lo vendette ad Uguccio I>k' ItEnABDini 

> da Sascohbaho per prezzo di dna mila lire , come si vede uc 
i eli alti di Hoowo di Ser B»ktolompo IYscoio '. ì 

Quesl' ingenui racconti , che il Clcmcnlini ricavò dalle Scrit- 
ture Originali di Rimisi , dimostrano, essere stalo in piedi tut- 
tora , e tierameiile vagheggiato da Malalcsln ìl Castello di Fag- 
giola sul Conca, poco distante da Saseorharo, da Macerala Fel- 
trili, da Pielranibbia e da Monte Cerinone. 

Qui potrei domandare al Conte Lilla, s' e fosse tra' vivi , por- 
cile mai si fatto Castello del Conca e del isqG si lolle da lui 
trasportare sul Sonalelln ? 

Nel 120G llguccione il Grande, Podestà d'Areno 0 già pros- 
simo ad essere nel seguente anno 1207 il Capitan Generale dei 
Ghibellini, pensava poca al suo Castello di Faggiola sul Conca. 
I suoi molti fratelli e uipoti , uniti co' loro parenti di Pielrartih- 
bìa, ne aveano la cura : ciò davo sovente mille cagioni di cupi 
rancori 0 d* aperte dissensioni fra' molli Compadroni. Solente uu 
ili costoro vendeva le site parti ad 1111 qualche nemico degli al- 
tri congiunti ; dande sorgevano sempre nuovi molivi di odj nello 
famiglie. Cosi fece Taddeo di Moutefeltro, vendendo la Sua por- 
zione di Prego iu dispello di Malalesla. 

■ Cixaurruu, toc ctt. I, il!, SII. 
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Consultazione if un Anonimo ad Alamanno di Metter Iacopo 
Saldati, col titolo : e Ricordo come le infrascritte terre e 
• luoghi sono dell' Illustrissima Signoria di Firenze, a 



( Cori» inedita, duriaHimi dal Si 5 nsr Canarini (,) ). 

( Per la reità intelligenza del presente Ricordo, premet- 
terò I Alberello die ne 



Ria» ai A»to» Do: 
Sibili»; di Virente 



> II Castello di Sklvajjaiu nella Valle di Bagno , il quale 
confimi con le terre che furono de' Con (I di Bagno, Tu signo- 
reggialo da due fratelli carnali Rigo [/irrigo) e Cioiunino fi- 
gli di Paulozzo vecchio della Faggiuola, e lo leneoano giu- 
stamente e per più ragioni,- prima pere/ié i loro anteces- 
sori ( anche per parte di donne ) edificarono le infrascritte 
Castella, cioè Sei.f\piana, S. Stefano, Coj/xeto, ci Cuo- 
tolo, Colorio , il Castel/uccio di S- Agnolo e molti altri 
luoghi ec. 



fi) E annessa questa Consultazione al testamento di Paolouo 
d'Arrigo dalla Faggiola; io data del i Ottobre i3gi, alle Riformn- 
gionidi Firenze, nella già mentovata Classe SI. Uist. II. Num. 2.0. 
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t De' delti luoghi Rigo e Ctmumm furono da più imperatori 
i privilegiali , e possono mostrarne i privilegi , per cui roo sì 
e possono dire terre della Chiesa, per le molle concess ioni falle 
> per piò ini pera lo ri. 

« Rico e Ckmmhiko vennero in divisione e partirono; a Ittco 
i loccò in parie Cobkf.to (a), e la mela A' ogni altra foriera , 
t come do caria in mano di Cuji.ozzo figlio bastardo di Ciona- 
■ Bino do Shiva piana. L'allra parie Con Sblvapiana loccò a Cio- 
f immko, fratello d' A ani on. Morti i sudelti rimasero due figli, 
« uno legittimo, l' altro bastardo; il legittimo gì chiama 
( rozio di Riso, il bastardo Paolozzo di Cionamko. E dopo la 
« morie de loro padri possedettero le Bopradello terre. Poi ai 
i delti fa usurpalo e tolto ogni fortezza e luoghi da pia liran- 
i ni di Romagna , cioè dagli Obdbmffe, dai Colili di Bagno ( e 
i da altri ). A Paolozzo di Cionartno rimase Selvapiana; a Pao- 
ì lozio di Higo rimase S, Stzfano. Poi Paolozzo legittimo fece le- 
c giumento (3j : lasciò a sua moglie fiorini novecento, bII'Alvee- 
t ma fiorini ducento , e d' ogni altra cosa erede universale la Si- 
( guoria di Firenze. Dico polca testare perche- era legittimo e 
i che Pacloizo di Ciohajuko il bastardo non debba ercdilarc. 

t Inoltbe Ih dello [erre sono del Comune ( di Firenze ) per 



(2) Cometa. Questo è il Castrilo , che l'Anonimo del 14,26 
diceva edificalo da' predecessori di Rigo c di Cionnrino; il che 
dee condurci nd un tempo assai piò antico del is3z, quando U- 
guccìone di Taddeo e suo fratello Itanieri I della Faggiola dìcc- 
Tano di possederlo, e ne pagavano il censo alla Chiesa Romana, 
per ragioni ereditale dalla Madre ( Vedi pree. pag- 273 ). 

Oual maraviglia, elle fin dal t?3z si lasse da quel Itanieri I 
edificala vicino alla Chiesa di San Martino la Torre, per lui det- 
ta Faggiolaì E qui , nell'alto d' inviarmi la Copia del Diploma 
dato da Ludovico il Davaro nel )3zg a Neri ed a Paoloizo del- 
la Faggiola, mi scrive» ( ». Settembre 184? ) il gentile Signor 
Canestrini di con saper comprendere in qual modo un uomo qua- 
le il Repelli avesse potuto negare d' esservi mei slato un Castel- 
lo della Faggiola , ma solo una Torre con quealo nome io Cor- 
nelo. Non una, ma più di venli volte il Repelli cila nel suo Di- 
zionario la Pace di Soriana del i353 , dove il Caitrum Fazo- 
lae si nomina in primo luogo. 

(3] Fece testamento. Quello, cioè, del 1 Ottobre i3g4, accen- 
nato nella preecdcnle Nola (i). 
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i olirà ragione, perchè si tempo del Duca vecchia ili Milano, 
c il dello Paulozzo e i Colili di Bagno erano raccomandali della 
t Signoria, e rìbellaronsi al Comune, e si dellero al dello Duca 

■ di Milano vecchio. Dopo la morie del Duca di Milano vec- 
c rhio, la Signoria avendo a memoria la ingiuria e ribellione 

< di Paulozzo di Cio.-ìahino di Selvapiana, dei Conlì di Bagno, 
i degli Ubertihi, deliberò mandare loro adesso I' esercito, e co- 
( si fu Tallo. Commissario del dello campo (era) il Cavai ter Mes- 
c sere Jacopo de' Salviati voslro padre (4), e ebbe vittoria e 
c fece acquisto di tulle le delle lerre de" Pacluzzi. Fu però per- 
i donato e rendulo a PatiloxjO di Cio*abino Selvapiana (5} e S. 
i Stefano, e rimase accomandala delta Signoria e giurò devo- 

■ zione alla Signoria. Ma al tempo di Ladislao si ribellò dì 

< nuovo, e si delle al re Ladislao, e non confinava al detto re 
i a più di 4oo miglia. 



E 



(4) FblIrO padre. Questo Iacopo, che scrisse le Cronache dal 
1398 al i4it, ricordovvi [' imprese da lui fatte contro i Fag- 

iolani furono sì falle Cronache pubblicale per la prima tolta 
d P. HdcTonso di San Luigi '. 

(5) Qui [ornano le mio maraviglie 0 piuttosto le mie ignoran- 
ze intorno 0 Selvapiana, delle quali non ha guari toccai *. Un 
gran Irallo di luce balena per allro dalle parole del noslro Ano- 
nimo, che gli antichi Signori della Faggiola educarono Selva- 
piana. Senza le quali, non si saprebbe per qual titolo fosse da 
loro e da' lor discendenti posseduto quel Castello nel 1202 ( V e- 
ili prec. Muro. ). Ciò deve intendersi de' progenitori della madre 
ili Ilaiiieri I della Faggiola e d" Ugnccione, Figlinoli di Taddeo 
del 1228. Tentai di spiegare perché nel 1298 la Badia di Tri- 
vio possedesse nel 1298 Selvapiana in comune co'Signori della 
Faggiola { Fedi prec. Num. 9 ): ma non comprendo in qual mo- 
do fosse cessalo qualunque drillo della Badia , quando Ludovico 
il Bavaro a' soli Neri e Paolozzo della Faggiola concedeva il Ca- 
stello di Selvapiana. Poi dissi ' di non percepire perchè nella 
Pace del i353 si Tosse Inciuto di Selvapiana. Ed or nel i4a6 

10 Irovo in mano d'una linea illegittima de' Faggiolani, senza 
che s" ascolli nessun lamento della Badia del Trivio dopo il 1298 
presso gli Annalisti Camaldolesi, che tulio videro e lui lo seppero 

11 con le nulo delle Corte antiche de'lor Monasteri. 

1 F>. Ile Ero mìo. Delizia litgli Eruditi Toscaui, XVII! 121, 22J (A. 17B4). 
* Vali prcs. pig- 3"2. 
Velli ftte. fig. 3M, 



» cornanti a arse, o «on sue mani tagliò a peni il Castellano 
. fiorenlino. 

i Poi Bell" esiste passala ifaH , lees Fhavcbsco ragunnla ili 
s rami, c tenne n1 Castello di Moote-Ceiìsaio , In tolse e sacchog- 
i giù e con sue maoi arse. 

t ( Dopo aiw narrali i tradimenti di Pjvliìzzo e di Fkjh- 
s cesco suo figlio, t autore di ijticala scrittura conclude): 

t Non potere ( ì'anlozzo di Cionarino ) ereditare porche non 
i h legittimo, c la Signorili può ereditare in vigore del [pala- 
ti inculo ( dell altro Fao/ozto, cioè dei nato da Rigo) tulle lo 
u lerrc e luoghi, Seltafianj, S. Stemmo, ConrasTo, .MonTurnuo- 

0 so. In Capanna, la Boa setti, il Cuotulii , Coibento , il Ca- 
t stei.kdccio di S. Acoi.o, la Masskita e Mokthiriuiilo: veni è 

1 che alcuni di itili Cantelli sono distaili, Ola pure le loro ville 

a Bicordo ancora a voi, Alasiax.w , che quando I'aulozzo di 
■ Rico fu monto, Madonna Maiueita sua donna, si ridusse a 
« questa Signoria per la sua dole in possessioni e case poslo uella 
u Corle e Castello dì ConnRTO, per istinto di fiorini g'oo. 

i Osa quando PAUtozzo e rgiNcesco rihcllò, C n>tTo cacci* 
i via la Marie-ita eli tolse ogni cosa, e dico che se Cobnuio po' 

0 Capitoli rimanesse a Piutoua od altri, la della Madonna avreb- 
€ be ragione dì ridursi alla Signoria per la sua dole. La della 

1 Marietti ha tulle le carte testamenti e privilegi. 

i Ss Taoloi/.o dicesse di essere legittimo non può mostrare ni- 
fi cuna caria in buona forma, ma Falsa. 

< Si Jikuno allegasse come li antecessori del dello I'aelmio di 
U 
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t Rino, cioè dico i Nobili di FjaaiuoLA, fossero siali ribelli di 

o Santa Chiesa, c da essa scomunicali , e per questo non potessero 

e testare nò ereditare, dico che già fa moltissima tempo i detti 

« Noi/ili di Faggiuola furono ribelli di S. Chiesa e scacciali e 

t scomunicali, ma poi da Papa Bi>mfaiio ricomunicali e ribene- 

t delti, come ai vede nel loro privilegio di Papa Bomfiiio Ot- 

t levo, i 



OSSERVAZIONE SOLI/ ESSERSI RICOMUNICATO E 111 BEN EDETTO 
UGUCCIONE DELLA FACCIOLA DA BONIFACIO Vili. 



Splendida les li moni a aia è questa de' politici accordi fra Boni- 
facio Vili ed Uguccione della Fsggiola , Capitan Generale anti- 
co de' Ghibellini ; e però della parte , che in tali accordi ebbe 
Danio Alighieri contro Filippo il Hello. 11 nostro Anonimo del 
1&.1Ù dice aver vedalo lo Carle di Madonna Mariella della Fag- 
gioia ( io la credo nata dupli libertini ); c tra esse la Bolla di 
Bonifacio Vili. E l'Anonimo dovè studiarle in servigio della Si- 
gnoria di l'irenie. — Or si dica , se liti dal tempo di Bonifacio 
.Vili Ugucciona della Fnggiola non diventò il Peltro di Dante? 

Quesla Bolla, ricordala dall'Anonimo del 14.26 , mi sembra 
diversa da un'altra, onde io feci molto nel 1826 ', della quale 
si trovano i Ricordi nello Spaglio de' llegislri Vaticani, fatto 
fare a prò della sua Bologna dall' Immortale Pontefice Benedetto 
XIV ( Tom, 1. pag. 107 ). La Bolla è ia data del 12 Febbraio 
]3o2. Il Conte Giovanni Faniuzai * pubblicò brevi Notizie di [al 
Bolla: 

ir Bonifacji Vili. PP. Epistola Fr. Ratukuio de Samabitakis do 

0 Bonomia Ord. Fr. Minorum. 

11 Ad hoc ut solidius (irmarelur l'ai, et Concordia inila inter 
n Fhkueuicum Co. Monili Ffrbtti (aie), L'gociiijibm, Riealdom, et 
« Hcconem de Paiola Fratrct , et Capetimjh de Ubkrtig , el 
f snoa ex parte una , et Nalatfbtam de Vuccclo , et filios 

1 suos, et CuinooEsi de Polenta ( oipole di Francesca ) ei alle- 
1 ra eie. 

« Macm Coosilii vir Fr. Raykeiiics de Samaritana Bunomae ile 

' Del feltro, psg. 61. (A. IBM) 

* r'iM«ni, Scritturi BuIoeccìì. VII. 200. (A. ] 78DJ. 
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i pulalur, et filimi imrcrlitur facullas «It-idiendi eis a crnsu- 
i ris, cpialenus luiquam Inles ìncurrerìnl ric. 
> Dvio» LiiiiiiM il. Idus Febr. Poiilif. an. Vili i. 

Ciascun veda agevolmente, elio questa Molla facollaliva e con- 
dizionala e diversa da quella, che il iioslro Anonimo vide nella 
mani di Madonna Mariella già Signora di Cornelo , ed ora nel 
1426 Vedova di l'ooloizo d'Arrigo della Faggiola. l'iella liolla 
possedufa da Madonna (Mariella si loglievn 1' ostacolo , grandis- 
simo in quella e nelle precedenti eli, die la Signoria di lireii- 
le acquistar potesse per eredità i Castelli e le 'l'erre d'uno sco- 
municalo. La parola scacciati, elio il notilo Anonimo adopera 
per descrivere le eondiiioni de' 1 oggiolnui tcomunicali lino a Ho- 
niluiio Vili, pone in chwrm*, che costoro nelle Bolle fulininn- 

ra e Castello ; a' quali rigori si die termine da UoWazio \IU 
(inondo egli chinino a parlo de suoi dii itaiin ;il] eouli-n l 
il Dello il solo llguecionc della l'uggiola con l'aule Alighieri , 
poco fa l'iìurc di i'irenie. 
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Maria d. Pietrafltta (I). Do" cinqne loro figliuoli, cha 
t.: Guido ebbe la Contea di Poppi e d. Ifallifulle; 
ebbe a fratelli. Nel presenle Albero si descrivono le 



123. Maucovaldo di Doyadola d' 



*3. Rcgoibbi 1.° Mari- 127B, Gmoo Gubbba (VII.") 
(o d'Alena od A- (il), taccialo in In- 

ter" (13) Terno da Dante con 

Ser Brunetto 

■ Gcroo Selvatico, ami- 
co di Danle. Fa co- 
piare un tuo libro di 
1-IHI<T« lln PiHmili 

SanGodenio.Camal- 
duleie ( 15) 

S29. Rdggibbi II. 0 , amico 
di Dante -, Vicario 
dellj Romana Ghie- 
ra (16) 
igmesb, moglie di ftug- 
eiero di Romena , 
bandito d'Arrigo VII 
(17) 



li Spogli del Borgbini. So , che altri fi 



OSSERVAZIONE SOPHA UH ORMI» PATIO D' ALESSANDRO L« 
CONTE 1)1 ROMENA. 



Ecco ciò, che di cosini racconta l'idra Conlinelli; ali latore 
ili Faenza, dove decorse il caso, che questo Alessandro fa' pren- 
dere un infelice da' suoi scherani, acciocché lo impiccassero per 
la gola. E 1' airebbero Tatto, te il popolo non si fosse levalo a 
remore , togliendo lor dalle ni ani la predo, i Iti u eo anno . i zyi) 
< 1). M«uhiv*bdus de Sosekam ( Che lauta parie dalla atale al 
« verno ) el comi/et de Como emertmt n Romina Asnrxu uxore 
i cotnilis II»dei ( sempre Datiti per Taddeo ) de Moute.feltbo 
t totani parleni fili contingente™, in bonis el heredilalc patria 
e sui 11. Usulim Fantolini, et fralrum suorum Fastiilii"! et Trai, 
u propter quod comes aleundeìi do Romena cai plurimuui dedi- 
i gnalua. i 

i Vkok contigli, quod ipse eomes Alekandeb, qui ernl Mari- 
n scia/cut D. Corniti» Ro» inoro lab, misi! Faventiam quemdam 

0 nomine ISovaiiibujw ani gereliat vices suai in ipsa mariacAat- 
e earia, ciim cquilibua el pedilìbus , quadein die Sohbali sa- 
li enndo mirante luaio , el fuil ad demum Iacobi de Castro 

1 IImttomìm de Uominm. Qui Iacobiis crnl caslaldus et facloc 
e diclo li. Agsexie comitisse, el per rim cepcrunt cura, et po- 
li sucrunl super uno equo ligonlcs , porlantea cura eitra civila- 
t lem Fave.itie, et dicebalur, quod ipsi debcbanl eum cuoi equo 
s sospenderò in primo arbore qiiem invenirenl ; et occasio crat, 
> quia ipte Iraetacerat Ulani venditionem. — sopradicli pode- 
« m *, propter quod dictua cornea Alexanoeh volebal lacere vi» 
i dielam in eum. > 

i usasi que crat sìmiliter liiia dicti 0. Uqouni Fahtulisi, et ha- 
t bobal aliam medielatem dicti poderi*, t 

• Illi vero de Fàventià videnlea lantam iniquitalem, el inju- 
i stufata Ceri, Iraierunt puat illos , ci viulcnlcr eia absluleruut 



■ rotlcrls. Qui ila per tulle le sciismo d'un' erodila. Tèdi prec pag. 
301-^02. Chi non H,cbe cein politili co decreto la Signoria di Firtnis coman- 
dò chiamarsi Podere Fiomttao la non tirerò regione, ovo aignoreggiara- 
no gli Ulraldioi'f CI» Podere s' è chiamalo lino a' di nostri una parlo de- 
gli Appennini di Cesena, me mirpono Liniro , Mercato Saraceno ed altri 
Castelli, posseduii alira mila dall' Arcivescovi di Ravenna'/ E quando i No- 
turi del decimo teno c ilccioni ponilo setolo «oltane parlate d' un ['arti- 
colar patere, ossia <!' un fondo speciale, aolevono dire unum podere. li- 
ni"" resfrifiim, di cui dinolnmno il nome ( Vedi la Noia (IC) all'Albero 
do' Romena ). 
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i Ia^didu snpradi climi, ila quod nullam injuriam ali Dm lune re- 
i cc|iil in sua persona '■ a 

Il minore di questo fallo del Conio Alessandro e do' tumulti, 
clic ue seguirono , giunse Inalo in Firenze , ore nel Giornate 
de' Consigli ', si nolo : o Anno MCCXCI. Comes Aleiandeb de 
ItoKEH, ci [Joid. Mìguimihiius, discordati Irs inter te. i 

Noi seguente anno scoppiò n per lumen In lo guerra Ira Miighi- 
nardo , ed Alessandra di Uomena per I' onesla cagione , dianzi 
esposta dal Canlinelli, d'essersi vendulo il podere di Calali nn dei 
Fantolini, moglie di quel Primo Alessandro. 11 Conte Tu assedia- 
la, continua il Canlinelli ', nel Castello di S. Cassiamo, apparte- 
nente a Catalina in Val di Lamone, clic Fu preso e disratto ai 
Maggio I2<)3 da' Faentini. 

'l'ali orano lo gesto di questo Alessandro , al quale e' appo- 
nea d'aver falsalo nel ia8i il Fiorino, llcn egli era degno della 
sua faina 1 Ciò che rendeva più odioso il Tatto d'aver commesso 
nel 121)1 a' suoi Tanli d' impiccare il Castaldo d'Agncsinn, Con- 
tessa di Monlefollro , per cagione d' una privala ereditò, Ti: l'cs- 
scisi ciò comandalo dal Conle Alessandro con abuso evidente della 
sua Carica pubblica di Alnresciallo del Conte di Romagna. Or 
questo Conle di Itomagua era in quell'anno il suo fratello ger- 
mano, come si legge noi Canlinelli 1 : cioè lldebrandino di Ito- 
mena, Vescovo d' Arezzo. Entrambi onesti fratelli erano Ministri 
allora della Chiesa Romana ; enlrambi leneano il primo seggio 
Ira' Cucili, a' quali appartenea nel iagi Dante Alighieri. 

Ma quando il Poeta ebbe mutalo parie dopa il i3oa, segni- 
landa le baudìere Ciiibellinc dell'altro e più giovine Conle Ales- 
sandro II di Itomena, morto nel i3o5 in circa, nuove cagioni 
sopravvenute rendettero sommamente odioso a Danio l'Alessandro, 
marito di Catalina Funlolmi ; c queste furono l'aver egli avula 
l.i mano io qualcuno de' soprusi , che palironsi da' Bianchi nel 
iHofi e i'ioy , quando i fiorentini oltennero por forza d'oro , 
che i Bianchi fossero , come già narrai s , cacciali di Bologna. 
Il Guelfa Conte Alessandro di Itomena , marito di Caldina , il 
quale per lo più visse in Romagna , Tu quegli, Dio mei perdoni, 
che condusse per avventura sì falli maneggi dei Fiorentini. 

Ma sia stata qualunque l'offesa Tallo da questo Alessandro a' 
Bianchi od all' Alighieri , egli è cerio , clic Unnle non mea bi- 
sogno d' espellere l'anno liìii per prorompere nel l'inveì li va cern- 
irò i Ire Conli di Itomena, sì come in questo luogo del suo Co- 
mculu all' Inferno alter ina il Canonico Ilianchi. i Fino al i3ii, 

■ C «tinelli, Apud III iti nitrii, Accessione! Futiiitiiui, Col. 285. 

» V. tLnziuKso, Vili. Iti. Ali Giornale te Ornigli a Sta Lib. 1 a 74, 

1 Inni, ibiil.' Col! Sfcf-JBS, 
Vedi |>rcc. pag, 204-;«3. 
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i egli scrive, si trova, elio Dante ospitava di freg venia presso 
i i Coulì Ji llonieno. Questo trailo velenoso adunque è da stip- 
n porsi acrillo poste rior meri le n qucll' epoca, i 

Il Bianchi avrà per avventura confuso ì Conti di Romena del 
i3ii cogli espilali Conli di UfllliMe. Ma, se veramente nel l3ii 
eli espili di Dante furono qne' di Romena, io domando, se per 
gratitudine dello cortesie usategli si scoccò il velenoso tratto dal 
Poclaì Ed innami ogni cosa domando se il velenoso trailo si debba 
mettere come uno de' fondamenti della Cronologìa del Poema? 

Chi scrive delle cose di Danle fai^bbo assai beno a mostrarsi più 
impratichito de' Documenti Storici di quell'età, lo non favello del 
Bianchi ; ma non voglio tacere del P. Cesari dell'Oratorio: uomo 
giustamente lodalo da lutti ed a. lutti caro, a recalore d' insigni 
bendici alla nostra Penisola; il quale, come comnarve il feltro 
nel 1826, scrisse a Monsignor D. Pellegrino Paridi , che il vero 
ed unico punto nello studio di Dante consiste dell' ammirar le sua 
Bellezze. Si , certo : ma quanta più bellezze non avrebbe saputo 
ivi ravvisare il P. Cesari , se più rersato nella Storia ? I lira- 
malici non lianno la polizia, cosi egli direbbe , per dispregiare 
ogni disciplina Slorica; nella stessa guisa gli Storici non hanno 
il drillo d'ignorar le leggi della Gramalica. Alterità sic — At- 
tera potuti aperti res, et aonjurat atnieef 
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Lettera di Frate Ilario del Corvo ad Uguecione della Foggiala. 
Aimo i3o8. verso la fine. 

(Dui Mcinu (1)). 

Egregio, et magniGco viro Domino l^orcrnosi de Fabiom inler 

IT.ILICIS PBOCBBBJ QUIMPHIUIMO» Pn 1 EIÌHINS.VTI , Fr. HlWBIOS bu- 



fi ) L tcnE.vrii Mbudì , Vita Ahobobii Tbavbbsabii, pag. 3ao , 
3 2 t, Fior, in fol. (A. i 7 rio.i. 

E' la trasse dal cete bramissimo Codice Laurenziano , Plul. XXIX. 
Cod. 8. pag- t'di. 11 Professor Muzii , come già dissi ', V ha 
riscontrala nel Codice, notandovi una qualche Pariante. Nò usò 
la stessa punteggi mura del Mehus , al quale io m'attengo uni- 
camente, percliù piii antica e più conosciuta d' ogni allea è la sua 



■ fedi picc pus- 
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milis Monaclms ile Cubvu io faucibus Uaciiai salutoni iu co, i]irì 
est omnium vera salus. 

Sicur Salvator noslef evangeiizat : fonti* homo de bono the- 
tauro cordis sui proferì bonum, in quo duo inserto ridenlur, ut 
scilicel per ea quae foras eveniunt, intrinseca cogaoscnmus in alila, 
et ut per verba , qune oli hoc dato sani nobis , nostra manife- 
stcniiis interna. AftucUieni'i corum , al scriplum esl, cot/no- 
scelìs eos , nuod licei de peccatoribus hoc dicatur , multo unì- 
vcrsalius de juslis ìnlelligere possumus, qnum isti sempor profe- 
rendi, el illi semper abscondendi persnas fononi qnodaioniodo re- 
cipianl, Noe solum gtoriae desiderino! persuade!, ni bona, quao 
iplua hnbemus, fruclilicent ile foris, quia ipsum Dei deterrei im- 
pennili, ne si qua nobis do gralia su ni concessa, mnneanl oliosa. 
Nani Deus, e! natura oliosa despìeiiml, Propler qui*] arbor ilio, quae 
in nelnle sua fruclum denegai, igni damnalur. Vere iyltur iste ho- 
mo, CUIU1 OPUi CUM 5B13 HXPOSITIOMMJS A SIR FACTIS DHSTl.MIlB 

tkndo i iuler alio» Italus hoc , qnod dicitur de prolotfono interni 
[bestiari, a pucrilia rescrvasso (reseraste P) vidolur, quum shcu^dum 
uono acci fi ab ALiis {2), quod mirabile esl, anle pubcrtalem inau- 
dita loi/uì t'ntanil, et mirabilius, quae vi» ipso Latito possunt per 
viros excel le ni issi mos eiplicari, conatus esl Bulgari aperire ser- 
mone. Vulgari dico , non tùnptiei, sed musico. Et ut laudes 



alo si ragionò fin ora dagli uomini doili, A me 
■ conceduto , se pur tornassi a Firenze, dì rin- 
('odice per fare il paragone tra le due storape 



lo uilir favellare Danle Alighieri ! 

(Jiiiindo già s'ora ingrandito cu'anlo il minore del follo, Fra- 
le Ilario scrisse nd Ugiicoione III Lellern. 



L'i ].Ii:ù"J i.'; 
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ipsius in suia operibus esse sinanlur , uhi sino dubio apud sa- 
pienza clarius olucesciinl, hreviler ad proposilum veninm. 

Ecce igilur, quod quutn islc homo AD P ART US ULTRA NON- 
TaNAS ibb llfTBtiDmf , et per Lusmssm Dioecesim tsìnsituu 
bacerei, eive loci devolione, Bite alla causa moltis (3| ad lo- 
cum Monasteri! supradicli se Irunslulit, quem ego qimm viderem 
ndhuc et mihi et aliis fratribua meia ignolum , interrogavi quid 
pelerei. El quum ìpse verunm non redderet , sed loci lanltini 
conalriiclioncm inspiceret , iterino interrogavi , quid pelerei aul 
quaereret (4). 

Tu nc il le circu impecila mecum fratribua nmx pick» (5). Itine 
magia, oc magia e:arsi ad cognoscendom de ilio, cujua condi- 
lionia homo hic essel, Iraiique illuni sparsimi ab alila , et habi- 
to Bccum deinde colloquio ipaum cognoti, quem qua invia illuni 



(3) St'ue loci devotiotte, sire alia causa tnotvs. Per quanto 
desiderio Dacie n'avesse d'esser lavorilo dal Frale nella spedi- 
zione del Libro al Foggiolano, potò nondimeno voler tacerà di 
questo suo proposila a Frale Ilario : ma il Frate l'indovinò di 
leggieri: sù-e alia causa tiwlus. 

(4) Quid pelerei, ani gvereret. Cos'i nel testo del Melma: ma 
il Professar Mozzi crede, che 1' aul dei Melma debba leggersi 
a/iter quaereret; e cancella ne! suo lesto ooeite due parole, di- 
cendo, eh' elle fonino intruse dal Copiala nel Codice Lauroniiano. 
Può slare; ma io non ho il Codice sol lo gli occhi per giudicare 
delle doe lezioni diverse del Melma e del Muzzi. Secondo quello, 
del Mehus. vi sarebbe in queste prole uno di quo' pleonasmi , 
assai più frequenti che non si crede ne' noslri discorai familia- 
ri, quando l'animo è concitato. Chi oon dice, eie cerchi, che 
brami, che vuoi? Chi non adopera simili c più che abbondan- 
te IJixii parem. Il Cmiìi/anli ed il Venturi deridono questa 

risposta, dicendola indegna di Dnnlc: ma si legga con maggio- 
re attenzione II luogo presente di Frale Ilario, e a! vedrà, che 
qui non si riferisce né ai ripete la parola propria, della da Dan- 
te; ma si riferisce d' calerti delia la pace dallo straniero ; ciò 
clic significa, secondo I' uso Monastico, l'aver egli salulato i Fra- 
ti, de' quali parca oon si curasse in principio. Se non fosse co- 
si, Frale Ilario avrebbe scritto.... disfi: Pacem ! a piulloalo : 
J'axI..,. R però il Mimi segrega queste due parole eoo una li- 
nea. Si trova ella si falla linea nel Codice Lnurenziaoo? 
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siile dicm minime ridissero, fama cjuj ad me per loaga primn 
lem poro renerai. 

I'ostquah vero -vidi t me (olalitor sibi altontnin , affectcmqce 
meum ad sui vebba cognovit , libellula qiiemdam de eiau pro- 
prio salis famìliaritcr raserà vi 1 , et liberaliter mihi oblulit. liceo 
diiit, meii {una) pars operìs mei , quod forte nuaquam lidisti (6). 

TaLIA TODIS MONO MENTA RELINOU0, UT MSI HEMOKIASI Vihjucs te- 

neiiis, ci quum rxli itili isset , quem libellum ego in gremium 
grnlanlcr accepi, aperui, et ia ejiu praescntia ocnlos cura allen- 
iione defili. Quomqua verità vulvaria percepissero , ci quodam- 
modo me admirari oslenderem, ciraclationis raeae cacisam peli- 
vi! , cui me super qunlilnlc sermonis admirnre respondi , lum 
quod difficile-, imo inopinabile yidehetuh, inleqlionem lam nr- 
duam vulgariler ciprimi poluissc, lum quod ioconvenìeo» «ide- 
Lalur coniunclio lanlne scienline amiclu pupillari. 

Iriouir cairn ìlio re* no n deus- ralìoniiliil iler cerle pensaris.et quum 
a principio caclilus foriasso semen iiiliisum iabujiismodi proposi- 
limi germinare!, coeem ad haee leghìtaam praeelegi, nec lanluro- 
modo praeelegi, quia imo cum ipaa more solilo poetando incapi.' 
< Ultima regna canam fluido contermina Mundo, 
i Spirìtibus quac [ala paloni, quae proemia sollual 
i IVo merilis cuicumque suia eie. 



(G) Una pars operi! mei", cuoi forte nuaqnam vidimi. Se Fos- 
se lecito di corrobori? ,-. libiti i Codici antichi, vorrei cancel- 
lare quel forte. Ila olii saprebbe negarmi, ebe Frale Ilario po- 
lii in lece di farle, scrivere: certe? Il Copista del brano di Let- 
lera inserito nel Codice Laurenciaoo errò nelle due primo delle 
cinque lellere, onde si compongono l'ima e I' al Ira parola. In 
quanto a coloro i quali ron approvano una sì facil correzione . 
ritengano essi pure quel forte : ma non veggo le cagioni del 
mollo dubitar , che fanno inlorao al suo signìlicalo. Perché il 
Frale nnu polé scriver di suo una parola otiosa e non mai prof» 
ferita da llnnle 7 L'averla scrilla o per errore o per ambizione 
di falsa eleganza sarà dunque una prova della falsità di tutlo il 
racconto? (piante parole ozioso non ci piovono lutto giorno dalla 
jionna? Quanto parole ambigue, che a noi sembrai! chiarissimo? 

derà la sua luce, se alitili) mcll.i p. :;:i > d' o [fuso urlo con animo 
solistici»? f)id resto, si vedrà or ora in qasl nudo si dichiari dal 
Marchetti quel forte. 
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Sed quum prnoscniis nevi conJilinneui rcponderem , vidi cnnlns 
illiiali Hini pocinruin q unsi pio nibilo esse abiccloa , el hoc i|iso 
cuiisìlio generosi homincs, <)uib»3 lalia meliore tempore scribe- 
banlur, libornles artes prò dolor [ dimisero plebei», Propter quod 
Ijtulom, qua trelua oram , deposuì uliaui praeparans comenien- 
lem seosibns niodcrnoruiu. Frinirà enim mandi bilis cibus ad ora 
1 ne leni tu m ndmovolur. 

Quik quum diiisset, mullum aficcliioso subiuniit, ut, utili- 
dis vacare cicebet (7), opus illud cum quibusdam glossulis pro- 
sequerer, el meis deinde glossutis socialum transmillerein. Quod 
quidom, dai non ari plenum, quoe io verbis ejus latent, enucleavi , 
lidcliler t«men laboravi, et animo librali, ot , ut per illuni amicis- 
bì rotini TÌrum injunclo.nl fuit, opus iptnm destina poitulalum { ;;o- 
tltllatttm ]; in quo ei quid appnrcbit ambignum , insufflo ionliJic 
mene Uni ninni odo ìmpulelis , quum sine dubio tcilas ipse debeai 
omuiquaqiic perfeclus baberì. 



(7) Ut' ti talibus vacare lìcerci. Ctii non vede in quesle parole 
di Dante ima di quelle solile urbanità, con le quoti ogni uomo, 
che desidera una cosa qualunque, suole umidamente proporrò la 
sua preghiera? Se non f incomoda; se C è a grado: se non sono 
importuno: con tali e con mille altri simili modi si suol prega- 
re alimi di volerci contentale. Or chi crederebbe, che queste si 
semplici e sì necessarie panile di Dante (ossero siale aspramen- 
te riprese dal Professor Cenlohinli? 

5 Cile li-gei 10 mai? egli dice ': Che leggo ìo mai? Quel no- 
li vero llnrio non polca sentir nella slordila anima il tuono, nn- 
! zi la folgore prorompente da quella di Dante! i. 

Noi, posterità di Dame, seminino la folgore sua, e più e 
mrglìo d' ogni altro la sento il Professore : ma era Forse obbli- 
gato n .sentirla in un bel di d' Ottobre i3u8 un Frale, che non 
uvea letto l'Inferno; un Frale, che j;irando gli occhi por caso, 
lo vede» scritto nell' ahhorrilo o nel dispregialo idioma volgare? 



Il Professor Mimi propese lino ad undici dubbj sopra la Let- 
tera di I-Vate Ilario. Ma quanto o quale modestia ne' suoi delti? 



' CfiTWtvn, Intiera «1 Frale Ilario, pap. 16. 

■Munì, Tre l-.|iis .[■■ I.uii-j ■ ili iunir- ,,. bì. l'f.ilJ (A- IFiji 

4G 



3 »ì DOCUMENTI 

Si fero ili! nliis dunlius |inrlibiis li nj ufi nppris alii/uando Mngni- 
ficonlìn vcslrn perquircrel, volili qui pi collrcliouo pnrliiim mlinfe- 
grnrc proponi I, ni) egregio viro Uomini Moiweli.o iNnrehione fe- 
condarli parimi, filine nd islam seqiiilnr, rei] ni mira, et apud Ì llu- 
s Ir issi in ii m Fkidkkicom Hegeiu Si ci li ae poteri! ultima inveniri. 
Noni sicul ille, qui anclor est, hitii assbbuit se i« su i panroiiTS 
DMTINMH, postquam totani consideravi! Itali tn, vm Iris ormiilim 
praeelegil od oblalioneru ialina operis [ripartiti. 



u A che scopo, forse qui si dirà, lonli dubbi? di furiar rplnU- 

< (icore apocrifa la Lettera di Frale Ilario? itispnuderò, che il 
s dubitare non è sentenziare e che munifeslare i [jnifiri ilidilir 
u nel desiderio d' essere istruii»; e che in olire non più bastare 
s a risolvergli l' amichila dell'unico Codice, in cui della Lette™ 
i si ritrovo. Trilli dobbiamo cercar In vcrilii scaia lasciarci dnnii- 

< nnre do prcopìnioni, e si dee quesla avere per min non il pue- 
o rile e basso diletto di sol contradire a' famosi e a chiunque pon- 



i II Willc accusando l' errore di prestar fede a delle Favole sulla 
j dedica del Purgatorio, chiama errore più ffraae il tener per 
« autentica la Lettera, efie il monaco Ilario faòhricà e die ve- 
< tua critico non dovrebbe più ornai lasciarsi a credere veri- 
« liera. E la .ragione, ch'egli oc assegna, è In seguente. iVel t3iS 
■ Alagia moglie di Morosità compari/ce già vedova, e il Par- 
li gaterio ( che sì vuol dedicalo al di lei Consorte ) non può 
i elitre italo ultimato che nel i3tS e ì3ig { Perchei Si vegga hi 

i Cronologia del Purgatorio ) 1, Commi ,110 sia. i 

e dubbi da me proposti son meramente filologici e non istorici , 



■ miai è I 0 
Ur chi no 



1» vnrrr'i Inibire rpiivile | inroli-'r 1 Chi unii |iri>jrnr;ihi mi mlir 
enle i dubbi del Huniì liccoli dunque, mu con a Linneo le 
ritposle del Marchetti. 

Da fi or lorai Mozzi 

QOUCSmtUTt ALLA LETTERA RISPOSTE DEI1C0KTK MiSOI IETTI. 

at Fbatk Ilario 

». lite homo, cajut opti* cam ». Perle panile rxnoeitionf- 
Hit* expositionihns a ms fatti* àu* a taefaclis, neis glissali', e 
destinare intendo— Il sui* oc- per altri luoghi della lettera ma- 
cenno egli dichiarnzinni di Dan- nifcslomente apparisce , che le 
te distrae in iscritto do! frate, o dichiarazioni furono cosa lulla 
dichiarazioni dell'opera propria propria del Frale: perciò il tuii 
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del frale? U dubbio è fondalo vuoisi riferire ud opus , non ad 
sulle parole, «In; pui s' ùtemilra- homo, 
no, rt meis dciitde gìossulis so- 
datata. 

? Ifrttinarr intendo — Co- a, Fra i varj significali ilei 
nte può eiiiivFnWiwiileilir sun vprlio destinare in vi pur quello 
tale ìriientione irmi, che ailem- ili «àttere, cioè dì mandare. Lo 
pui l' in le ut ione d'un altro, cioè slesso signor Muui non tradusse 
tW poetai 1 egli l'tfptM destino postulatila! 

( dubilo forte non debba dir p,j- 
stillatuh ) — il' «pera stessa, 
< com'è richiesto, ci «unno? • 
Intendere vale ancora arfo/ie- 
rarsi, per cura, darsi pensiero. 
E non potrebbe Ilario aver vo- 
luto significare oon quesle pa- 
role: che io mi dò cara t invi- 
arti? 

3. ihna'tcrii supradicti.— 3. Se Ilario messe posto alla 
Se è assai piò probabile clic il lellcrn l.i data del Monastero del 
frale abbia preparalo, scritto e Corvo, forse avrebbe dovuto dir 
k|fdilo ilul sho cenobio, anziché huius: ma non avendo egli no- 
(«lori, eomtWMT tv/tradirti pitti* minalo quel Cfanbio se non nel 
tosto che in naturalissimo uioJu lilolo di essa lettera { il che non 
dir hurusf dir certezza ciré fusse acrilln dnl 

torvi 



jmlcm iliitf il mi' la in modo dai- dorsi ndO|>erato per quella ligurn 
bilBlivo fa onal npcra ( non la che pone il lutto invece della 
ynat parte )\'an*K tu nom e letti parie ; o piiilloslo usato ( come 
inai, se l'iti Ire due cantiche seri- fu non di rado dai Ialini ) in 
M dubbio non avevate ajlwa luogo di guale ; per lo «ho il 
conquiste'/ senso di queste parole — Una 

pars operi» mei quod forte num- 
fatu» oidisti, sarebbe il soguea- 
Ic: Partedvna min opera, yaa/e 
forse non mai cedesti: cioè, di 
tal qualità che tu forse non ve- 
desti mai la siiniglianle. 
S. Ta/ialvòismoiittmentare- ii. Il l'oela n chiare note pre- 
Unquo, utmeimemoriamlenea- gò Ilario perche «li piacesse in- 
di. — Se il libro fu donalo dal viarc il libro ad Uguceione della 
poeta al frale o meglio a lui pel Foggiala: dunque una ne fece 
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DticuMEirn 



tnonaalero, come risolvo»! che 
glielo desso da mandare a Ugiic- 
cbne? E cnme il Frale ili un lai 
jireziosn ricordo dato a se od al 
convento privarsi e mandarlo ail 
un ni Irò? 



li. L'jrulam. — Questo dimi- 
nuii vo ili voce e igniti caule la 
poetica lingua Inlina, e a cui 
non perlieae qui la modestia , 
cnme consuona col totem legitt- 
mam col cantus illuttrimn poe- 
ras-zone caU' aver l'illighiwi da- 

10 ragione ni frale Hill amento 
papillari del volger lin<;iing!>ioc 
dunque sulla iioiiillà del Ialino ( 

11 il li darsi nd ageooi plettro , 
quale mi è pnrso dover tradurre 
per evitare un loeobolo più av- 
vilito o a lidia! pleura, ijusl fu 
midollo da «Uri, come conditesi 
ni tnandiiilÌM eibut, ciiw dura 
per i lullunliì 

j.QuiùuidaniglotSu/is...'iaii 
ad plenum naae in virtù eia* 
lati iti enucleavi. — Questo paro- 
le non paiono conlrndiccnli o 
.il meno allcnualive di mollo a 
pello di quello , che sopra ciò 

a me faett'tt 

H. In una Ielle™ conserta di 
sì miuuli particolari cnme nini 
non si vede un cenno del parti- 
colare più ricio o importante , 
cioè clic quello si varie o espo- 
sizioni o glossule Cossero n Ilario 
dettale onoro abbastanza indi- 
cale da Danio per nnn esporle 
all' amiiattom e all' imufficieDia 
del frate? LI , se ciò si voglia 
giuocolorza supporre c la sti- 



dono nò al Idrato uè ni Mona- 
stero. Ora . se aggiungasi clic 
andare alle parli oliremontane 
volle sempre , c vorrà sempre 
significare appresso nni andare 
oltre l'alpi; cioè astiamele geli- 
li, è manifesto die il cabli si ri- 
ferisce agi' Italiani. 

6. Dante nnn disse Lyrulam 
per dinotare la poelica Lingua 
Latina; intorno alla notili là del- 
la quale, e al pregio clic il frale 
le attribuirà sopra la Volgare , 
egli arca già innanzi consentito, 
dicendo , Rationabilìter certe 
pensarti: ma usò il diminutivo 
Lyrulam ai esprimere il poetar 
suo proprio nella lingua del La- 
zio, e per parlare inudeslauirnlo 
di^ sè^n comparazione dejjl' ìltu- 

Lyrn/am, piccioli o debil Lira , 
e il ciba lim o per I lattanti, cha 
qui signilicn la Lingua Latina. 

ì. (lucalo purulc non sono 
conlradivtnti ne attenuatine a 
pello delle sopradellc — caia 
ittisezpositionibns re., ma scm- 
jìlicemeule dichiarati te di quel- 




indicalo ad Ilario dal Poeln, per- 
di i; |iresnp poi-Io? Poteva il po- 
vero Frale più chiaraincnle di- 
re, e in più modi ripetere elio 
le Imposi/ioni erano casa pro- 
pria diluì! Expoiiliotiiii't a me 
facile— Aleit gtotsut/t- Quaein 
t ei bis rjus lah ili emidi m i— t V- 
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ttuiitau xxv. 



Elai]/;i di quelle ù l« Ha dunque 
data ila lui , le parole del suo 
ninni r_a\onerfiet>tioiiìiiiia ml 
p icti a ,u 1 is y 'ostai™ .enuclea- 
ti, laborari , non pnion elleno 
(hico dicevoli per min, clic sola- 
mcnic melio in coda gli alimi 
concelli, e quali ponti e brtvic 

Mudata e il glouuliil 

9 ì& siesta pnm-ilà « bre* 

\' ambigaaiB, evo iatttffirtentt'a» 
e- coli' aver dovuto « pollilo prò 
babilioenle il poeli dimi vore 
supplirvi. 1 Come in cmiliio di 
diro clie nientedimeno In Via 
Bi.Blnn n è quella data a lui dal 
porla, dico coM allo medesime 
irrelati «te nlTallo sirp»>ril rn, oioù 
che il leslo prrùdec lenrrst iofal- 
libitminlr perlellu/ 

io. t'e il proteipieiitiir del 
cod. si leggesse protcqaerrtur, 
q uni può sembrare a taluno ma- 

rebbe^che llnnlc «ria fallo le 
glosso polendo , o clic a queste 
nirehfac gradilo la sopriigg inula 
di lineile a" Ilario ( et tneit delu- 
di- glossa/in tociulum ), non sì 
pulrobb' egli concludere clic il 
ime!» non vi olilie parie e olia 
lliirio jinli' dir veramente a tue 
J clis tmeiit 

Camilla Vescovo di Limi e la 

parivi cg'i n taluno che sarebbe 
«lato più ovvio donavo il suo In- 
ferno n un iV suddetti suoi ami- 
ti o iiuilio il ^rogargli di man- 
darlo rt Dg lire ione , che furo sia 



dth'ttr taberari. M aircbb' ejili 
(polulo Irinire di ooa aver pie 
iiamcule dichiaralo il conta.lo 
di Dante, riti non ad plenum, 
tr., o voluto aout.imi di alcuna 
ambi'guùàt della Min ùiiaffìcien- 
;o, se altro non mesa.- fallo che 
distendere in iscritto le cusc dei- 
laicali, o i ..ali-ili dui poeta 
"iedi-simoV 

g. I.a rti<lioiinne eht> Ilario 
lune Ira I iulullibiln.i de] lesto, 
e In fall.bil.la delle nule, non 
dirnn»lrn ella evidente inni le ehe 
(incile «ooo opero di lui, noo di 
Dan n i 



io. 11 militata ajfectnoxe io- 
diva abbastanza la preghiera fili- 
la dnl l'odo ad Ilario di voler 
aggiugnore alcune sue noterei la 
alla Cnnlica dell' Inferno , o 
quindi inviarla con questa ad 0- 
guccione della l'uggiola, l'orci» 
proicijiirrer mi pare In vera le- 
zione , pienamente confermnla 
dalle successive parole ìieis de- 
inde glossali*, te. 



il. Danio avrebbe pollilo per 
amicizia c per gratitudine far 
donn del suo libro al Vescovo 
di Limi , ovvero al suo ospito 
Marchese Fransi schiuo Mula, 
spina: ma avendo deliberalo di 
dedicarlo ad Ugncciime , forse 
stimò poco dicevole , o non osii 
valersi di uno di loro u far per- 



iiocmiExii 



1* una ain l'allra cosa con un fra- venire 1" oprra sua al Faggiola- 
le a lui o da lui sconosciuto? no. 



OSSERVAZIONE SIILI.' UTILITÀ 1 DELLE SiUUTTUttE FALSE 
PER ISCOt'BItlE IL VERO. 



Si finga ora per poco d'ora, die sia falsa la Lettera ili l'rale 
Ilario. Clie non dissero i Mabillon, i limatori ed i più d.uli uomi- 
ni, da'qmili si spesero intere le vile nt'gli Archivj iteti' antiche 
Scritture, siili' ulilil.i Jelle false per i scopri re il «ero? .Non parlit 
dell' esagerazioni del I'. Cerinon, il quale pretender» non esservi 
alcun mudo a poler distornerò le Carle vere dulie false , poiché i 
falsar} si recano I' esemplare d' un'autentica Scrittura ìu mano, e 
su ijiieìla cercano d' imitare il più die far si possa la verità, d'i 
può accadere una qualche villa; ma i falsar] sogliono .essere igno- 
rantissimi, ed il più delle volle la Provvidenza di Dio tieo loro gli 
veci lì Ibridali. 

llnratucnle s' incontrino dunque, ma pur i incontrano, i falsar} 
deserilli dal P. Kcrmou ; nel numero de' quali uon dovrebbe dubi- 
(are il Professor Ccalofanli d' annoverar Kraus Ilario del Corro , 
quando egli confessa, elle i delti di lui sono uniformi alla Storia , 
eccello nel punto solo d' aver Datile dettalo rjue'diiiiriineiili sul- 
l'Inferno, da' muli, secondo il Professore, si favoleggia d'essere 
procedute lo giornate dui frale. 

Poiché le gioitale andaron perdute , che imporla piò il sapere 
se Dante le aveva o no mimile dell'Autorità suaf ola colui, che a- 
lesse formalo il disegno d' attribuirne i concetti aliante, non sa- 
rebbe sialo, per questo solo sua pensiero , un falsario balordo. E 
poiché il Codice l.aureniiano si scrisse prima del Boccaccia, e però 
nel tempo slesso di Dante, mi lai falsario contemporaneo potè , 
anzi dovè informarsi diligenlemente del vero, e di tulle le più mi- 
nute eircoslnnio del vero, per dar liuoua riputazione alla sua fal- 
sila d'aver Dante contribuito al lavoro delle glossate, fallo dal 
Frale. 

Il luogo ed il tempo della scena doverono perciò allentamento con- 
siderarsi dal contemporaneo falsario , il quale traseelse la Punla 
del Corvo c l' autunno del i3o8 per ordire quella. ohe al Professore 
sembra una cantafavola. Ma egli, accostatosi al Venturi, fa te viste 
di rispondere all' Arrivacene, che pone il passaggio di Danto pel 
Corvo nel litio, Risponda piuttosto , lo prego, il l'rofclsor Cento- 
fanli a mo. che pongo in Ottobre i3oS l'andata dell' Alighieri pres- 
so Frale Ilario, e qualche giorno o i|iialehc settimana o qualche me- 
se dopo la com|K»i<ione o I invio della Lettera e delle glossate ad 
ligucciono della Faggini a. 
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mimmo xxv. 



EJ or qua' pochissimi rrn rissimi, a' rjunlì non nrinca Vecchia a- 
culo come quello del Professore, mi ilicann- 

l.° ti egli vera, o no, clic 11, Hlli.brc i :i u K, due soli v' erano il- 
lustri Capitani il' lidi» o di S.cilia sovra lulli gli altri Tra' Cliibelli- 
n'; cioè: 

1, " 1/ antico lor Capitan Generale llgnccione dello Faggiola . 
di temilo si curii n Bonifacio Vili e |>en'i H odioso a Dino Compagni? 

2. " Federigo Re di Sicilia, per lolle le sue gesle Imo ni i3oS, e 
HinKsimaraf ulo per over sapulo resistere a Carlo di Vaio» in Sici- 
lia? Carlo di Vnloia, radice unica delle sciagure di Dante Alighieri. 
Non bnslò Torse una resistenza colanlo felice- a fondar l' amicizia, 
ili cui porla il Boccaccio, Ira Federigo ed it Poela? Non area biso- 
fimi rni^e il l(.. ,11 S ii-il i^i il' intendersela co' nemici di Carlo di Va- 
ioli, e d'averli cari? 

Un terzo Capitano v' era, ma Citello; Mnroelln iWalaspina, lodalo 
da Dante per In vittoria di Campo Piceno. 

II. Uui non sia grave al Professore di rispondere amo.a'egli 
nei ella o non accelln le teslimonian/e di Giotanni e Filippo Villa- 
ni, di (iiovanni lloccnccio e di ilenvenulo da Imola, d'essere Dante 
andato dopo I' esilio in Parigi, e se vi potè andare jn olirò mese , 
dal mese a" Ollobre i3i>8 in fuori; aflVnnaudo il lloceoccio d' esse- 
re I' Alighieri tornalo in Italia , mentre Arrigo VII apprestatasi a 
passarvi? Dupn il i3io non poteva il preleso falsario strare di ren- 
der credibile quella sua falsila; perche Dalile o visse con Uguccione 
in Toscana ed in Verona, o poteva in mille modi mandargli la Can- 
tica dell' Inferno. Ilario dunque doic Lene informarsi dell'anno, in 
cui si pubblicò l'Inferno, per Ungere , ci tuo or sì pretende, che 
Danle avesse voltilo mandarla al l'nggioluno, apprestando al Trai» 
gli argomenti dalle gtessiitc. ne' quali soltanto il Professor Ceulu- 
fanli ritrova le emise della falsità. 

Se il Professore potrò rispondere a queste mie in ter rogai ioni , 
crederò con Ini, che Frale Ilario fu falsario stupido «I imperito: Se 
con polrà, dirò, che il preteso falsario sarebbe stalo del numero di 
quo' ricordali dal P. Cerinoli, lo tal caso , lolla di meno la men- 
ziono delle glossale, che" più nnn vi sono per potersene giudicare. 
Frale Ilario dee godere di tanl' autorità sul passaggio di Dante pel 
Corvo io Ollobre i3of5 di quanta godono Erodolo e Tucidide sulle 
cose avvenute net Peloponneso a' lor giorni. Per dar fede alla sua 

F'oeta nel mese d' Ottobre i3o8 si trovasse in Lunigiana sulla Ma- 
gra? Non dove interrogare la pubblica opinione intorno all'eccel- 
lenza do' Ire maggiori Capitani d' Italia e di Sicilia nel 1 3oS? 

So, che il Professor Ccnlofanli, accusando !a Lettera Mariana di 
falso, ad allro non aspira se non a mettere in fondo la data dell'Ot- 
lolire i3o8, propoMn dui Marciteli! e do tue per la pubblicazione 



iiDcmrsi'i 



dell' Inferno. Mn fin qui egli lin ben veduto, per opera, clic io non 
Ilo aviilo <■ non ha bisogno di questa I -fileni per .stabilire mia tal 
■fola. 

Ciò è raro: Ini dal» nondimeno, e aneti » mio malgrado, risulla 
evidenlrmenle da'ln Lettera, pokbè solo in Ollobrc i3oS«' avve- 
rarono le Ire condizioni, pvwnpiHBle in essa; che, cioè, Ugncciuiie 
fusse mollo lodano da' conlini di l.uiiigioiin ; che Daulc si partisse 
dall' Malia; e v.W c^'.'i nn-i'raiff Indora le sue benevole alToiioiii 
terso Federigo di Sicilia, lo c| unii si ra [freddarono ben presto , e 
eol iamente siaiiirono alla morto d' Arrigo VII , quando il Ho ne- 
gò d' aiutare i l'isaui. ■ 

Queste medesime cnndiiioni si richieggono tulio ; o clic sia vera 
o die Eia Falsa la Lcllera. Dappoiché gioia sempre ripetere , clic 
il falsario, ad accreditare il falso, ebbe gran bisogno di mollo 
vero: c , volendo Ungere In gita ili Dante ni Corvo , dovè per 

lumìne a'iro cercar la vera datTcosi def viaggio di"lui p«oi- 
thi.MOsti come della pubblica/. ione dell'Inferno. JJ però la fa- 
vola qui gnre^ia coi) la Sloria, e favola c Storia ci ricordano 
rnlrnnibe cosi l'animimi del iHnS timi,' la fmiia di quelli, elle 
erano allora i Ire più insigni Capitani d'Italia. 

NUMERO XXVI. 

Nuora condanna di' Dante Alighieri dopo tapinarla conseguita 
da Vguccione in Montecatini. 

Anso i3i5. Ollobrc... 

{ Dal Pelli (1) ). 

Condanna ricordala in un htromnto dei!' S Gennaio l'i.fa. 
Dm Vili, januarii (i34«) 

Cwi Durante , olim vucalus Dintf. quondam Ahchbr.ii do 



([) Fu accennala qucsla condanna di Dante ne' Sigilli del Mau- 
ri ': ma stampala per intero dal l'elli '■ Si legge nell' Archivio 
del Monte Comune in Firenze, in un Libro Manoscritto in car- 
ia pecora del 1 34.3 n lempo del Duca d'Alene, a fol. 117. Il 
Pelli per altro In trascrisse dal Voi. V. della Società Colom- 
baria, pag. if>4; non intera, come qui si cede. Ala ù ne tra- 
scrisse quanto bastava per mettere iu luce la nuova condanna 
del mese d' Ollobre l3l5. 
' Uuwr. Sigilli. XVIII. 7ù, 78, 

' fini, tlruwiu- ili l'ani.-, p-it; VnnfiiJ «A- I TS»). 

— »:>(;. IO», Nuli, ini, 2- EJiihiijp, l'ironie |A. I8ÌHJ. 
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SUMERO XXVI. 



Ki.urkvtii, Inerii con il qui alu s, ci pilmtimtiis per Dominimi Can- 
tesi ile G tunrELLintis ile Kcgddto olim, et Inno Poleslalem l'r.o- 
iievtiae in anno i3o->. de minse — in persona el in confisca- 
lione honorum ipsiua in comune I'i.oiientiae , prò co qood de- 
biiìl turbasse Sminai Parili dirimo Cmlalis Pibtobu , el coin- 
miaissc òaracleriatn, lane esistente in officio Prioralus , el a- 
Ha Scisse proni in formula dicle condcpflatiouis conlinolur , et 
prò nuadnm alia c onde p il al ione de ipso Dante facili in anno l8(5. 
de mense oclobrit par Dominino lUiNEninsi Doaiin. Zachabie de 
Ubbeveteiii olim el lune l'icarium liegiitm civitalis Fiorentie 
prò eo quod non comparili! a ! s.ili-iLiinlum <\e enndo ad conli- 
nia proni in forma dicle c onde pnal ionia plenius conliocnlur. 

Er ni astrili t Jaeobus filius quoodam Ddhantts oliai vocali 
Dantis praedidi el filìus, ci Iieres prò dimidia Dominae Gehiie 
olim pjus malris el moria olim pracilicli DuhàNTiS dicti Damtis 
per mediclaleai prò indiviso unius Podcris (i) lune comunìs 
cura Fbahcisco palmo suo, et olim fralre dicli Danto filli o- 
lira dicli Ai AciiEBit (2) , fpioiì infra liana snnl rrialn , ci incor- 
porala in Comuni Flou enti a k in oiilio Honorum llcbdliiim , et 
exbnnniloruin. 

Et maxime prò quidam condcpoalionc personalùer (3) de 
diclo Uakte facla per Dominum Cantem de Gabwelltiius db 
Ecocbi» ee, diclus Jacobch prò sua politione facla solvit cnm 
decreta marni scriplo S. {D.?i Asjbaee Donati de Floksntia 
A'olarii Floreaos i5. aurì. Bona icro pelila anni. Una possessio- 

luiElis posila in Popolo 

S. Miniati de Pagnoia (4) cui n primo 2. via eie. 

OSSEIIVAZIOSE SUI. COGNOME DI DAME. 

Ecco la seconda velia che il Pelli vedeva Berillo nel presen- 
ti Allo, con una sola elle , il cognome Lalino di Dante. Un mi 



(i) Unius poderi*. Ecco la frase propria, quando si trattava 
d'una lentila sola. Fedi pive, png- ìoi-'ioì, 3j5. 

I-.Ì Atatjherit. Si icy^a l' tUserwsiont, elle sìegne. 

ili) l'eisanalilcr. (.'ucala è la conilaaon del fuoco, rinnovata 
da Messer Manieri di Zaccaria .l'Orvieto. 

{!,) S. Sliuiuti de Pagnoia. E nel Vicarialo di Ponte a Sicve. 



cognome nondimeno si Irovn hi rea le con duo l nella stessa lin- 
gua. E perii il Polli' conciliti e va: i Da divorai inslrumenli citali 

■ iu questo Memorie e da altri scrini apparisce, che la cosala di 

■ Donle si disse Aleghierì, AliegAieri , Alag&ieri, Aldighieri, 
e Allegherò, Aligeri , Aligeri, ec. Ma a noi coli' autorità del 
i lloccaccìo è parso bene chiamarla Altighieri. i 

Non guardo al cognome 1-nlino. scrillo in conio guise negli 
Islromenli anticlii. Ala putì egli negarsi, che i Toscani Scrino, 
ri ed il popolo dello abbiano In ogni eia e dicano l' Alighieri? 
Ciò non polca contraddirsi nò si conlratidisse dal Polli, nolo in 
Toscana; egli nondimeno lasciossi travolgere nel peggior parli- 
lo, allegaodo I' autorità del Uoecaccio, al quale appone d'aver 
dello Allìghieri nella Fila di Dame, srampala l'anno i5 7 6. Il 
Signor Audin do lliaus ' ha iillimamenle osservalo, che sì falla 
■lampa non c la prima della Fila di Danle, ma la lena; e che 
le due precedenti del 1-Ì77 e del i544 hanno Alighieri. Kd in 
non aspettai una si calzante risposta per protestarmi (in dal tfi 
Settembre iB45 Como or mi protesto, d'aver sempre dello e 
rolcr dire Alighieri, secondo l' uso costante del parlar Tosca- 
no, che io ciò è la legge suprema , e secondo I' eufonia, ebo 
deriva da late uso. Ancora soggiunsi , che io non tome va di 
eomniellcre i tanti peccali, onde ora si cerca d' accusar chi lo 
seguila; e che invano la gran inenle di Scipione Mabei dimo- 
strò essersi appellalo Caisiodorio il Ministro di Teodorico e dì 
Amalosunla degli Amali, perché la coscienza pubblica ritenne i 
modi antichi e continui) a chiamarlo Cauiodoro, non Cassio- 

A chi non è nolo, che nel prolisso Contento il Boccaccio non 
mai scrisse Allìghieri, ma semore Aligheriì E Benvenuto da 
Imola *, che studiava sì diligente meni e i libri di questo suo Mae- 
stro, all'erma; f Quod olii dicual Allagherii( in Italiano, s' iu- 
:« tende, non in Latino ), corrumpunl omnino vocnbulum. 1 

Una delle donne piò amabili d'oggidì porta il così bfl nome 
degli Alighieri, tramandatole dal Conte Marco Antonio Snrego, 
che nel 1 1)4-9 'posò Ginevra, figliuola di Francesco Aligeri, 
cioè Alighieri. Ella e Maria Teresa Sarego Alighieri, Contessa 
Gonadim, della quale altra tolta favellai Singoiar vanto de 
Gouadini di Bologna! Il Conte Giovanni, che oggi possiede que- 
sta donna degli Alighieri, è nipote del Senatore Alessandro, di 

■Pulì, Mera, di Dacie, psg.tt. Noli (Si), (a. 1833). 

* Annoi de Rum , Del Casato e dell'Arma di tonte, fatate, in B." iA. 
UlM 

* Hcseo Di Scieaie e Letteratura, Napoli |184S). 

* Bmr. I*ol. Apud MnriUn, Ani. H. AE,i, I. 10S6 infine [A, 17 8). 
1 Fidi Codice Diplomato Longobardo, Tom. I. Prete, n. XXVI. 



fiUKEDO «VI. y.i 
cui tu mogli,. Ultima degli Ar.n.t ,. moria nel 1796 1 Ma, toc 
naodo a Maria Torcia . 1.. la richiesi per lettera se Indura lo 
stemma della sua famiglia in Verona porli I" impro-ila dell" o/o, 
intorno alla fiale narra Scipione Malfai ' r « Keslarono i Coni, 
* Saremo eredi rrn.i del e fnrnllù, come del cognome Aligera. 
1 l.a lur està d aiiilaiione mostra dentro e fuori l' arme Ali- 
t «tra. eh è un' ala d'oro iu campo atmrru. ■ 

l a Contessa Gonaduì gentilmente mi rispose, che questo del- 
l' o/o è un nuovo slemma; e che tale non era l'aulica. Ciò è 
vero: ma in alla di concludere la Pace del i3o6 pe'Malaspina, 
1' Alighieri si fe' chiamar Dante Aligeri ed Alegerio ; quasi Ge- 
relli alam. l'ole dunque il suo lìgliuolo Pietro, che pervenne a 
grandi onori ed a molle ricchezze in Verona, essere sialo il pri- 
mo, fuori della sua Firenze, a prender si falla dn-isa dell' ala, 
secondu I' una delle tante maniere, nelle quali si pronunciata il 
cognome del genitore. Chi più di Danle dislese X ala sopra lut- 
(' i tempi e lutla I' umanità? La stemma Veronese venne dal co- 
gnome d' Alci/era 0 d' Alegerio, che lo sfesso Dante insegnò 
al ^tataro del l3o6 nella Pace de' Malaspioa col Vescovo Lu- 
uense, non il cognome d' Aligeri dallo stemma dell' ala. In pa- 
ri modo, T antichissimo slemma de' Malaspina fu dopo lunga e- 
là rinnovalo e diviso: in uno gì . ritrasse la Spino Secco, nel- 
l'altro lo Spino Piovilo. Del resto , gli Archivj de' Conti Sara- 
go udrebbero tenere in serbo un numero di Carte, dalle quali 
sarebbe ageiole il comprendere, se Pietro, fìgliiiol di Danle, o 
qualcuno de' cinque suoi discendenti ( Danle 11 , Lionardo, Pie- 
tro, Dante III e Francesco ) fu il primo a mailer I' ala nello 
slemma, che già non era piò nuovo nel iS4g, quando Ginevra 
passò in Casa de' Sarego. Non earcbb' egli una Cesia, se I' ala 
di quella Cincvra degli Alii/eri fosse, trascorsi giù Ire secoli, 
posta in buon lume dall' animoso intelletto della sua larda ni- 
pote, oggi Contessa Coziiidiui? Dopo la morie di Dante, fu gen- 
tile pensiero dpgl' immediati suoi discendenti dì Verona disegaar 
l'ala nello slemma, c chiamarsi Aligeri, accennando alla glo- 
ria paterna. Ma vinsero il Boccaccio eia Toscana, che (radia- 
selo in tolgare il Latino Allkghsmi» nd Aldibbrius, e comandaro- 
no a tutta la posterità, in Italia e fuori d' Italia , d' aversi a dire 
A li cui aiti. 

Lord Vernon, il quale Ionio ama gli studj di Dante, fu quegli 
che più d'ogni al Irò s' invaghì della doppia leltera / nel cognome 
degli Alighieri- Fu egli nondimeno , ebe nel lS47 fe' riesamina- 
re i due ìstromenli della Pace del l3o6, ed accerloisi del Dan- 
te Aumkhi ed Aleumuo. Ma, nel melter l'in titola lioni a quei 
■ Munì, Vcioei inumala, Pule II, Cai. i<{. (A. 1731). 
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mpili'simi Alli , fece scritpre Ire ioIIp Dante Alìijhìtri, ', Avreb- 
be mai e<>li rlnnntialo bU'Alugbimi per ■rvenliira ? Cerlamenlc 
il prpolo Toscami nlu^e ila li' Ai MCllism. «me rifuse J.il di- 
re MoTA'or'l/i per MacAiare/ti, e illayliaèecelit per Mitotia&t- 
ehi. Suo cerio, che la mia prelesla del t8 Sellembre non 
endice fra [e inani di Lord Veruno; ed ignoro «e dopo la sua onc- 
ia Ldjiiooe della Pace l.uoeuse nel %%vf sia egli ionia in al pro- 
posilo primiero di gemere ALiicnisnt, noo Aliciiigbi. .Ma i per 
me una cara memoria d'ater«;i aperte le »ie a r «tannar i due 
peciosi Alli di quella l'are, ilopo (e prefedenli Ivduiooi del La- 
mi e del Maecmoi. l'ercincchì- fin narrai '. che la Carli del 
>3of> , per desiderio di «aliarla , » era amarrila ; e elio ■ > feli- 
ce mia nslioaiionu . mentre il Harchesj (.imeppe Malaspioo mi 
fcrm.-iva con Inula bontà nella sua Villa di Caoiparola , ullenne 
il premio, ebe si magniflci Ilucnmenn uscissero dalle Inr latebre 
alU luce. Seppi di poi , che questi snn collocali là in luogo co- 
spicuo ! , e che il possederli è cagione di gran eontenlo ed onore 
n Sarzatia. 

■ G. J. Din. Vtn.w, Dmis Al.lNIIIFill Lcpilio prò Fimmiiscmimi Htil- 
SNN*. eie. [Ini"» rtiT f 'ii,l:i, l'ibis, Iillkini X.sliun i. .r, 1. tr \\. JS.ji ). 

" redi Crii. Diplnrail. l.i.niMunh. 1. I nf;iz. s.ii». XMII XX. V. 

1 III Ini ut li. rio cimai:* mhi.ivk S-iii' i] \ 1,1.3 ulrum. ,Yofa- 

rìlpuo. PiMimn Stupii. 



MÌMERO XXVII, ed iiliimo. 

Lettera del Cai). Oc Scnzi su /fu inalatila di Clemente V. 

Di Casa il di iSSS. 

Illustre Sic. 

Ellì mi dimandava qunl genere d'infermila si Tosse l' horriùt- 
lis morbus umili , dal quale dice la ("runica d' Asli ([) essere 
sin o sperilo Clemente V; ed ancora se Dante sei unni innanzi al- 
la morii! di questo l'oiitcfieo ave-se avido ragioni da prevedere 
che lunga non untela esserne la vìla. l'-i io che accolgo con gru. 
liludiue 1' onoro de' comandi dì Lei, vengo ad esporle ìli breve il 
min debole asviso. 



fi) Oqebius Alfbuds, Ihronicon Astense niiud Muratori S. I!. 
lui. XI. ig4. 
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Queile parole ili lai Cronica amo pare che mostrino chiara- 
mente essere morii) Clemente di quella specie ili canchero delle 
sure o delle natiche, il quale da' Medici del medio evo era chia- 
malo lupus a tupuìut. Guido dj Ciucine, chirurgo della corte 
de' Papi in Avignone, un So anni dopa la morie di Clemente, 
vuole elle così fosse stato chiamilo dal volgo , perchè l" ulcero 
corrode le carni, quasi le divorasse come lupo affamalo; ed anco- 
ra sogghigna che RtGGinno chirurgo SlLnwiwfO, il qnalo fio- 
riva al cadere del XII, o al principiare del XIII secolo, avesse 
per la prima volla intnxbtlo quel nome nella scienza (i). E per 
verità Koi.ando , eomcnlatore e ricopiatore di Huggieho , così 
descrive la malattia: (Cancer) in parlìbtis eslrsmis, tit io pedi- 

bus, cruribus dicìtiir lupula, et lune est incurabi/is fa). Che 

nuoto si fosse il nome nella scienza, e Irallo da unn similitudi- 
ne per far meglio ravvisare l'orrìbile di questa malattia {/torri- 
bilia morbus) si prova da' delti dì Tk- u mito c di Bulino da l.os- 
OoiiLCcn eoa tempora nei di Rolindo ed alquanto posteriori a Rtrs* 
OiEnn, il primo de' quali dice: in libri» velerum de hujtit distin- 
etione ni/iil fnccnitur omnino (3); e l'altro esprime lo stesso con 
una frase che ini piace riferire come fa tradotta da un Anonima 
del secolo XV , il cui fllS. sì conserva nella Beale Biblioteca 
Horhonica: ma io bruno non presumo alcuna verilade di lai di- 
stinzione, perchè in li libri degli antigi non ho trocatlo alcun 
vestigio {&). Sia se questo nome di lupus era stalo portalo da 
Hucgieho nella scienza, esso mollo tempo prima era comune nella 
altre scritture, e (in dal 'jG'i si trova scritto io un diploma: mor- 
ta qui lupus dieitur graniter attritus quem paliebalur in 

nalibux (5). Che anzi taluno ne attribuiva la cagione alla intem- 
peranza, alla lautezza del cibo, e forse olla ghiottoneria, come ri- 
levasi da un sermone dell'ingenuo P. Msxor, il quale dice: ci- 
bos regios teijwwtur morbi regii ut Lupus et gatta (6). 



55. Ub. III. Cap. L. 

(il lt. B. Borb. MSS. P. XIII. Ut. G. N." 3i. 
(5) llliraeus. Tom. II. pn s . 633. 
f'iJMruol. Sermou. (Juad. p. iS5. 



E certamente era allora fjueslo morbo riguardalo con molto 
spavento, DÒ e re. le va si poterne guarire altrimenti che con uu mi- 
racolo. Leggesi. presso Stefano (r) fra' miracoli di S. Mastino 
di TollK9 quello della iilaulanea prodigiosa guarigione elei Vesco- 
vo llr.DKtco, il quale, occulto Dei iudicia moria qui vulgo Lu- 
pus dicitnr tniseraiililer immo mira&Hiter laboraòat. Tarn gra- 
vitar enim eis caietudmis grastabalur al tiiirum in modam car- 
net viri more Lupino consumerei , corroderei , decorarci, ti da 
questo racconto si riloa un modo singolare di cura in que' (em- 
pi adoperato. Credevasi esistere nella parte offesa un veleno di- 
voratore delle curai, e però, nede farlu assorbire, avvicinano al 
cancro, non quxdcm tpet evadendae aegritudinit, ted saltelli di- 
/alio morti's, quattro polli al giorno allora aperti e ealdi per dar- 
li iu pascolo del morbo 1 Negli Ada Sanciarwn dei Dollaodisli , 
parlandosi de' miracoli di S. OGIione , fra gli altri portenti rac- 
«rlasi aver avuta la virtù Infirmai infirmiate illa quaa dicitar 
lupus {aaae nalaraliter incurabili! est) Dei grolla curari (2). 
Ed io questo i Ilo! laudigli, volendo chiarire qual morbo si fossa 
quel lupus, la sbagliano, citando il Citelli, per prova ebe fosse 
l' angina soffbcaloria o Xvkbuì^; mentre il Castelli (3j di- 
te: Lupus lignificai ulcui malignimi cancratum, parles inferio- 
re*, praeterlim crura infettata, eelerrime projn'tuas carnei de- 
paseens et exedens, instar iupi famelici. 

Dalle quali cose tulle rilevasi che il Lupus aveva comune con 
le altre specie di cancheri l' incurabilità, e se ne distingueva per 
la rapida corrosione e per la sede, per modo che questo Dome 
ti dava io preferenza agli ulceri cancerìgui delle parli inferiori 
del corpo. Nè qui a aoi imporla ricercare se vero carrellerò fos- 
se il lupai, 0 uoa piaga erpelico-canrerigna, noti andando i Me- 
dici d! que' tempi molto pel soli ilo; ma tuttavia possiamo ben 
rilevare quanto a noi preme riguardo a' caratteri del morbo : 
Signa lupi, ci dicevano i Commentatori di Hl'cguko, situi Je- 
ter, festina canonia et nigredo {i). Ed allrove : Quando inor- 



Digitizod bjr Google 



nuMCito xxvr. 

Sui etl veleralus vntllnm corrodi!; lune corrodi! plus in die 
ima tjnam cancer in tnenie, Lupus plot corrodi! (i). Ma ohi 
meglio volesse conoscere la distinzione di questa forma di mor. 
bo dalle olire , potrebbe rilevarle da quali' Am alito da VlLLUIO- 
va, sul quale Pjpa Clsuente mera risposte tulle le tue aperan- 
«, poiché, come si sa, essendo coslui morto in un naufragio re- 
candosi da Napoli iu AnanoHE, il Pontefice con una Bolla pro- 
mise larghi compensi a chi avesse salvala l'opera di Medicina 
pratica, che per lui amila aveva quel Medico famoso. Ora Ah- 
ruLDo dice: ( Soltitio conlinuùatit) in carne, vel carnata tub- 
ttanlia membri alicajttt, plaga dìcilur, li recent fiurit. Cura 
vero juui saniat, ulcus appellalur communiter; quando cero est 
ìottgum et caneacum et tlriclum vocatur fìsiula/ quando versesi 
iatum et patulum,etcircumiacentia corroderà vocatur lupus (a), 
Kè questo inorilo fermasi a' guasti orrìbili che inesorabilmen- 
te produce nel luogo ove si manifesta ; ma, come sogliono fare 
i cancheri, disturba si rattamente le altre funzioni della vita, da 
produrre quella speciale cachessia, che lo svela anche all'aspet- 
to, e dcllu quale eran certamente fenomeni i frequenti dolori 
lenirai!, In tristezza e la irascibilità di Clemente, del che fan 
parola gli Storici. Si aggiunga che lutti sapevano essere il mor- 
bo incurabile , né lungo poterne essere il corso , nè mìligabile 
per medica industria. Farà più meraviglia se Dumi teneva per 
■spaccialo Clemente sei anni prima della morto di lui 7 — Che 
anzi il tane est iiicuraùi/it; — la fettina corrotto; — il car- 
net modo lupino decorai; — il celerrìme proximat carnet de- 
pascerà et exedent, sono tali caratteri , che forse produrre do- 
veliero maraviglia nel ghibellino poeta vedendo prolungar per 
sei anni la sua previsione- 
Dalie quali cose mi par cliiaro elio i'Aorriiiiit morbus uiruLi 
della Cronica d Asti sia il canchero o l' ulcero corrodente delle 
cosce ; e che conoscendosi allora da tulli essere questo morbo 
incurabile e di breve corso, facile diveniva la profeti» Dantesca: 
ddd yì voleva la zingara per indovinar la ventura. 



(,) Ihid. p. 63S. 

(a) Arati. Vili. Specal. inlrod. med. p. 190. In Opp. 
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Ecco quel poco che so dirle, illoslre Sig. , per chiarire la qui- 
etone die ini proponeva. Ilo d'ovulo , mio malgrado, riunire in 
breve spazio molte citazioni , ed imitare cosi il mal vezzo degli 
Autori pesanti c di coltivo gusto, i quali, non sapendo scrivere 
con grazia, vanno screziando di rabescatile ogni verso. Ma Lilla 
vorrà condonare questo viiio all' argomento, e gradirà almeno In 
mia buona volontà, e con essa i sentimenti del mio rispello. 



Dieotns. Servitore 
Salvatotb de Iteszi 
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Duella è In maggior parte de' Doonmenli ila me prometti nel 
ifv;G per I' illuslraiione del Feltro di Danlc. Alcuni allora mi 
erano Inllora ignoli: ma l'averli conosciuti di poi non noequo 
allo mie opinioni. Grandi rimproveri mi si fecero per aver io 
Isolo indugialo a pubblicarli; eppur non fu tutta min la colpa, 
essendomi riuscito impossibile per lungo lempo d' ollener le Co- 
pie ila me sperale de' due Diplomi, falli spedire nel i3ag da 
Ludovico di lìavicra, onde il Brunellì. Autor del CoJico Diplo- 
matico Toscano, m' nvea dato le più fedeli notizie. Il Canestrini 
poscia, non prima del iH45 e del 1B47 , potè farmene il dono 
carissimo, quando lo era travolto in altri stndj. Ora non mi ri- 
mane se non a stampar i Documenti, ebe spettano ni Conto U- 
golino ed a Francesca di Rimiai. Cosi niuno dirà, che io sta 
disceso inerme del tulio nella palestra. 

E però mi si permeila di leccare del Cavalier Dionigi Strac- 
chi, nobile intelletto d' Italia, cho con grande ardore aspettava 
si falli Documenti. Chi non conosce l' eleganza delle sue scrillu- 
re? Pari all' ingegno furono in lutto il curso di sua lunga cita 
le qualità dell' animo; ed ohi quanto perdemmo nel perdere quel 
vivo specchio di bonla! lo solea non di rado condurmi dì Bolo- 
gna in Faenza per vederlo; e quali non erano 1' accoglienze, che 
l'illustre vecchio mi Iacea? Parlavamo del nostro Marchetti , cho 
cantò sì nobilmente di Livia Slroccht , mietuta nel Ilare degli 
oddì; 0 l'alili. lo genitore si coosolava, rileggendo meco que' ter- 
si. Nò ometteva giammai di parlarmi dell'Allegoria Jlarchellia- 
na delle tre lìti e di Danle, lodandone la verità e la convenien- 
ta, c chiamando sovente a parlo del suo dileilo Ginevra, l'ai- 
ira sua gentile figliuola. E qualche volta e' le dicea d'essersi 
trovalo finalmente 11 feltro in Cguccione della t'agglola: ciò elio 
mi ripeteva nelle sue Lettere; indi volle dare una pubblica te- 
stimonianza di questa sua opinione '. , 

' Sthoci-jii, nel!' Osservazioni allo Dira» Cohhebii rialompsls in Prato iti 
Pastigli, ing. 680. (A. J847-ISS2). 



a:a collusioni; 

ih quando una [al testimonianza si stampava, lo Straccili nren 
già mutalo i pensieri. Egli t era persuaso, ohe il V e/tro di Dante 
fosse slata (!e«ìi Chi sto, Signor nostro; e che perù non il solo U- 
gi ice ione della Foggiola, ma luti a I' Allegoria delle Ire Cere, di- 
chiarala dal Marchetti, cadeiauo in fondo. Nel dir così, quel vene- 
rando uomo faceta uso del drillo suo : ma Giovanni Boccaccio ri- 
cordaTasi da lui come 1' un di coloro, i quali ravvisarono il Fellro 
in Craù Cristo: ed in ciò gli falli certamente In memoria. Giovan- 
ni Boccaccio rigettò nella più solenne maniera una Iole inlerpelra- 
zione; ciò eh' egli fece senza por mente alla maniera, buona o mal- 
vagia, di spiegare il tra Feltro e Feltro, ma badando solo all' in- 
lima natura del concetto di Dante. 

i Vogliono , dico il lloccnccio 1 , alcuni intendere per questo 
s V ellro volersi intendere Giusto , e la sua venuta dover esser a 

■ nell'estremo giodicio, ed egli dover allora esser Minte di quel' 
t I' umile Italia , della quale nella esposìzion lillerale dicemmo , 
i e questo vizio rimettere in Inferno. MA QUESTA OPINIONE A 
t MUN PARTITO MI PIACE; perciocché Cu isto, il quale è SÌ- 
« gnore, e Creatore del Ciclo, e d'ogni altra cosa, non prende 
i i Buoi movimenti dalle loro operazioni (delle nubi, tra feltro, 
i e feltro) ; anzi, essi , siccome ogni sllra creatura, seguitano il 
i suo piacere, e fanno i suoi comandamenti ; e quando quel lem- 
i po verrà, sarà il Ciclo nuovo, e la terra nuova, e non saran- 
i no più rinomini , ne' quali qiieslo vizio , o alcun nitro abbia 
l ad aver luogo : e la venula di Cristo non sarà allora salute , 

■ ne d' Italia, né d' altra parie; perciocché solo la giustizia avrà 
t luogo , e alla misericordia sarà posto sileniio, e il diavolo coi 
< suoi seguaci tutti in perpetuo saranno rilegali in Inferno. > 

In tal guisa pensava Giovanni Boccaccio iteli' ultimo o penul- 
timo anno di sua vita, quando egli, ravveduto de' suoi giovanili 
errori , scriveva il così dello fomento a Dante , ossia quando 
nella Chiesa di Santo Stefano iacea le sue lezioni sa' primi sedici 
Canti del Poema. 

Del ver/o intanto, se veramente avesse il Poeta voluto parlar 
di Gesii' Giusto, bel vezzo e bel soiGo di Poesia sarebbero stali 
quel venir lodando il Signore dell' Universo perché non avrtbbt 
eiliato né terra né peltro ! Gran riverenia verso il Redentore dcl- 

' Boccicelo, Cemento a IXinic. I. 8». Tomo V Delta ma Opere, stampate in 
Fatua (Napoli), ir 8." |a. 1744], Edizioni citala ittita Crusca. 



Digitized by Google 



DE' DOCUMENTI • 370 
1' umanità il voler parlare di lui, e nondimeno il lacoro della tua 
morìe a prò di lutti, ricordando solamente la morie della Vergi- 
ne Camilla in difesa del Segno de'Rululi I Poterà egli Giovanni 
Boccaccio acconsentire a tanta stoltezza? 

Lieto nondimeno lo Slrocchi di crederlo farorcvnle alla siiti nuo- 
va sentenza, conclude: Ecco Dante tutto Etico, lutto Biblico e 
tutto Teologo! Ha chi mai affermato area, e chi arrehhe potu- 
to aflermaro , che ni Poeta mancassero queste Ire qualità? Non 
solo a Dante, Poeta Cattolico, ma elio non mancavano ad Ome- 
ro, a Virgilio, a Vnlmikis ed a qualunque idolatra o Pagano Au- 
tor d' un lungo Poema, purché non Romanzesco né burlesco. Po- 
tea qualcun di costoro, anche volendo, non ritrarre ne' suoi Canti 
le religioni degli Dei fa/si e bugiardi\ Quale di questi Poemi 
non toccò dell' elica e de costumi di ciascuna delle loro Nazio' 
ni ? A quale riusciva possibile d'astenersi dal imitare le dottri- 
ne de' libri tenuti per sacri da' inrj popoli? Virgilio non è il 
cantore di (ulti gli Dei dell' Olimpo? Il Capitili immobile laxum 
non era egli prolello dalla maggior parte delle Divinità del Pa- 
ganesimo? La stessa Giunone, si nemica A' linea, non si sarebbe 
ialine placala e non avrebbe consentilo alla perpetua durala del- 
l'Imperio di Doma? Solo a Roma fu dato l'imperio che dura tut- 
tora ; grande sello la falsa Religione ; grande mercè la vera, ed 
assai più Tasto : 

IMPERHIM SINE FINE DEDIT: quia et aspera luxo 
Consilia in melius referet, mscumque fotebil 

BOKIKOS, HBBUH D.'MfflOS, GENTEMQDE tOQATÀltl 

Virgilio non credea dir tanto bene quanto egli disse: né Dante omi- 
se di riappiccare a quel dello il filo degli avvenimenti, che oc- 
corsero per mille trecento anni dopo il suo Maestro. L' imperlo 
Romano fu per 1' Alighieri l' alto effetto della «ornila d' Enea , e 
la preparazione delle via allo stabilimento del loco santo 

i V siede il Successor del Maggior Piero, i 

Onesti à quell'Enea, il quale, per essere andato all' Inferno, inteso 
cose, che furon cagione 



i Di sua Vittoria e dei papale ammanto: i 
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qnell' Enea, che ho più valle ricordalo nel parlar della stirpe Tro- 
iana, madre della Latina, da cai avrebbe dovalo restar fiaccala do- 
po lunghe sventure la Longobarda. 

Chi ano crederebbe, nel sentir parlare doli' Imperio senza fine, 
che Virgilio fosse filato il precursore del Cristianesimo ? Così Danto 
l'intese quando egli dicco di se slesso < 

t Io aoa Enea, io non Paolo sono '; > 

legando con mirabile semplicità ed artifizio i due grandi avveni- 
menti della fondazione dì Roma Padana e di Roma Cristiana. Vir- 
gilio e Dante sono i l'oeli sovrani, l' uno del Paganesimo, l'altro del 
Cristianesimo. 

Queste cose tulli le sanno, e più di tulli le sapea lo Stracchi; nù 
v' è bisogno di scoprirle, quasi uo novello trovato ed una sforzo stra- 
ordinario delia mento umano fosse l'accorgersi , che l'Alighieri è 
tulio Elìco, lutto Biblico e lutto Teologo. Ha ninno meglio e piò 
apertamente di Giovanni Boccaccio disse, a malgrado di si fatte no- 
tissime condizioni dell' Alighieri , che non poteva il Feltro di lui 
dare ni mondo In vita o vincer la morie, ah salvar più nulla do- 
po il giudìzio Gna'c. Prima di quel giudizio ci viola In fede Cattoli- 
ca d' aspettare co' Millenari, en * Gesd " Cbisto venga un di nè eoa 
Feltro nù senza Feltro a regnar di persona sulla Terra. 

1 Dami;. Inferno 11, 32, 



Giunta alla lettera del Catafier de Itemi. 



Aveva egli scrilla nel penultimo paragrafo della sua Lettera , 
essere il Le polo un morbo incurabile e di breve cono. Ma, 
dopo essersi quella stampata , egli ha voluto eoa maggior chiarel- 
la manifestare il suo pensiero, dicendo, che il Lamio era mor- 
bo incurabile; e che accado C esperienza dimostralo essere r.it- 
voìta dibrece corso, facile diveniva la profezia di Danio , elio 
Clemente V sarebbe morto non molto dopa il i3o8. 

Io non posso lodare abbastanza la diligenza del l'.av. de Renzi , 
Dell' aver soggiunto queste parole : ma egli aveva ottimamente di- 
notalo il suo concello, avendo già scritto, che forse dotò il Poe- 
ta maravigliarsi, vedendo prolungar per tei anni (dal i3o8 al 
r3i4j la sua previsione. Poiché il cancro disturba siffattamen- 
te f altre funzioni della vita , da produrre quella speciale 
cachessia, rhe la svela anche all' aspetto, e dilla qujlx bhjho 
CERTAMENTE rsifoM^i i frequenti dolori ventrali , la tri- 
etexza e l irascibilità di Clemente V. 

Euco con quanta verità e precisione il Cav. Db Renzi ha sa- 
puto trovare il principio delle si frequenti malattie , onde parta- 
no gli Storici '. E questo un Computo magni lieo alle parole di fra- 
te Francesco Pipini, che vivea nel i3ao: « (Clemens F) raros con- 
i vealus oum Confrairibus houens, locis abJitis abstraclus ci solila- 
e ri us tnausit ) 



' Vedi prec. pig. il. 

* Fune, firmi, spini Muratori; S. II. Hai. IX. 750. 
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Sitai» Rizzi e Lai metile conosciuto che noi ci crediamo dfj perni Li dal disten- 
dere una dettagliala notizia iolorao a questo acriliore e alle sue opere storiche. 
A noi giova sol in □ lo di qui accennare coma epii era contemporaneo o amico di 
Leonardo Saziali che di lai fa menzione negli Jmertimenli dilla llngna so- 
pra U Deeomerone Itili ti, pag. I IB); carne paro amico e discepolo del 
Varchi, del quale del 11 In Vila ; l'unica Tane, secondo il Mortai, che a noi fosse 
rimi ilo compiali di quel rinomali] sturimi ; vii., rhc fu più mite ristampala, e 
premessa ultimamente alio Morie del Varchi , illustralo eoa documenti e noie 
ila Lelio Arbib (Firenze IS38-I84I I i BEbbene a'noslri giorni fu accreaciula 
quella pubblicali dal benemerito Ciuseppe Ajani , in Itala alle Lezioni del 
farchl. 

Il Razzi Te ancora amiriaaimo si Vaaari, al quale forni copiose notizie d'opero 
d'Arte, ebe hanno servilo olla compilazione delle celehri file dei Piltori,Snd- 
torl e JTchitttli: ed eneo rivide insieme col Borgbini e con altri letterali ed 
erodili cootemporeaei, per parie della [orma e dello alile, li Scrini del Vasari. 
Anzi SeraGoo Razzi, mosso forse da troppo amore del fratello, insinuò e procura 
di far credere che la maggior parie delle Vite fonerò alale aerino da Silvano ; 
noi perù dietro le alesse testimonianze del Vasari, ennnziate in molli luoghi delle 
File, e particolarmente io quella diTaddeo Zucchero, e dietro le prove addotte, 
i i questo propesilo, dal Dollari, dal Masselli e da altri che della Storia dell'Arie 
trillarono, dobbiamo solinolo arguire che il Razzi abbia realmente ojulalo il 
Vasari a compilare le eue Vile, e a correggerne la dicitura, li Razzi acrisie va- 
rie Comedie e una Tragedia, molte encomiala in allora , intitolala Gismonda ; 
ma a noi import» di qui notare che Silvano Razzi o autore di mollissime Vile , 
le quali perchè quasi tulle furono dalo alle alampe, troppo luogo sarebbe e 
fuori del nostre assunto il darne intiera notizia, menile ai trovano indicate dal 
Negri e meglio dal Horeni. Citeremo soltanto quella della Conlessa Matilde, in 
oggi divenuta rara; quelle di Farinata degli Liberti ; del Duca d'Alene; di Sal- 
vealro de'lledici, il premolare della rivoluzione de'Ciorapi; di Cosimo de' Me- 
dici, il vecchio ; di Francesco Valori, l'amico del Savonarola, e il Sostenitore 
de' Piagnoni; Vita che egli inirapreae ascrivere per difendere il Valori dall'ac- 
cusa di tiranno datagli da Giovanni Badino. Ha di maggior importanza (lorica 
è la Vita di Pier Soderint, illustrata con molli e preziosi decunitnli, e delia 
49 
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DI UGliCCJOKE DALLA FAGGIUOLA 



Non avendo ovolo i Fiorentini, dopo quella di Monlu- 
perii in sol fiume dell'Arnia, vicina a Siena, ne la mag- 
giore, nè la più sanguinosa rolla di quella che diede loto 
Uguccionc dolio l'nggìuolu, allora signore e capitano del- 
l'esscrcilo pisano, nella quale in sui fallo d'arme sola- 
mente, rimasero morti olire dna mila huomini, sema quel- 
li, ohe poi furono presi, c perirono : et essondo esso Igue- 
('ione, ancore Iti; assai umilmente ualo, sialo in sua pro- 
vincia et all'intorno capo di parte ghibellina, valoroso 
nell'arme, e finalmente quasi signore assoluto di fisa, 
e di Lucca, lutti) che ansai brieve tempo quella cillò pos- 
sedesse ; non da verrà essere a coloro, che i falli degli 
uomini illustri, leggendo, amano di sapere, se non pia- 
cevole istoria vedere [ulte mie ulte insieme l'azioni di 
questo gran capitano. Del quale essendo egli nato in quella 
parte dell' A perniino, clic divide it paese degli Aretini dalla 
Romagna, di padre montanaro, ma ricco, e principale 
in que' luoghi, forti di sito olire modo, asprissimi e snt- 
vatichi - et essendo venuto in grandezza non con nllra 
occasione che per quella delie fazioni ; pare che diresi 
possa con verità, essersi in lui verificato quel detto del 
l'oela nostro Datile 

et un Marcel diventa 

Ogni vilUis eoe purligiau diviene. 

Essendosi pcrlnnlo Uguceione insino dalla sua prima 
giovanezza sempre essercìlalo nell'armi, olire a molle al- 
tro prove ebe si dicono essere stale falle da lui , tucul re 
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essendo egli ancor giovane contrastano Tra loro per le 
parli te filmigli!.' nobili e contadine ; si legge, clie essendo 
in una zuffa elle si fece in Corone in Romagna sialo ab- 
bandonalo da i suoi; usci di meno ai ni mici ferii» in 
nim gambo, con la sua larga assai ben grande, sicome 
era aneli' egli grande, e Foriti di persona, nella quale era- 
no quadro partigiane e tredici verrettoni; e con la celala 
ietta ammaccala dalle pertosse. Avendo adunque dopo la 
morte del vescovo Guglielmino odia rolla che gli Aretini 
ebbono a Campaldino e l'arsioni del loro contado, preso 
il governo dulia ciilà d'Areno nn cittadino, chiamalo Tar- 
lalo, uomo ( dice niesser Leonardo ) famoso di stirpe e di 
ricchezze; o come altri dicono più brevemente Tarlato Tar- 
lali da Pielrnmnla; dopo avere altra volta trattalo gli Are- 
tini di cacciar lui e gli altri suoi della città, però chii era- 
no odiosi atolli, per soperchi oltraggi, che facevano ai 
cittadini ; finalmente non polendo essi sopportar più oltre, 
congiurando insieme i grandi, e principali, deliberarono 
per ogni modo (becche dovesse avvenirne voler di nuovo 
far provo di cacciare essi Tarlali della città e richiamare 
i guelfi. Ma pciciochè non si vedevano per loro stessi ba- 
slaoli a tale impresa, e gli aiuti lontani dubitavano essere 
pericolosi, sì come erano slati nllra volta, si risolverono 
n non volere essere in ciò dn allri niulali, che da Uguc- 
cioue dalla Faggiuola. Percioché olire all'essere uomo 
coraggioso, et par gran forza, giudici», e grandezza d'ani- 
mo il più ripulalo capitan di Toscana ; era loro tanto vi- 
cino, che con molla prestezza, poteva venir con sue gen- 
ti, qualuuche volta, secondo l'occasioni, che o procaccia- 
vano, o aspellavano, fosse bisogno. Alla quale delibera- 
tone olire all'esservi per se stessa inclinala la più parie 
degli Aretini, erano anco mossi da particolari amici, clic 
in quella cillà aveva esso Uguccione, i quali egli si an- 
dava con arie trattenendo, per 0(ini occasìoue, che gli fos- 
se polota venire di recare ad effetto il desiderio che ave- 
va ; come colui din era di grande animo, et aspirava n fi- 
ni onorati, di farsene signore. E lo cagioni che lo teneva- 
no in questa speranza si erano, lo esser quella città, sì 
come allora quasi tulle l'altre d'Italia, divisa in se stes- 
sa; l'averla potuta occupare i Tarlati,, ui quali non era 
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allora paolo inferiore di forze né di seguilo; il sapere, 
che i niod esimi vi erano olire modo odiali; ma sopra [ut- 
Io io esserle egli così vicino con lu sue genti ; con ciò Cus- 
si:, che a lui ubidivano tulli gli uomini di quelle sue al- 
pestri monlugne, i quali mediante l'essere spesso adope- 
rali da lui, erano non pure di gran foric, ma anco esser- 
cilaliasinii nell'armi. E nel vero, come dicano alcuni, o 
l'accenna il Villani, et altra volta si vide per prova, il peu- 
tier suo era, caccialo ch'egli avesse i Tarlati d' Arezzo, 
se buona occasione se glie ne fosse offerta, di prenderne in 
qualunche modo il governo, et a poco a poco ii i capitan" delle 
lor geoli, divenirne signore. Jla comunelle la cosa si on- 
dasse, venne ben fallo agli Aretini, con il di lui aiuto e 
delle sue genti, di cacciarle ciò fu l'anno 1308 del mese di 
gennaio ) della loro città i Tarlati, ma non già a lui né al- 
lora ne poi, sì come badava, dice il Villani, di farsene si- 
gnore. Tuttavia per avere Uguccione, si come colui che 
savio era e di gran giù di ciò, saputo tenere celati suoi pen- 
sieri, o che gli Aretiui nou sapessero l'animo d' Uguccio- 
ne o pure alcuna cosa penetrandone li provedessero, sen- 
za far dimostrazione di non fidarsi di lui; egli si rimase 
capitano delle loro genti. Onde leggiamo che circa la Bue 
dell'anno seguente, mandando i Fiorentini il Uatiscalco 
del Re Ruberto di Sicilia con suoi cavalli et altre loro genti 
in servigio della cillà di Castello conlro gli Aretini ; essi 
Aretini, popolo, cavalieri, et usciti di Firenze con llguc- 
ciune da Faggiuola lor co pi Inno sotto Cortona si pararono 
loro innanzi, e gli assaltarono, credendo d'avergli a man 
sa'^a. Ma non venne lor fatto; percioché fallo lesta il Ma- 
liscateo con i suoi cavalli C con le genti de' fiorentini, c ri- 
voltandosi ai nimici, gli sconfissone e misero del tulio in 
rolla : et Uguccione con il popolo, e suoi soldati si fuggì 
od Arezzo in isconfilln. Nella quale rolla degli Aretini vi 
rimasero morti di persone segnalate Vanno Tarlali, Cione 
(Jhcrardini, et uno de' Pazzi di Valdarno con più altri : a 
Ire delle loro bandiere insieme con i prigioni furono por- 
late a Firenze. Ala con tulio ciò non fu multo lodalo il 
Alaliscalcu et altri che guidavano l'essercito, pcrcioché si 
misero in troppo stretto passo, e condussersi (come che 
bene glie n'avvenisse ) troppo nelle forze de' nemici. ftleu- 
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tru the queste rose si facevano in Toscana, essendo pei 1 
opera di fra Nicola Cardinale da Prato, (lato eletto impe- 
ralore Arrigo di Luzimborgo, e |ioco appresso, cioè I* un- 
ii» 1309 del mese d'aprile confermato da Papa Nicola quin- 
to, ricevuta che ebbe in Ak-ninguii la prima corona, rac- 
comandate le cose di qua' paesi, per cominciar a dar or- 
dine di passare in Italia, se ne Tenne a Losanna, dove gli 
furono mandali A in bus Ciad ori qnasi da lutti i potentati 
«V Italia, eccetto che dai Fiorentini. Di che tanto più si ma- 
ravigliò, e si dolse, eziandio minacciando, quanto piii, 
poco addietro, aveva mostrato di aver cara la loro amici- 
zia, avendo per suoi uomini a posta mandalo a ricercar- 
gli, oltre ad nlcuu'ullra cosa, che mandassero ad onorare 
l-i sua incoronazione et a visitarlo a Losanna. Ma perciò- 
< he cosa lunga sarebbe mostrare al presenle'perché più 
Insto si apprendessero i Fiorentini a volere l'amicizia del 
Ite ltuberlo di Sicilia, e di Napoli, che quella dell'impe- 
ratore, lasciando ciò da parie, diciamo clic venuto esso 
Arrigo da Losanna con sue genti in Lombardia, coirò in 
Milano la vigilia del Natale del Signore l'anno 1310 et il 
di solenne dell'Epifania per mimo dell'Arci vescovo di quel- 
la città ricevei le nella chiesa di Santo Ambrosio la secon- 
da corona. Ne mollo dopo, avendo cacciato dì Milano per 
cerio trattalo, die si scoperse, o vero o falso, che fusse, 
Gii idei lo della Torre, che n' era signore, avuto per accor- 
do Vicenza, e Padova; et ottenuto per assedio Cremona, 
e llrescia, che se gli erano ribellale; nel partirsi di Lom- 
bardia, per venire alla volta di Genova, e di Toscana, e 
poi passare a Roma , lasciò suo vicario in Milano Ries- 
ser Maffeo Vincolili; in Verona inesser Cane del/a Scala; 
in Mantova messer Passerino de' lionncossi; et in Parma 
Giberto da Coreggio, e così parimente in tulle l'altre (erre 
di Lombardia non potendo fare altro, per suo male stalo 
lasciò suoi vienrii, o più toslo come altri dicono, suoi li- 
ranni, ricevuto prima da loro, per privilegiargli di delle 
signorie, buona somma di danari. Arrivato a Genova, do- 
ve fu con grandissimo onore come per loro signore rice- 
vuto, pacificata che ebbe la città, rimessi alcuni nobili 
fuorusciti, ovulo in dono dai Genovesi sesso ulani ilo scu- 
di, e la Imperali ice sua donna, che poco appresso nella 
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medesima ci Un passò all' ni Ira vi la, sì come era vivala, 
santamcnle, vcnli mila; se ne parli per In volta (li Pisa, 
lasciandoli suo vicario con buon numero ili gelili Tede- 
sche, Ijguecioiie dalla Fatinola di Massa Tribarn, il qua- 
le t'Oli nitri Ghibellini de' principali d'ilalia l'era andai» 
n incontrare, e Fallosi da lui conoscere nel suo prìoio en- 
Irare in Lombardia; e del quale aveva l' Imperatore co- 
rninolo il vnlore e giudicio nell'assedio di Cremona, a 
quando ruppe i Bresciani poco avarili, die liberamente so 
gli arrendessono. Ma se bene si parli Arrigo di Genina a 
di 15 di Feltraio, dopo aver fallo prima suo processo enn- 
tra i Fiorentini, che se non gli mandavano fra qnaranla 
d'i, dodici nomini, ron sindaco, ,• pieno mandato a ubidi- 
re a suo comandamento, gli condennain in avere, et in 
persona, nondimeno, impedito dalla fortuna del mare che 
molli giorni il fece dimorare in Porlovencrc o dopa io l'or- 
lo pisano, non enlrò in Pisa, se non a di sedrei rli Marzo: 
31» liillorhi! i Fiorentini non ubidisserin ni suo comanda- 
menta, non perii volle muoter loro guerra con lotte le 
for/e, se prima (il che olire modo gli premeva) non. riee- 

pulendo egli lenire, mandali di Francia, la imperiale co- 
rona. Lai quale gli era a Lullo suo polero conlesa dal Ite 
Il ti berlo con l'aiuto delle genti siategli mandale da i Fio- 
reni ini, da' Lucchesi, dai Sanesi e da nllri ; onde oani di 
■i rombali' v< in llnma do quelli dell' una palle e de Tallra. 
Ma nondimeno conduliosi l' Imprrndorc a lloma, fu ni San 
Giovanni l.nieir-no, non si pulendo ciò faro io San Piero, 
orrupalu dn i suoi minici, rinomilo solennemente dal ve- 
srotn di OMia cardinale da Proto, da quella dui Fi esco, e 
dal cardin.de messer Arnaldo di Cunsco^-iB l j quali aio' 
vano automa dal papa di coronarlo hi quul chiesa di Ito- 
ma piacesse loro Ciò fallo, sen*n paolo indugiare, si co- 
me colili, che era di malissimo animo particolarmente con- 
tra i Fiorentini, se ne venne per la via di Perugia, segoi- 
lalo.ma alquanto più leni amen le, dalle sue genti a piedi, 
ad Areizo, e d'Arezzo a Montevarchi, Castel San Giovan- 
ni, e Fighine, sempre guastando, ardendo, e rovinando 
ogni cosa per latto il Valdarno. F, finalmente roite le genti 
de' Fiorentini, che sogli erano opposto come in luogo slret- 
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10 sotto l'Anrisn, c tnacinlo assedialo il Castelli) che gì' im- 
pediva il passo, per In ria de' Monti, se ne venne, passan- 
do il fiume d'Amo, dove in quello melle la Mensola, nel 
piano di Siin Salvi, con mille cavalli, per quivi aspettare 

11 reslo dell' essercilo che era riuiaso addietro, e poi ordi- 
narsi a dare l'assalto alla città, caso che prima, si come 
egli sperava, non segli fussedata d'accorilo. La quale di- 
mora, et il cominciare a sentirsi alquanto disagialo della 
persona, furono cagione che io lutto gli venne fallilo il 
pensiero di espugnar la cillà, perciò che su l'avesse su. 
bitamcnlc assaltala con quelle genti, che aveva, non si 
sapendo anco alcuna cosa di sua venula , arebbe non che 
altro trovato le porle aperte, e quasi senza guardia, e lulta 
la città sbigottita e piena di spavento. Là dove fermandosi 
per meglio e con più ordine apparecchiarsi a dare l'as- 
salto' et anco, come si c dello, con speranza, che sentcn* 
do la sua venula, e sapendo come aveva proceduio in Lom- 
bardia conlra gli ostinali, se gli dovessero i Fiorentini 
dure d'accordo; diede commodo alle genti nimiche di ri- 
tornarsene di Valdarno con somma celerità, et n quelli ili 
dentro di armarsi, et apparecchiarsi con ogiiì sforzo ulla 
difesa, insino a che venissero gli aiuti che aspettavano. 
1 quali essendo venuti con più prestezza sì potè da Lucca, 
da Siena, da Prato, da San Gimignano, da llolngnn, da 
Hi mi ni, da Ravenna, da Faenza, da Cesena, e dall'altre 
terre GuelFe, si trovarono in poco tempo avere più di quat- 
tro mila uomini a cavallo, e gente a pie senza numero. 
Intanto, che se non gli a Tesser ralenuti il non aver un 
capitano che guidasse lutto l' essercilo, avrebbono assal- 
tato il campo dell'Imperatore, che non era molto inferiore 
ni loro né di numero, uè di virtù. Finalmente dopo eorlo 
spazio, vedendo l'imperatore, il quale ondava a poco a 
poco aggravando nel male, che non poteva avere la ritl/i 
d'accordo, che non era da mettersi a combatterla, e che 
non poteva tirare, come arebbe voluto, ì ni mici alla batta- 
glia , dopo avere obruciolo e guasto lutto il conlndo , 
deliberò partirsi. Ma non è da lacere che in dimorando 
a San Salvi , ragionando il Conte di Savoia con 1' Abate , 
e monaci di là enlro , che l' Imperator aveva de'suoi 
astrologi, o per altre revelazioni che doveva conquistare 
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inaino nel copo del mondo; l'abate gli rispose ridendo 
esser compilila la profezia , perciochò quivi presso era 
una via senza uscita, che si chiamava Capo di monda. 
Il che avendo udito il conte, el altri baroni, e vedendo 
l'Imperatore non ben sano, el andar Facendo '1 poco acqui- 
sto, rimasero confusi, e cominciarono a vedere quanta 
poca fede si debba dare agli Astrologi el altri indovinato- 
ri, essendo le parole che fa loro dire il diavolo, come si 
può vedere in altri si fatti essempii, bene spasso di dop- 
pio sentimento. Ma tornando all'istoria, la notte vegnente 
il di d'Ognisanli l'Imperatore arso il campo, passò Arno 
et nccampnssi nel piano d' Emn, donde parlilo il terzo dì, 
se n'andò a San Cacciano, dove gli furono mandati da i 
Pisani cinquecento cavalli c Ire mila pedoni, e da i Geno- 
vesi, per ordine di Ug uccio ne, mille balestrieri, con li quali 
ci altre sue genti non feeo aliro, the similmente guastare 
el obrucinre il paese, e pigliare alcune forterze e castella 
di poca importanza. Ma essendoseli o per i gran disagi, 
rispetto alla stagione, o por nitro nmmalato gran parte del- 
l' essercilo, a dì 6 di gennaio si partì da San Casciano ci 
andosscne a Poggi bonzi, dove ripose il Castello in sul Pog- 
gio, come alato era anticamente, chiamandolo il Poggio 
Imperiale, quivi dimorando circa due mesi. Nel quale spa- 
rii) di tempo considerando ì Fiorentini in quanto pericoli', 
per mancamento di signore o capitano, si russerò trovali ; 
e parimente vedendo l'Imperatore anco dimorarsi in To- 
scana con le sue genti; e dopo il parenlado e lega fatta in 
Rama con Federigo Re di Sicilia malicissimo del Re Ru- 
berto, che la delta lega si andava confermando, e Fede- 
rigo avergli di già mandalo a Poggibonzi certa somma di 
danari, mandarono ambasciadori al dello Re Ruberto mes- 
ser Jacopo de' Bardi di nobile e antica famiglia e Dardnno 
Acciainoli, uomo in quel tempo di grandissima autorità 
nella Rcpublica. 1 quali giunti davantj al Re insieme eoo 
gli ambasciadori di Siena, Perugia, Lucra a Bologna, do- 
po avergli mostrato in quanto pericolo si Irovassono le loro 
città gli dimandarono umilmente aiuto. Il re avendogli 
uditi benignamente e mollo comendattfla loro fede, rispo- 
se che per ogni modo voleva aiutargli, c venire eziandio 
personalmente in loro soccórso, dove te occupazioni del 
* • 50 
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regno il permettessero, e clip iufrullunlo manderebbe Piero 
suo fra iella con genti d'arme e cavallo; In qual cosa si- 
jinifkula a Firenze; in tati la afflizione diede a luili gran- 
dissima speranza. Ma durò poco questo conforto ; perciò 
clic dimandando il Re il soldo di Ire mesi per pagare le 
delle gonli non vedevano i Fiorentini come polerc ciò faro. 
Conciò fosso che la Camera del Comune per le lunghe spe- 
se era vola di denudi ' cittadini consumali dalle gravez- 
ze; ci i Perugini, i bolognesi e Lucchesi. ■ quali orario 
|>iii lontani da i nimici, non volevano coneorrcrc a questa 
gravezza. Finalmente non volando il re prestar loro que- 
sta somma d i danari, e però tardando le delle genti a vo- 

lolta via il terrore de' nimici, ni risolverono, trovandosi in 
cosi gran pericolo, a concedere al dello Ile il governo, e 
l'Oggi mento della città, e cosi avula i priori aolorilàdi po- 
terlo Fare, diedero al Ite { dice l' Aretino ) il dominio et il 
(■overiin di Firenze per cinque anni con queste precise pn- 
ro'o: l\ni vedendo i gravi pericoli della guerra, clic ni piv- 
s.'nle ne sopraslunno, e per lo avvenne si dimostrano; ac- 
ciò che il popolo fiorentino e In cillà, ci il contado si ri- 
duca a salvamento, avula solenne deliberazione eleggia- 
mo per cinque anni Ruberto Ite di Sicilia per Rolleru, llo- 
vcrnalnrc, protettore e signore della cillà, e popolo di Fi- 
renze con le infrascritte condizioni; che il Re presenzial- 
mente o per uno de' fratelli o figliuoli governi la cillà; non 
resliluisca alcuno degli listili; permeila ol popolo usai e 
le suo leggi : il Magistrato de' Priori, sì rome è al presen- 
te, cos'i lasci por l'avvenire che sia nella Republica. Nel- 
l' olire cose quasi tulle fu lascialo che il Ite secondo il suo 
nrbilrìo potesse disporre. Il qualedecreio et elezione man- 
dando ) Fiorentini ai detti messer Jacopo bardi, e [lardano 
Acciainoli, elio allora erano a Napoli, fu commesso loro, 
che il presentassero al Re. 11 che essi avendo fallo fu dal 
Re lietamente udito, ci accollalo con parlicolur dimostra 
zione di avere ad essere giusto c moderalo principe. L'ini? 
poradore intanto avendo a provedere molte cose, et anco 
come altri dicono coslrollo a partirsi da Poggibonzì por 
gran mancamento the aveva di vettovaglie; essendogli da 
i nimici impedite tulle le vie, onde venivano ol campo, 
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lascialo suo vicario n Poggi bOu li Hnint-ii Scolari Fuoru- 
srilodi Fiandra; ci all'Ancisa Guido Capraia cillajiu pi- 
sano, se o' andò a Pisa. Dove entralo u dì 9 di mano 1312 

[pochissimi danari, uou era perduto d'animo. Perciò che 
quesiti virtù infra molle allre ebbe l' imporadorc Arrigo 
clic inai pur ninna avversila si turbava, uè per alcuna prò- 
sperila si vanagloriava nò rallegrava soperchio. Uopo avo- 
re adunque dulu ordini; di far venire nuove genti del i'AJe- 
magua, ci a i Genovesi comandato, che mettessero insie- 
me una grande urinala, tnoulre questi apparali aspellava 
pubblicò gravissimi processi euuLra al Ite liulierlo, e Fio 
renlini: che poi furono annullali da pupa Giovanni venti- 
duesimo', e si ni il niente fece grandissimi danni a i Luc- 
chesi, e* Sanmiiiiutusi con le spesso correrie che facea fare 
ulle sue genli, acciocché non stessero quivi ociose. Dopo 
le quali cose, essendo ìu ordine l'urinala, et avendo avanti 
la sua parlila maudalo sellante navilii ai Genovesi, ac- 
ciocché si unissero con l'armala del Ito Federigo, si parli 
da Pisa, circa li due d' A gusla con multo sano della per- 
sona, e venendo per lo contado di San Miniato e di Firen- 
ze, e passando tolto le mura di Siena, si pesò col campo 
n Monte Aperti, luogo celebrato per la rolla, che quivi gii 
ebbero i Fiorciiliui. Bene aggravando nel male, e non gli 
avendo fallo alcun giovnmenlo l'acque del Bagno di Ma- 
cerala, nudalo con tulle le genti a ISuonconvcnlo, quivi 
crescendo il male si muri il di di San tlnrtolomco 1313. 
Piò si dnbila punlo, che avendo di già le genti del Re Fe- 
derigo passale nel Iteaaie preso Itcggio, la qua! città ò di- 
rimpetto alla Sicilia, et avendo due pulcnlissime armale 
occupati lutti que' liti, si snrcbhono le cose di quel He con- 
dotte in gravissimi pericoli, se addosso gli fussc sopra- 
giunlo l'Imperatore Arrigo huomo di tanlo valore c cosi 
ardilo ci osi inalo nell'imprese, e massimamente cheareb- 
be Irovtitu il dello Ite da tulle le parli mal preveduto. Morlo 
adunque Arrigo, il cui corpo, con gran lamento dei suoi 
fu perlaio a Pisa e sotterralo nel Duomo, il suo esercito 
si venne tutto a dissolvere: e l'armata de' Genovesi c del 
Re Federigo, e le sue genli, clic avevano passalo lo stret- 
to, se ce tornarono a casa. Non mallo Uopo essendo esso 
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Ite Federigo vernilo in Pisa, dove volle veder morlo colui, 
che vedetti non aveva pollilo vìvo, cioè 1* Imperatore, i 
Pisani cornili ci andò a temere the sopra loro non si voltas- 
simo l'armi di tulli i Guelfi di Toscana, e massimamente 
quelle de' Fiorentini ai quali erano stali appresso l' Impe- 
ratori; in ogni eosa contrarii e nemicissimi, pensarono di 
eleggere per loro siguore il deltu Federigo. Ma non aven- 
do egli voluto accettare quella signoria, sì come anco fe- 
cero il conte di Savoia, e messere Arrigo di Fiandra (non 
dico olleunono dagli Aretini, pertiche non era più lor h uo- 
mo, come vuole il Giovio } ma elessono per loro signore, o 
come altri dicuno per iur ciipilunu Iguccione dalla Fag- 
giuola di Massa Tiobara, uomo, si Leu vigoroso e di gran- 
de esperienza nell'arte militare, ma non già temperalo 
nella pace, come dice l'Aretino, il quale da Genova dove 
Grafitato vicario dell'Imperatore, venuto subitamente a 
Pisa e condotti a suo soldo 8U0 cavalli delle genti tede- 
sche, che erano siate dell' Imperatore, prese la signoria di 
quella citta, con le quali genti, per non stare ucioso enon 
«spellare, che con disavautaggio fosse mossa guerra ai 
pisani, assalii) vigorosamente i Lucchesi, e Sanoiiniotesi, 
cavalcando bene spesso inaino in su le loro porte e sem- 
pre ardeudo c guastando tulio il paese. Al quale ìmpeto 
non polendo fare resistenza i Lucchesi, per loro mal gover- 
no et invidia e discordie furono molte volle di maniera 
aiutati e soccorsi dai Fiorentini, che Uguccione fu forzato 
ritirarsi. Ma non si tosto erano di là parlili i Fiorentini, 
che Uguccione, per essere loro tanto vicino, di nuovo era 
loro addosso. E cosi lauto gli afflisse, per essere come si 
h detto in grandissime discordie fra loro, che furono for- 
zati far pace con i Pisani con ira la volontà de' Fiorentini, 
e rendere loro lìipnfralla ( oggi Lihrafalla ) con altre Ca- 
stella, che in olire guerre avevano tolto loro: et oltre ciò 
n rimettere in Lucca tulli quelli della casa degli Interini- 
Delti, e loro seguaci, che si erano fuori, lt che non fu al- 
tro, che mellersi un fuoco in casa. Il quale tosto, sì come 
aveva astutamente pensalo Uguccione, si scoperse in prò 
di se, e danno loro. Conciofosse, che l'anno medesi- 
mo 1314, facendo istanza i delti ghibellini rimessi con il 
favore di Uguccione, che da i Guelfi gli fusscro rtnduti i 
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loro beni, i quali essi Cuoia si avevano appropriali ; a 
questi non gli volendo rendere, a Uguccione venne fallo 
quello, che uvea dissegnnlo. Impc roche accordatosi prima 
con gì* Inlcrroinelli rimessi per opera sua e particolarmen- 

10 con Caslruccio et altri suoi amici, un giorno, che fu il 
quallordicesimo del dello anno, venendo ìe delle parli al- 
l' armi, nienlrc si combatteva, come era ordionlo, giunse 
Uguccione, con i Pisani, e loro sforzo n Lucca, e da i delli 
Ghibellini fu por la picciola porla del Pralo messo den- 
tro. Del quale fallo avendo presentila avonli alcuna cosa 

11 Vicario del He Ruberto, che risederà nella lerra, mes- 
ser Gerardo da Sun Lupidio della Marea, insieme con gli 
nitri Gueia, mal forniti di gente e peggio d'accordo fra 
loro, avevano in fretta mandalo a chiedere aiolo ni Fio- 
rentini: i quali ancorché non mancassero di subilo soc- 
corso, nondimeno egli fu lardi, essendo a pena arrivalo a 
Fuceechio, quando Uguccione entrò nella terra. E ciò non 
per difello de" Fiorentini, ma per essere stali avvisali lar- 
di, et avere mollo più sollecitato la cosa Uguccione, che 
1 Guelfi non avevano pensalo. Non potendo adunque fare, 
alcuna risislenia esso vicario del He Ruberie, né gli altri 
guelfi, o come altri dicono, essendo stati combaituli e violi 
usciti della Terra, se ne vennero a Fucecchio, a Kanlu Ma- 
ria in Monte, et allre Castella del Valdorno di sodo, e la 
Wtlft di Lucca da i Pisani e dui Tedeschi fu corsa, spo- 
girala d'ogni ricchezza, e saccheggiato, senza guardare 
amici, o niniici per ispazio di otto giorni conlinui ; con 
tanto poco rispetto { per non dire nulla degl' incendii et 
omicidi. ) delle cose sacre che non che altro fu rubato il 
1 fsoro della chiesa di Homa, che messer Gentile da Mou- 
tefiorc Cardinale aveva per comandamento del papa, il suo- 
le allora risedevo in Francia, traila diHoma, di Campagna 

e del patrimonio, e lascialo in San Friuno di quella città : 
e da i Pisani, Uguccione, c sue masnade portalo a Pisa. E 
fu si grandequesta calamità di Lucchesi, ricevula da colo- 
ro, con i quali avevano poco innanzi fallo pace, el i quali 
non avevano con nuova ingiuria provocali, che non si avea 
ricordo di gran tempo nddiclro che alcuna altra ciUà in 
Italia fusse stala da' rimici enlralivi per forza , con lauta 
impietu, e crudeli* quanto Lucca, guaslo, rubuta e sac- 
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fileggiala. Di questu Fullu venula la novella a l-'irenze, c 
dubitandosi, clic tlgucciono non fu sse persegui tu ru la vit- 
toria, et nudare addosso agli allri Uveiti ài 'l'uso min eun 
le genti de' Pisani, «con quelle sue masnade Tedesche em- 
pie di natura e piene di barbara crudeltà, cominciarmi» 
quei che reggevano a pensare ai Falli loro. E finalmente 
dopo molli) consolle, nun vedendo di potere fare nitro, 
mandarono in Puglia, pregando il He Ruberie, che man- 
dasse loro per capitano si come avua già promesso, alcu- 
node'suoi fratelli. Il che facendo egli tostamente, sen- 
(endo il bisogno, mandò loro uiessor Piero suo minor fra- 
tello, giovane giudizioso, molto savio, e bello di persomi, 
con trecento uomini a cavallo, e con assai baroni uomini 
savii e di consiglio. Il quale messer Piero venulu con pre- 
stezza, entrando in Firenze adì 18 d' agosto, del medesi- 
mo unno, fu non solo ricevulo con grandissimo onore, ma 
anco datogli subilo de! lutto, la signoria della città. In- 
tanto, ch'egli faceva i priori, magistrato supremo, e tutti 
altri ufflziali della citlù. li bievemenlu egli fu s't grazioso 
appo ì Fiorentini, che se egli fussu vivulo, secondo che 
per li più si dicea, l'arebbono eletio per loro signore a 
vita, cotanto ba forza hi benignila, et i piacevoli costumi, 
e maniere de' Principi, e de' grandi negli animi dei loro 
sudditi, c vassalli , o in qualuniho mudo inferiori. Ma tor- 
nando ad Iguccionc, presa che egli ebbe Lucca, c sac- 
cheggiala, seguitando col caldo della vittoria, riebbe, qua- 
le per accordo e quale per forza, tutte le castella, che i 
Lucchesi avevano possedute de' Pisani, insili dal lempo 
del Conte Ugolino, e le restituì al comune di Pisa, II quale 
fatto disfare Asciano, Cuosn, Casiignole di Val di Scrchio, 
Piorznno et il pnnlc a Selenio, si ritenne solamente il Ca- 
stello di Ripa fratta, il Mulrone et Viareggio poste in sulla 
marina. Et appresso il medesimo Uguccione pur cou la 
sua masnada dei ledesehi cavalcando venne più volte lanlo 
olire nel territorio oe' Pistoiesi che arrivò a Carmigunuo: 
et il medesimo fece sopra i Volterrani, sopra i Sanminìa- 
Icsi, e per (ulta maremma. Et avolo per assedio il castello 
di Cigoli vicino di Sali Miniato, c più altre castella, asse- 
diò Monte Calvi, clic si teneva per i fiorentini, e perchè 
quelli che vi erano non furono soccorsi, si aireudco ud 
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Ugitcciorre, et ni Pisani salve le persone, li rio fallo, aven- 
dolo fiia dal Millo citilo i Pisani per loro «ianore, senza 
ronlo formarsi ondò a campo con lolio suo potere a Mon- 
tecatini di ValdinìevoJe. il quale casello, dopo Brere egli 

e messovi a guardia buon numero di genti. E picchè fra 
Inalo era anco venuto a l'jren/c il Prenze Filippo di Ta- 
ratilo Fratello aneli esso del Uc Ruberto, per lo quale ave- 
vano mandalo, acciocché- venendo con più genti venisse 
lor fallo di meglio opporsi alla rnbhin di IJgnccione, e sue 
gemi, che quasi a loro voglia correvano In Un Toscana, il 
quale Kdippo entro in Firenze a di 1 1 di Luglio 13 15 con 
cinquennio uomini a cavallo al soldo de' Fiorenlini eoa 
messi* Carlo suo figliuolo. E ciò fu cnnlrn il volere del 
He fiutarlo, il quale pur Iroppo conosceva il suo Fratillo 
per uomo più [osto di tenia che savio, et avventuroso in 
battaglia. Che se cosi non avesse adoperalo ( dicono ) (a 
Iroppa Trella, o più tosto furiade' Fiorentini, il Re averci), 
he mandalo il duca suo figlio con più ordine, più consi- 
gli», e miglior B eiii ( ;; e sardihnn» forse meglio p issale di 
quello che avvenne le cose de'Fiorenlini. Ma d'altra parie 
erano i Fiorentini stivili ila fan la necessità che ogni pie- 
colo indugio era mollo pericoloso. Conciofosse, che Uguc- 
cione era in torno a Montecatini non solo con !o forze di 
1 isa e di Lucca, c con i suoi ollocenlo Tedeschi et uscii! 
Fiorentini, ma anco con Ionie nllre genti, siategli man- 
dale dal vescovo d' Arezzo, da i Conli di Sanla Fioro da 
Messer Maffeo Visconti signor di Milano e da lulli gli'al- 
Iri Ghibellini di Toscana, che si Irovava avere più di due- 
mila e cmquenlo cavalli, e numero grandissimo di faoli 
con le quali genti non pure teneva assedialo Montecatini 
ma ogni di scorreva per le terre de'niinid, facondo gran- 
dissime predo e danni. Per potersi dunque opporre i Fio- 
renliin a cosi grosso essercilo, et acciocché Uguccione 
espugnalo Montecatini non venisse alla volla di Firenze, 
con l'aiulo di tutti i loro amici, bolognesi, Sanesi, Peru- 
gini, di Olla di Castello, d'Agobbio di Romagna, dì Pi- 
stoia, di Volterra, di Prato, e di lulli ali ri Guelfi et amici 
di 1 oscaoa ; uscirono di Firenze a di sei d'Agosto con Ire- 
mila dugeoto uomini a cavallo e grandissimo Damerò di 



Fanteria, c giunti con questo cssercilo, del quale era ge- 
nerili capitano il dello Filippo f minilo del Ite Ruberia, per 
essere di maggiore elfi rito Piero in vai di Nievolc, posero 
il campo non mollo lontano, et all'incontro di quello di 
Uguccione. non essendo allro in mezzo fra l'uno e l'aliro, 
ebe il piccini fiumieello di essa fievole. Ma Uguccione, 
il qoale si conosceva di gran lunga inferiore a i nimici, 
ci ni quale pareva di fare assai, se centra lantu sforzo, e 
conlra la volontà degli a?versarì perseverava nell'asse- 
dio, truova le sue genli dentro ai fossi e munizioni del 
campo, senza uscire alla zuffa, et per questo sì stelle così 
l'ini campo ci' altro molli di senza altro fare eh' alcune 
leggieri scaramuccie. Ma finalmente temendo Uguccione 
di alcune novità, le quali gli era significalo apparecchiarsi 
in Lucca per la sua assenza; et anco essendogli impedita 
c rolla la strada per la quale al suo campo venivano le 
vettovaglie, deliberò partirsi col l'esserci lo per si fatto mo- 
do che o gli venisse fallo o di essere lascialo andare quie- 
tamente, e riiirarsi salvo e senza combattere, o di com- 
battere, quando pure fosse sforzalo a ci6 fare con qualche 
vantaggio, mediante il quale pareggiasse in parte quello, 
che i nimici avevano per essere mollo più di numero. La 
notte «dunque precedente il ventinovesimo giorno d'Ago- 
sto, fallo le squadre e messe in ordinanza tulio l'esserci- 
to, in sul far del di, mise fuoco negli alloggiamenti, et 
appresso non mica in alto di genli che fuggissero, ma a 
bandiere spiegale, quando a niunn cosa meno pensavano 
ì nimici, e con mostrare, bisognando di non volere fug- 
gire la battaglia si misse in cammino per via che essendo 
seguitato da'nimici gli desse il vantaggio del campo. La 
qual cosa, come videro i Fiorentini, levarono subitamen- 
te il rumore gridando, che il nimico si fuggiva, e comin- 
ciarono, ma a caso, e senta ordine alcuno ad affrontarlo. 
Perchè vedendo Uguccitme manifestamente non pulersi 
partire scn/a venire alle inani et alla prova della batta- 
glia, el anco essere in parie che se vantaggio vi era, era 
per lui ; rivolse subitamente le bandiere e ferocemente as- 
salici il campo de' nimici, senza dare loro punto di tempo 
ad armarsi, et ordinarsi. Y. cos'i avendo di prima giunla 
messo in fuga i Sauesi et i colligiani, i quali erano a guar- 
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Aia di quella parie del campo, ch'egli affronti) primiera- 
mente, per avergli trovali disarmati, e senia ordine; en- 
trò del tutto, veduta l' occasione, nel campo de' nemici, 
dove veduto anco più chiaramente lutto l' esserci to perlur- 
hall) et in disordine, prese maggior animo : et ordinalo 
che dopo le prime squadre, che già erano entrate ne'ripari, 
seguitassero le genti tedesche, dietro a quelle si mise egli 
con il resto della moltitudine. Dall'altro Iato ancorché ia 
cosa fusse slata tanto subita, che non avesse dato spazio 
ai capitani fiorentini di ordinare l'essercilo e confortargli 
a combattere valorosamente ; nondimeno correndo molli e 
de' primi in questo primo assalto a quella parte dove era 
maggiore il tumulto, ruppono e dissiparono te prime squa- 
dre de'nimici. Ma sopraveuendo con impeto le genti te- 
desche, quelli che con mollo ardire avevano insino allora 
combattuto, furono dopo essere stali molli di loro morti 
forzali a dare la via ai nimici. perchè entralo nella bat- 
taglia Uguccione con lutto il resto dell'esserci lo, e segui- 
tando eoa fiero animo la vittoria, sema dar spazio ai ni- 
mici di riaversi, o di mai potersi ordinare, o rinovare la 
luffa, non ristelle che gli ebbe rolli, e messi in fuga del 
lutto, con uccisione di più di due mila, in fra i quali fu- 
rono il dotto Piero fratello del He ituherlo el un figliuolo 
di Filippo chiamalo Carlo, e perché mai per diligenza, elio 
si facesse, Don fu trovalo il corpo di esso Ite Fiero si licn 
per fermo affogasse fuggendosi ferito in que' paduli : et 
oltre ciò fu in questa rolla ucciso insieme con il dello Pie- 
ro il fiore della nobiltà fiorentina, intanto che non ebbe 
casa nobile in Firenze o de'graodi o popolana, della quale 
alcuno non vi rimanesse morlo. 11 resto del campo per di- 
Terse vie et in diversi luoghi si fuggirono. E molli ancora 
essendo perseguila» dalle genti nimiehc, e massimamente 
da i Tedeschi, affogarono ne'delli vicini peduli della Gu- 
sciana o furono sopragiunli e morii. E Filippo avendo per- 
duto il fratello, et il figliuolo, giovani di grandissima spe- 
ranza, mescolandosi Ira quelli che fuggi rano, con gran 
falica scampò. E quel di per essere oppressalo dalla febre 
( che era apunto il giorno cattivo d'una sua quartana) non 
potè nò combattere, né fare io parte alcuna ufficio di Ca- 
pitano. Ma neanche dalla parte di Uguccione fu la villo- 
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ria scaia danno, per ciuchi* uno de' < < i ■ ■ i ■ ■ ■ 

trovandosi fra colori) chi; furono ilo* primi ari affroolar<: 
i untili], e furoun rulli e mussi in fuga, i ■ rimase ucciso. 
Dopo questa battaglia gli nummi di Mante Oilino dispe- 
rali di agni siutn e sussidia, diedero subitamente il cn. 
Stella al vincitore. Il <prBlc se avesse polulu (dicono molli) 
e con fusse stalo roncatilo dal timore di quello, che non 
mollo dopo gli avvenne, non ha dubbio, sarebbe venuto 
subitamente verso Pistoia, e Firenze, e gli sarebbe per av- 
ventura riuscito, se non altro, guastare e rovinare tulio 
il contado, correndo ìnsino alle mura. Perciocché essen- 
do sialo da Ini rotto 1" esserci!» nimico, ucciso il meglio 
della gioventù fiorentina ; Ui città quasi rimnsa senza ca- 
puani, ol ognuno sbigottito (se beoe poco appresso veduto 
lui ritirarsi, ripresero animo ) arebbe ridotto, e massima- 
mente se [ussero stali uuiti seco i Pisani, acerbissimi ni- 
mici del nome fiorentino, la città e coulado a tanta snel- 
lezza, che o sarebbono venuti I Fiorentini a qualche in- 
degno accordo con esso lai, o messisi in pericolo di mag- 
gior rovina. E che ciò fusse potuto avvenire agevolmente, 
da questo si può conoscere, che i Fiorentini dopo avere 
ricevuto questa rotta invece di pensare a' rimedii ( il che 
forse avrebbono fatto con più sollecitudine scalessino 
veduto il bisogno) si stavano aspellando quello, che il Idi 
Ruberto, il quale come di sopra è dello, avevano per loro 
signore, fusse per dover fare, in vendetta de'suoi fratello 
e nipote, stali uccisi in quella rolla. Ma egli uuale che lo 
cagione se ne fusse, dopo essere sialo mollo più che non 
parea si convenisse, a risolversi, mandò come suo capita- 
no a Firenze il Conto Andrea di Monte Scaglioso detto il 
conte novello, con si picciola compagnia di genti, rispetto 
a sì gran bisogno, e tanta perdila, che i Fiorentini, tulli 
pieni di sdegno contra lui gliele rimandarono, circa quat- 
tro mesi dopo, che era venuto; e cominciarono a pensare 
di prevederli d'altro signore e capitano. Uguccione adun- 
que dopo la vittoria avuta a Monte Catino se ne tornò con 
tulio l' esserci to a Pisa non perchè non conoscesse quello, 
che le leggi della milizia richiedevano, e quello che areb- 
be potuto fare, ma per non si perdere la signoria di quella 
cillà, nella quale aveva ogni dì nuove, ebe si trattavano 
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alcune cose con Ira di lui. Concio frisse, che olire all'esse- 
re i Pisani, ycr i suoi [irniinici modi e male usare la sta- 
tagli data, o vero usurpatasi signoria mal sodisfalli del 
suo governo, cominciarono a dubitare anco di peggio, ve- 
dendo andar continuamente crescendo la di lui grandezza. 
Il quale odio do' Pisani con Ira Uguccione si accrebbe anco 
maggiormente per questo, che conoscendo egli i! mal ani- 
mo loro, e che cercavano levarsi da dosso il giogo della 
sua signoria; rivolto V animo anche più fieramente alla 
persecuzione, e vendicarsi di coloro che gli facevano con- 
tra, o de' quali lemeva per la loro grandezza, fece uccìde- 
re alcuni sullo nume di avere fallo contra lo stato ; e par- 
ticolarmente decapitare Ilnnduccio Buonconti, onoralo cit- 
tadino, et insieme un suo figliuolo di grande autorità con 
dire (il che dicono non traverò) che praticavano di dare 
la citta, al Ite llulierlo. La quale crudeltà se bene olire 
modo empiè di sdegno i Pisani, non dimeno se ne sletlono 
senza fare alcun movimento peroché troppo era poleule 
Uguccione el aveva piena la città d'armati ; ma bene- la- 
citameule si misero in animo di volersi, e di questo e di 
altri molli oltraggi siali loro falli da lui e dalle sue genti, 
c continuamente si facevano, alla prima occasione vendi- 
care. La quale occasione non stello mollo a venire, aven- 
dosela Uguccione stesso con un'ultra insolenza simile alla 
già della procacciala. Percioehc cominciandogli a essere 
sospetto il valore e la virlù di Caslruccio. della quale ave- 
va ovulo bollissimo saggio nel farsi li gnor e di Lucca, 
quando da lui fu inesso dentro, el parimente nella rolla 
data ai Fiorentini a Monte Calino: el oltre ciò vedendolo 
grato ai snidali et amalo dai cittadini, pensò privandolo 
con alcuna cagione, quale ella si fusse, di vita, levarsi 
qoeslo sospetto. Avendo pertanto Neri figliuolo d' l'gnccio- 
iie, il quale si slava ni governo di Lucca, si come il padre 
a Pisa; di ordine del padre invitalo una sera seco a cena 
('nslruccio, il quale di ninna cosa sospcllava, lo fece pri- 
gione, dandogli colpa di avere commesso non so che omi- 
cidio a l'ama iure. I! poco appresso senza aver rispetto al- 
l'avergli Distruccio, dopo essere da loro sialo restituito 
alla patria, quasi dato la signorìa di Lucca ; servilo nella 
guerra e iuuslrutoseglì sempre amico, lo condannò a do- 
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vere esacre decapitalo. Ma perchè non ondava Neri di buo- 
ne gambe a comellcrne la essecuzione , perciò che mollo 
temeva della potenza degli ornici e seguaci e domestici di 
Caslruccio, e vedevo il pnpo'o levato in favore di lui ; ciò 
j ni elidendo Uguccione, al quali; in ciò era olire modo no- 
ioso ogni indugio, corse egli tostamente a Lucca con qual- 
Iro cenio cavalli, senza pensare a quello che più importa- 
vo, et io che pericolo lasciava le cose sue di Pisa, delle 
quali era lanlo geloso, perciò che quando vuole Dio casti' 
game, come spesso dice il Villani in simili proposili, ne 
toglie il senno. Apena dunque ora Uguccione lontano da 
Pisa circa quattro miglia, che levatasi la citta a rumore, 
corsono tulli a furia di popolo gridnndo il nome della li- 
bertà alle pose dì Uguccione; e tagliali a peni quanti vi 
erano rimasi di suoi famigliari le rubarono e saccheggia- 
rono e tutti i soldati mercenari! che vi erano rimasi a guar- 
dia, cacciarono della città. La qoal cosa essendo subita- 
mente stata rapportala a Uguccione, mentre era in Lucca, 
e vedeva gli animi di tulli gli uomini di quella città, mal 
disposti ; ami con l'armi in mano tulli ad una voee chie- 
dere chu Casliu^io fusse libero, pensò, che non fusse da 
provocategli più contra di quello che già fussero. E però 
trottolo di prigione cosi come era legalo e strello eoo fer- 
ri, lo diede loro. Né mancano di quelli, che dicono che 
non egli il diede loro, ma ruppeno le prigioni, e cosi co- 
m'era con i pie ne' ceppi nel trassero fuori. Ma comunelle 
fusse non per questo si quietò altrimenti il rumore, ansi 
essendo già I uilo il popolo armalo, e gridando liberlà, uoa 
che Uguccione lo potesse raffrenare, e correre a Pisa, co- 
me avea pensalo, a gran pena polè riavere il figliuolo; e 
trattolo dì mono alla moltitudine fuggirsi con esso in Lu- 
nigiana, dopo essere sialo signor di Pisa tre anni equasi 
ollrel.inlo di Lucca. Nel quale governo de'Pìsani fece cer- 
io, molle cose degne di memoria, el in beneficio di quella 
citta. Ma finalmente, come tulli s'accordano, il non essere 
egli slato così prudente nel governo, né saputosi mante- 
nere quello sialo, alatogli dato con tanta benignità dalla 
fortuna ; come valoroso nell'armi fu cagione, che in un dì 
medesimo perdette il dominio non solamente di Pisa oìltà 
nobilissima, e stala lanlu disidcrala al tempo dc'padri no- 
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siri ila tulli i potonlali d'Italia, quando per In venula in 
Itulia di Carlo oliavo di I-rancia si ribellò da i Fiorentini 
che poi colmilo spesero, e lauto faticarono per riaverla; 
ma di Lucca ancora, oggi una veramente delle più nobili 
città di Toscana. D'iotorno ai qua! fatto non lascerò di 
dire quello, che scrive monsignor Giovio, come che non 
mi sovvenga averlo letto altrove, e ciò e che giunto Uguc- 
eione a Lucca , e poslosi a mensa per desinare con ani- 
mo, desinato che avesse, di far decapitare C;islruecio, e 
poi tornarsene a Pisa, gli venne nuova, che il popolo di 
Pisa aveva preso l'armi per liberarsi : e che per non si es- 
sere voluto levar da lamia, et aver seguitalo di farsi por- 
lare insino all'ultime vivande, come quelli, che era di 
grandissimo pasto; aveva dato lempo a'Luccbesi, inleso 
quello, che avevano fatto i Pisani, di fare il somigliante; 
e prese l'anni, di liberare Castruccio dalla morte, e la cit- 
tà dalla servilìi del tiranno. Uscito di Lucca Uguccione, 
et il figliuolo, non riskllono iosino a che stanchi ,> < la 
fatica e violi dui dolore furono giunti a l'osdcnuoio io 
Lunigmna, dove furono coi tesamente raccolti dal Men hese 
Spinella Ghibellino, e come si polè il meglio, ricreali o 
consolali. Ma non molto vi dimorarono, perciò die temen- 
do di peggio e di non essere anco più oltre perseguitoli 
da i niellici, se n'andarono a Verona a messer Cane della 
Scala, il quale insieme con gli Alili di quella casa erano 
in quel lempo il ricetio di tulli i fuoruscili e di tulli gli 
uomini illustri. Dal quale furono non pure in così misera 
fortuna ricevuti cortese ai ente, ma anco poi sempre in ogni 
loro bisogno aiutali e favoriti. Onde leggiamo, che l'an- 
no 1317 del mese d'agosto Uguccione con l'aiuto, e genti 
di esso inesser Cane venne subitamente con gran n uni ito 
d'armati a cavallo, el a piedi in Luuigiaua; per di quivi 
insieme con altre genti del Marchese Spinella venire alla 
volta di Pisa, dove alcuni amici suoi, per trattalo, pro- 
mettevano di rimetterlo in Pisa. Ma essendosi scoperto il 
trattalo, non seguì altro, se non che Coscello dal Colle, 
capo del popola, col consiglio del eonte Gadda corsono a 
furore alle case de'Lanfranolii nobilissimi di quella cillà, 
i quali s'intendevano con Uguccione, e ne uccisero quat- 
tro dc'migliori, el allri ne mandarono in essilio. Il che 
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sentendo Uguccione, il quale aspellava di essere chiamalo 
a dovere entrare in Pisa, se ne tornò a Verona. E CasLruc- 
cio allora signore di Lucca, e nimico di Uguccione, fallo 
lega col conte Gujdn, e con i Pisani, andò con loro aiuto 
nd Oslo sopra il dello marchese Spinella, per avere egli 
dato il passo nd Uguccione, e lolsegli Fosdenuovo fortis- 
simo castello, et altre terre, guastando tulio ìl paese. In 
tanto che esso Marchese con tutta sua famiglia fu fonalo 
anch' egli a fuggirsi a mussar Cane della Scala a Verona. 
Ma tulio che Uguccione e dalla sua parlila da Lucca inai- 
no a questo tempo, ci appresso inaino all' ultimo della saa 
vita, come tulli affermano, dimorasse a Verona, nondi- 
meno io avviso, elie si possa tener per fermo, che il fi- 
gliuolo fosse da lui mandalo a godersi, e conservarsi il 
dominio delle proprie castella, Faggiuola, et altre che ave- 
vano nell' Alpi, a Massa Trebara, dicendosi nell' Istorie di 
niesser Lionardo d' Arezzo, che il vescovo Guido signore 
d'Areno circa l'anno 1321, o vero venlidue, andò con 
nlqonnle genti a campo a Faggiuola et alcune allre ca- 
slella de'figliuoli di Uguccione: e fu la cagione di que- 
sta impresa, che benché essi fossero della medesima fa- 
none, e parte, che esso vescovo; nondimeno in tulle te 
loro azioni dimostravano, come quelli, che erano svezzi 
nelle grandezze, di sopportare malvolentieri la signoria 
di lui, e di avergli a essere soggetti. Andò adunque il 
vescovo al conquisto delle delle casiclln ; e poi che ebbe 
prese molle fortezze delle loro, che erano in que' luoghi 
asprissimi, cioè ne'confini del conlado d'Arezzo presso 
al giogo dell' Apenoino, ridusse l'cssercilo indietro, et 
andò con esso a campo al Castello di Rondine. Dalla 
quale narrazione pare che si tragga, che in dello tempo 
dovesse essere morlo Uguccione, dicendosi che aadò a. 
campo alle cai lei la, non di Uguccione, ma de'figliuoli 



desimo Giovìo che standosi Uguccione in Verona mollo 
onoralo da raesscr Cane, era quel vecchio, grande e grosso 
ili persona, et il quale anco mostrava fierezza, e crudeltà 
tirannica nel volto, da tulli con maraviglia guardalo, co- 
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me un ciBcmpio dell' insolente forluna; essendo poro avanti 
sialo cosi illusine per gloria delle cose falle in guerra: 
dappresso quasi in termino di moz/.'ora non pure cìi- 
dulo dall' alleila di due principali, ma quasi divenuto 
miserabile, e degno di riso, Qniciofussc ( soggiugne il 
medesimo j che alla della sciagura aiuta anco questo ag- 
punto la crudcl forluua, che spregialo da molli, era tra- 
fitto con acuii molli ; sì come avvenne, quando una voi- 

mangiatori ; e dicendo UguwiotiH, che aveva usalo man- 
giare, quando era giovane, in una cena { io mi vergogno 
a dirlo ancorché così dica ilGiovio) due para di cap- 
poni grassi; altre tante starne; un quarto di d lieto di 
capretto arrosto el un petto di vitella ripieno a lesso; 
gli disse Pietro Nauno, uomo arguto: Noi nno i-i mara- 
vigliamo punto, o Uguccionc, che essendo giovane, voi 
mangiaste tanto, poiché essendo vecchio, e mal Fumilo 
a denti, vi siete mangialo in un desinar solo due cillà 
inlero. percioehè si era detto (dice pure il medesimo) 
che se Uguccione non avesse voluto fornire il desinare, 
sarebbe sialo a tempo a ritornare a Visa, e quietare il 
lumullo. Ma questo chi ben considera i] fallo non e punto 
da credere. Ora (ornando a Uguccione, mentre che mes- 
ser Cane con grosso essercilo era all'assedio di Padova, 
e che Uguccionc, capitan vecchio, maravigliosamente il 
serviva, essendosi esso Uguccione ammalato nelle paludi 
della Brenta, e di li stalo portalo a Verona, pa>so di 
questa vita, non del tulio misero, poiché come onoralo 
capitano, ancorché al servigio d'altri, meritò dalla li- 
beralità di ni esser Cane splendidissima pompa di mor- 
torio e di sepolcro. La sua effigie, dalla quale ne sono 
poi siale ricavale molle nllre, si vede a (avallo con quella 
di Castrnccio, rhe ha nella man sinistra un falcone, ri- 
traila mollo vivamente dal naturate, per mano di eccel- 
lente maestro nel Campo Santo di Pisa, entrando a 
man rilla. 
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Sogliono alcuni a' ncslri giorni, quasi di un gran fallo, mornvi- 
gliarsi e dolersi della i usi rinculile diligenza e dell' ardore , con che 
gli rruilili italiani stirimi mr.M do qualche tempo alla illustrazione 
del poema dantesco. A me quesle I] ne re le e questi stupori paiono 
partire ilu menti leggiero c da una considerazione troppo superfi- 




ad infastidirsi e n mover quereli 1 . Imjie madie il poema dell' Ali- 
bi rioni! di un' allibirmi i lea, la <{i>a!i: pi i l'IlVlln della fantasia crea- 

nntne più schivi que' grandi amori, che una idea , quantunque no- 
bilissima, per sè medesima mai non polnbba desiare. Or le ideo 
partecipano della uni uni inliuilu ; e , per quanto altri si sforzi , 
rlleno non pussono esser mai nella lor fonte esaurite, con rhe ccs~ 
«crebbe la biro opprimane, elio fatalmente continua esser dee. Lo 
idee si sposano poi, se coù mi ù lecito esprimermi, e s' intrecciano 
ni falli umani d'una maniera affitto moltiplico: nò alcuno può 
mai dire di averle nel pugno, cllè cosa universale son troppo, ed 
eccedono le bicolli ilo' soli individui. El i grandi poemi e le gran- 
di opere dell' arte, come quelle che od intere generazioni ragiona- 
no, ed esprimono la vita presente d' iulere nozioni, e coolengono 
in germe eziandio la loro vita futura, non possono da nessuno di- 
chiararsi per guisa, eh' elleno non trascendano le facoltà degli in- 
dividui, appunto secoudo !a noluro medesima delle idee che rendo- 
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iniperfVtla sin In loro dichiarazione. Ma, Ira quante mai furono 
ipti e d' arte, In Divina Commedia È senza alcun dubbio la più unì' 
versele composizione dell' ingegno poetico: epopea già tentata da 

tcgrilò credulo pur da Platone impossibile, it quile non polca ve- 
dere olire Omero ed oltre la società pagana onda egli era circonda- 
lo. La Divina Commedia esprime in lutto il suo splendore l' idea 
cristiana e l' idea civili; uè in altra età poteva esser cantala che iti 
quella, ili cui il laicato cattolico ti apparecchiava, educato virilmen- 
te dalla Chiesa nel lungo periodo dal medio evo, ad entrare In una 
via di futuri progressi. Dalla Italia eransi diffusi, per opera prin- 
cipalmente del ponlelìcato romano, i germi dell' educazione ierati- 
ca; dulia Italia amile con Dante cominciar dovevano a mano a ma- 
no a diffondersi i germi dell'educazione laicale , di che tanto oggi 
andiamo superbi. Nò- solo l' in Gii ila dell' idea cristiana c civile fa 
clic ugnor nuove cose sica» a dire sul poema dantesco; ma 1* Ali- 
ghieri nella sua opera accennando del continua ai suoi tempi, ei ne 
segue che chi quelli non conosce, non può dirsi elio abbia la chia- 
vo delle più intime c secreta difficolta del poema. Nessuno isterico 
ci narra ad uno ad uno i particolari avvenimenti de' tempi, e solo 
l' impostura di alcuni moderni ha trovalo che una storia ci poteva 
dir lutto: onde qualunque studio ei ponga in coso più in apparenza 
remuto dal subbielto principale, lu infine a recare ad esso giovo- 
mento non picciolo, por la mirabile concatenazione con che i falli 
umani sono fra loro insieme legati. Sia dunque con buona pace di 
coloro cui inoresce, se molto ai 6 scritto in li no ad ara, mollo si 
scriverà intorno a Danto; e molto lungi ancor siamo dall' avere il- 
lustrato il poema dell' Alighieri , al modo che oggi la diligenti ol- 
tramontana suole illustrare i classici greci e latini. NÈ conciò intendo 
dire che sempre bene siesi proceduto scrivendo o si procederà; ma 
chi in un' ossemblea numerosa, temendo di o lir cose troppo vane 
od inrtle, chiudesse a lutti universalmente la bocca, nun so co:nc 
costui potrebbe sperare un utile e savio consiglio da alcuno. Inoltre 
ove anche, trattandosi di uamini e di opere egregie, si coda nella 
suppliti zio ne, il che può essere, io non me ne saprei tanto sdegna- 
re; conckssiachè meglio ò infine la supcrsliiiuue elle f intera di- 
menticanza e ti dispreizo. Se un nome li abbia a seri vere Cud una 
lettera di più o pur no, pub sembrare troppo frivola indagine, au- 
si al tutto puerile; ma se un colui nome sin quello del divino Ali- 



IN ITALIA 4,3 

lighieri, ]' intingine può essere per lo mono tollerala. No so che 
gì' Inglesi si sleno sdegnati di colora che hanno sosteoulo dover non 
più essere Shnkspearc, ma Slwk'perc il nome di quell'ultra poten- 
tissimo fantasia dell' eia moderne. Figuriamoci un trotto che oku- 
iiu vengo mi intrattenerci di persona a noi caro e degna interamen- 
te dell' ornar nostro, eoli la quali! troppo brevi momenti avessimo 
potuto conversare, ce ne I u tasi ni iremmo noi forse? o non piutto- 
sto ci [orammo noi a raccogliere con grandissimo tHViiune anche i 
più piccoli ricordi dello sua vili]? F. nel numero de. 1 nostri più cari 
non «ino forse da minoverorc i grondi poeti, i quali tanti sensi 
di pietà e di amore in noi desiarono, o io soirana guisa espressero 
ciò che prima co illuso meo te ci perturbava, o stranamente agitava 
la più secreta parte de' nostri animi? Chi di noi non è disputo a 
credere che i più be' versi de 1 sommi poeti si uno slati composti e- 
Bpressamenle per noi? Chi non ha «.uniche volta creduto che i soavi 
numi di Beatrice, di Piccarda, di Francesca da Rimini sileno i„ 
luogo di altri nomi adorali da noi? Chi non si è spesso immaginato 
che nostri coni Mentì erano i sommi poeti, e che per noi rendessero 
co» le loro divine armonie omaggio olla bellezza ed all' affetto ed 
alla virtù, che od altissime coso nel primo destarsi dello giovinezza 
ri venivano consigliando? Chi dopo aver letto un canto di Dante , 
non ha per un momento sentilo, anche in tempi tristissimi tutta 
quoiila ella e lo dignità dell' umano noluro? E noi coacillatìini di 
Dante ri sdegneremmo di chi ci vicn di lui ragionando, mentre i 
forestieri non se ne sdegnano? E in Inghilterra e in Frariria e in 
Germania gli egregi sludi del Guy, dd I.vetl, di Lnrd Vernon, del- 
l' (Jsoiiam, dell' Artaud, dello Seliellinir, ili Concimo Schlegel e di 
un principe di Sassonia non sono certamente putito derisi. 

Spesso Tolte ancora, pei chi sopra qualunque siibbietlo si giunga 
a scoprire il vero o a renderlo altrui evidente, 6 mestieri che apra- 
si un aringo, in cui molti entrino; idilliche mossi da uni nobile go- 
ra costei o s' inducano a pmcodei oltre ne' loro corsi per giubilerò 
colà dove una gloriosa palmo fi litro serbati.. Tristi troppo" sono 
que tempi, oe' quali gli animi e gli stu.lii, abbandonati do amore, 
sohlsru diveugt.no; rhè anche la face .Ielle discipline dee essere a- 
gilala o ventilala, possundo da una in un' ultra mano, ove pure non 
vogliasi eh' ella languisca e si spenga. Quando lo studio di Dante 
fu cosa di pochi , sebbene dottissimi , esso non fruttificò latito 
quanto frutlilìco poi, dopo che uu Viliorio Alfieri ed altri magna- 
nimi invitarono l' intera nazione al cullo dei loro grande poeta; nel 



li. N4 I opera J, Houle fu vana; concosMarlic la nobile figliuoli Ji 
Itumn. solitone [cielo iimmessc alle dottrine de' Guelfi, clic furu- 
tin pini: in grilli parli; le dottrine di Datilo ( e lina nulla sim Monar- 
■liioscuc pus-uno trovare non furi vestigi J; purnondimeno ella 
jiiii che altro tini d' liuliu nioslrù tic: lituo intendeva gli olii orn- 
ili un ime «ti del suo eccelso concittadino. E sullo bandiere dello mi— 
liiia Gorenlina □! sesto due imo secolo un verso di Dante fu scritto : 
il quale, ragionando ne' emiri ili quo' valorosi, su non potette ope- 
rerò che conseguissero lo vitigno, nel che tanta parlo hi pur la 
intintili, fu almeno cagane eh' eglino nel soggiacere maggiori di 
gin» lunga si iti mostrai suro, e fossero, de 1 loro piti avventurosi ne- 
mici, lo qtiol coso dipendeva solo do una forti.' elezione dogli animi. 
Si: i diurni di Legnano panerò vicini a risorgere in Kolin, all' Ali- 
ghieri vuoisene dare la Indi'. li la liammn accesa da Dante fino alla 
pi ima mela del suntinlei inni secolo riscalda ancoro i petti degli scril- 
lui i u,l ai listi della glorios i Firenze la quale , finché visse Mirhe- 
langiolo e lo storico nitrii' ultima gn.'rr.i liurenlina, conservar seppe 
Unta parte degli antichi spirili « dell,: antiche memorie. Mu quan- 
do eglino si morirono non fu quasi più alcuno che potesse farsi no- 
bile espositore della Divino Cummedia; e presso che al medesimo 
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tempo l' insegnamento dantesco ed il pitonico, siccome cose molti) 

si tacquero. E il sacro poema cadde nelle mani de' granulici; ì qua- 
li, ignoranti come son sempre della sturia vera e de' sentimenti in- 
timi e proprii della loro militine, si può dire ilio al tulio il clliudes. 

(eh' è pure la cima ed il Dure di ogni Dloiofli ] nel poema di Dan In 
molto amicli e voi mente si abbracciano celi la poesia e con l'arie. Ma 
dopo Lutero una siffatto concordia di uni elementi più non parve 
clic potesse esser possibile, e l' iiiSL'gnaiuento de' protestanti nucquo 
non poco anche alle naiioni catto! idic: lo (pinti più non potettero 
sollevarsi ad intendere un' opera in cui I" universo visibile e l' invi- 
sibile sono come da un' aurea catena legati. Dopo Lutero le più at- 
te discipline troppo ispide parvero e ni mieliti d'ogni qualunque 
bellezza ed amore, e la poesia e l'arte furono tenute come cus» 
troppo leggiero u solo prediale cuine causa di ruggitivi di Ititi; men- 
tre questa poesia o quest'arte, tanto da alcuni vilipese, fanno «ti 
mondo delle menti il medesimo ufficio clic la luce per ogni parta 
diffusa nel mondo sensibile. Dante ero slato teologo; onde spiacquo 
ai filosofi, elle la filosuGu umana tollero ad ogni mudu separare doli* 
divina. Dante era slato filosofo; onde spesso alcuni teologi ( non i 
sommi cho lo intendevano ) grandemente se ne o D'userò, cui ogni 
maniera di umana specalazione dopo le enormità de' protestanti co- 
minciò o riuscire sospetta. Dante era stalo putta; onde a filosofi in- 
sieme e n teologi parve ch'egli malamente o almeno imprudente- 
mente avesse mescolato alla gravità delle dottrine le canoro cianca 
della poesia. Nò facevano punto cousideruiioni: e". turo die, dove fu 
sapienza e la fedo riscaldano i cuori e le menti, non può sture eh' el- 
leno non si specchiilo, per cosi dire, ne' limpidi riii della poesia 
a dell' arte. Oltreché quando alta è la poesia e 1' ai te, cito s' incon- 
tra molto spontanea me ole e sema troppa fatica ed indugi con fi 
sapienza e con la fede, e con esse è veduta vivere in una mirabìl 
concordia. 

Il secolo, nel qua! noi viviamo, infastidito dell' aridità di alcune 
dottrine, che tanto piaciute erano al secolo che il precedette, dove- 
vo mollo ualuralmcnle ritornare allo dindio di Dante; il cui poema 

è pure un'afferuia/iuiK niapr ima di quelle u filò t tenie, le cui 

radici maravigliosamente si distendono e si nascondono nella pro- 
fondità slessa delie coscienze. I nostri contemporanei, desìi dalle 
grandi vicende c da' luuUmenli subitanei, che lauti: pubbliche e 
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prirale fortune travolsero, ed entrati nel campo dell' operazione , 
potettero oro spaventali do atroci delitti, ora contortoti a bene spe- 
rare dulie più squisite prove di una pietà soccorrevole, intendere 
con meno dùTicoilÒ quegli egitati, ma pur non ingenerosi tempi , 
ne' quali I 1 Alighieri si visse. Ancoro lo studio della storia ritornata 
in onora. In quale lenta ai nostri di di congiunsero allo dottrine 1- 
deoli, onorale dui Vico, l' in ve si igni io ne compilila de' latti, prepa- 
rala dal Muratori in Italia, dove giovare olla in terne trai lo ne dan- 
tesco, nel cui poema i fotti e le idee non si scompagnano mai. Ef- 
fettivamente molli errori intorno a Dontc obbiamo veduto svanire, 
e quantunque la scuoio, die diremmo del secolo decimoltnio, si sin 
stonalo di sostenerli; pure, avendoli votoli esagerare, ella li a gio- 
vato infine non poco a far loro perdere il eredito. Oltreché questa 
scuoio, continuatosi nel noslro Eccolo, ho dnvuto pur soggiacere ni 
potere necessario de' tempi; e In sua eterodossia divenuta è meno 
ristretto. Onde, usala dai sudi cium-Ili, so non riconosce la legge 
che nelle scuole cattoliche pumi io miraliil ciucurdio lo ragioni del 
finito e dell' infinito , almeno non niego più le ragioni di essi , 
sebbene alla maniera de' panteisti insieme li confondo. Inoltre le 
lellornture noiionoìi tornale sono a' nostri tempi in onore, speziol- 
menlc neh' Inghilterra e nello Germania da una parte, e nello Spa- 
gna e in Hai io doli' allro; e lo Fronda, che al secolo scorso, dimen- 
tica o sprcnatrice delle tradizioni italiche, aveva stoltamente volu- 
to far disparire quelle scolpite fattene onde i varii popoli fra lor 
si distinguono, oro ne porla la pena, servendo in filosofia e in let- 
teratura a varie nazioni europee, o più particolarmente alla germa- 
nica. Questo amore della letteratura e degli idiomi naiionali fa si 
che per (in eh' egli duri non si debba disperare delle sorti di un po- 
poli!, la cui vita è da un tale amore serbata; ma ore questo mai 
cessi, poco valgono le armi e le accumulate ricchezze ad una nazio- 
ne, la quale più nulla abbia che la diffeiemii dalie altre, e la cui vita 
non sia più propria e nativa. Ciò non si dirà con giustizia mai del- 
l' Italia, infimi o die la vedrò studiosa di Dante, inilno a che a lei 
parrà il suo poeta qua! veramente egli fu. Cioè non diverso solo dai 
pati-ri ni e dai sovvertitori di ogni buon ordine civile ; ma aspro av- 
versario di questi, e pieno il petto di zelo cattolico, e soslenitora 
di quelle leggi costilutivc di ogni società umana, per cui gì' infe- 
riori dal superiori dipendono, o noti si da sopra i migliori ai peg- 
giori balio. Filosofo e poeta crislinno fu Dante; ma coloro eh' eso* 
girarono da nitro porle la sua rettitudine, e d' ogni imperfezione e 
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d'ogni passione lo spogliarono, nudi' essi era ndc mente ulularono 
errati, nò ai avvidero che per far di lui un snntn, ollejza a cui egli 
non giunse, gli tolsero il suo essere d' uomo. E in vero un filosofo, 
il quale nun sappia die sicno le pulitini e gli affetti umani, a me 
sembra din ignori caia die pure ignorar non dnvrebbc. Ma ciò sia 
Miche possibile: diremo nitrici del yurta il medesimo? diremo ch'o> 
gli posso esprimere al vivo le mille perturbazioni dell' animo, sen- 
ta essersi lascialo mii do quelle cnmmovere? o non è piutlustu af- 
fatto conforme alla nalura del poeta, eh' egli dolalo sia d' un scuso 
squisitissimo che il renda acconcio, non olla felicità eh' è ad esso 
oiegaU sopra la terrai ma a compi ti idre e tu ila quanta ella è f tu- 
li iuta n l' interniti del doluie. luna quanta ella * l'inenarrabile, 
bullona delle immagini di' egli spesso indarno stupirà, e ad essere 
finalmente in un' oia me. li w» da Inquieti timori e da non meno 
inquiete sperarne esiahio/ h. k e slesw, che in una piii lianquil- 
la regione « spjtior... .-ili in'.p |-uo ile' li. muli , nnn teilono inno fi il 
si putia ■ culon drlld più 01 uU paaaiooe? Ne su.u poeta e Olosulo Tu 
Dante: ma anche uomo di «lato. Onde in lui la rettitudine, che as- 
soluta apparisce ni so-iiarn speculatori, doveva n crisma riamente dal- 
la pruderne ernie essere temperalo , e alterala alcuna volta dai 
suoi particolari giudi tii, eri nffnscam spesso etiandio dallo sdegno , 
quando egli più lardi si cridelle, e fu veramente, dall'altrui in- 
giustizia colpito. 

Air i n ter pel r»i ione migliore dd poema dantesco nulla ha tanio 
pmfitlo recito qininto la rura. rhe si è da alcuni valenti uomini noo 
ha guari posto nello studio della v ita del poeta, confrontata scrupo- 
losamente con la vita comune de' suoi tempi medesimi. Non già che 
prima di costoro non si fosse tentato da parecchi, come dal Dionisi 
e dal Pelli, di diradare le Ulte tenebre, che nascondevano una gran 
partii di vero; ma uopo era allontanare le men necessarie investi- 
gazioni, o dare ad esse un lungo mollo secondario, sicché non im- 
pedissero la mente di mirar Uso a que' folti principali della vita dei 
poeta, che sono come le chiavi delle suo opere, Non nelle vane ge- 
nernliiì, non negli avvenimenti accidenti) li e infecondi era mestie- 
ri di spaiiare; ma conveniva seguitare il lume sovrano dell' idea, e 
fermare preliminarmente qui' falli che necessari! lurono al pieno 
esplicamelo di quella sublime e prima non udita poesia. A ciò 
grandemente giovarono due uomini, i quali non saran meno da me 
Mali, perchè mi sono legali di coro amiriiia. Che non ci dubbia- 
mo puuto iuvidiiirc il piacere, eli' è pur grandissimo, di lodare le 
!?3 
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persone ornale , quando di lode ci paiono degni, cil un somigliante 
giudizio non È disforme dot giudizio do' più intelligenti. Il Conto 
Giovanni Marchetti intese, già sono più anni, a chiarire la princi- 
pale allegoria del poema, ciie i «con Irosi nel primo canlo dell' In- 
ferno. Il che egli fece, allontanandosi affano dalla maniera scolasti- 
co e ciarliero tenuta dulia più gran porle degli eruditi , e adoperan- 
do invece tutta quella gentile evidenza, che è affollo propria della 
sua lucida niente, a quella sobrietà che sogliono usare quanti, coma 
il Marchetti, solo dopo aver mollo meditato s' inducono a scrivere. 
La principale allegoria del poema fu dal Hurdu iti dichiarala in 
guisa, che dissipatesi le nebbie addensate dai tempi intorno a Dan- 
te, egli comparve quele veramente era stalo nella vita lieta, e tor- 
no uomo, a voler usare una espressione molto calzante di Benve- 
nuto Cellini. La dichiarazione non più mistica, ma storica, di quel- 
la allegoria fu causa che I' attenzione degl' Italiani studiosi di Dotile 
ai conducesse principalmente verso quel punto, in cui la vita del 
poeta e la vita de' suoi tempi s' incontrano insieme e s' ìnlrccciano: 
punto che già era slato con mollo acume io parte avvertito da dua 
napolitani filosofi, 11 Gravina ed il Vico. Da queir allegoria moven- 
do come da allo il nostro intelletto , non è parte del poema c del- 
la vita di Dante che nonne acquisii lume novello. E dal Vel- 
tro di quel!' allegoria medesima volle appunto movere il Troya nel- 
le sue ilfuslrazioui de' tempi di Dante in quel suo libro quanto 
scorso di mole, tanlo ricco della più squisita e feconila erudizione. 
Nessuno puma del 1 roye aveva meglio conoseiulo le geografie e 
la crouolugu dantesca; ne iu *a che «enza una cumpiulo notizia de' 
luoghi e de' tempi si , •- ■ g: u gnere a determinare, e però a com- 
prendere , qualunque avven bucalo umano. La suppellettile dille 

cuci. iiioiii cri -■ he e giuaióli l.e quii d i e rir-i ampia c;mn 

nel Trova, multo ogcvu'c riesce ad allontanare di ogoì maniera di 
errori. Spezialmente impoi tenie è l' ordine cronologico; dal quale, 
messo coro' c non dall' aibilno dell' uomo, ma dal volere slesto del- 
la provvidenza, enn moggioi eicurlò pun^i osrendero all' ordine lo- 
gico. Ni è a dire quanto quelli che altra via tengono, paghi dello 
genoraliln, e sognatori di non so quali periodi del genere umano, 
lieno contraddetti a ngni passo; eoucins-iailiè pli ci enti di questo 
mondo sublunare (degli altri non so) procedono io uno serie non dis- 
continua ed a salti, ma in una guisa affatto diversa. Eil ove men 
noto ci sìa uno spazio di tempo intermedio, siamo di leggieri co- 
stretti non più a riconoscere le vere cause, ma a crearcene di no- 
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Siro clipo olire al tulio assurde e fu» tolti elio : disposizione olio fu- 
nestissima è a eli i iotendn a scrivere storie, dalla quale nessuno più 
de| Troyn ù lontano. Ed e' parvo che nel libro del Veltro egli vo- 
lesse esercitarsi come per gioco nella considerazione cronologica- 
mente ordinala de' folti in un multo breve periodo, prima elio egli 
si Dicesse a narrare subbietli ancora più empii e intricati. Inoltro 
cesia ni emonie il Trova nel Veltro, diffidandosi degli scrittori più 
moderni, tulio si diede a interrogare i contemporanei, c a consul- 
tare quanti sono i documenti che di lur ci rimangono. Bene si per- 
suase die ne' contemporanei possa trovarsi lo ragione di molli pen- 
sieri ed nitriti ed opinioni di Dante, e che conversando a lungo con 
essi si soglio non solo acquistare molla pratica della lor cose, ma 
per certi rispetti si diventi conteiii[ioranoo confessi. Il che non av- 
vertono coloro, i quali, preoccupati dalle idee moderne, giungono 
fino a spregiare gli scrittori, che pur vissero ne' tempi che sono 
da loro narrali, lì non si può credere quanto olle loro sentenze fac- 
ciano aperta violenza, liaendole a un scuso molto remoto dal na- 
turale: con che spesso si è veduto il secolo, che pur dicesi storico, 
scuotere i fondamenti più inconcussi non solo della storia profana, 
ma di quella eziandio che contenuta è nelle sacre scrittore. Terza 
dopo il Marchetti ed il Trova nominerò un Piemontese illustre, il 
quale in una maniera molto piana ed ogcvole dettò la vita di Dan- 
te, procurando sempre di seguire nel non breve suo corso o le pa- 
role stesse del poeta, o i contemporanei, o dì vantaggiarsi dell' au- 
torità Ionio legittima del Marchetti e dui Trova. Il napolitano scrit- 
tore aveva potuto con magnanimo storio dimenticar quasi i suol 
tempi, e tutto immergersi e profondarsi nella considerazione do' 
tempi dell' Alighieri; ondo spesso le sue parole non appaiono molto 
divene da quelle del Certaldese e del Villani e di Dino. Nella rap- 
presentazione uva de' tempi danteschi il Troya ha superato Bn ora 
tolti i moderni, e tolto per avventura ad essi per Un la speranza di 
poter proceder più olire; ma un' ultra lode era serbata a Cesare 
Balbo, e questa d' importanza non piccola. Che Dante e la Divina 
Commedia, olire le loro naturali attenenze con 1' età in cui compar- 
vero, altre ne hanno eziandio necessario con I' età successive, sondo 
Veramente i glandi poeti in gran parie come divinatori e rivelatori 
de' tempi avvenire. A siffatte attenenze pose mente il Balbo, e ve- 
desi che preoccupato egli è sempre dal pensiero di determinare 
1' armonia eh' è tra la nostra età e quella di Dante ; uè si stanca 
di percorrer la serie de' fatti che tra 1' uua e l' altra sou posti. 
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I.n limile disquisii ii 'ii? mo;l'' impnrtMit'' ir per si'; imi anche più op- 
portuna, dopo che allri, malamente inlerpetrnndo il secolo in cui 
1 ivono, e colloca mio si negli estremi più opposti nini clic uni iiil'z- 
io, sonosi isvudiali ili Tur Dolilo complico dello loro avventate dot- 
trine. Le quali non e già clic nun abbiano un riscontro anche nu' 
tempi in cui visse I' Alighieri ; ma questa unti furono le sue , ni 
qui Ile di nessuna delle due granili parli guelfa e ghibilliua, in cui 
gf Italiani lutti si divìdevano, eccettuati i pudii che palorini ed c- 
picuroì si domandavano, da guelfi c da ghibellini dispregiati O al- 
meno biasimati del pari. JIu l'opioiune toscana, anzi italica, era 
guelfa generalmente, e come guelfo Dante a lungo era vivulo, e dal- 
l' idee guelfe erusi nutrito; onde bene lo Sitillor piemontese da 
guelfo si puse a considerare i tempi di Dante o od esaminare dili- 
gentemente gli effetti di uno opinione, che fu seguitala ancora dal 
maggior numero de' più gravi nostri storici napolitani, e che, se- 
condo il mio crederi; e, eh' b più, secando il creder del Balbo ha 
una radice molto profonda nel suolo italiano. Solo in alcuni momcn- 
li della sua vita 1' Alighieri parve ghibellino; e, se il boccaccio ta- 
lora come vero e arrabbialo ghibellino il considera, ciò fa seguitan- 
do le voci de' guelfi, i quali pure rammentar dovevano che l'ulti- 
mo rirugiodel poeta in Ravenna Cu guelfo. E se io alcuni canti del 
poema c nel lihro dì Monarchia come aperto ghibellino favello, si 
ponga anche mente che spesso le parole, che l' ira ci pun sulle lab- 
bra, sono indizio di ben altri amori e molto profondi. Ni io cre- 
derò mai che Senofonte sincero ammiratore fosse de' Persi o Ta- 
cito degli antichi Germani , sebbene de' persiani c germani co- 
slumi tessessero lodi per riscuotere da' vidi lor propri) la città ale- 
niese e la romana. Mai un ghibellino della civile Firenze, e molto 
meno Dan te. Direbbe ritrailo, io mi penso, dalla natura alemanna 
degli Ezzelini. L'amante di Beatrice, ove avesse egli trionfalo, 
non muli» dissimile si sarebbe forse mostralo da quel Farinata de- 
gli liberti, che seppe difendere u viso aperto la vinta Firenze. Con- 
tro il setlimo Arrigo ai rollili; Dante Hiiputu difendere la fiorenti- 
na cittadinanza, da lui con si soavi colori nel Paradiso dipinta , 
nonostante che egli, lasciatosi consigliare dall'ira c sedotto da 
un' ultima sua e bollente speranza , avesse prima invitalo il setti- 
mo Arrigo con parole mollo aliene da ogni civil temperanza. La 
vita di Dante, scritta dal Balbo, come quella che molto accomo- 
dato ù agli uomini della nostra eia, pur essi in gran porte divisi, 
min può slare che non dia di he' frutti : in essa la muderuiiouu a 
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Il colore (coso clic possono bene stare insieme , o cosi i migliori 
in Italia sempre pensiirimn lilialmente, appariieiino, e adornano 
del continuo in- pagine ili qin'll.i i i ri |n n- 1 un li; si riltura. Una mode- 
razione, cioè, quale è quella della i unici; sapienza, che non solTo- 
co e spegne la vita; ed un calore, quale è quello degli animi, chi! 
riscalila e fecondi) fitiz;i punte iddii'uuiirc e ilislru? "ere. Scria casa 
e la Divina Commedia, cil as-urda coso io stimo il volerla leggere 
Eenzit alcuno pi'i'p;irn<i'.>iii'. imiiii; -i ijn-libc un romanzo; ma nien- 
te meglio giovo ad ini eliderla quanto il purgarsi il giudizio, e il 
consentire co' buoni, al che il lihro del Balbo, quasi sema usarci 
violinila, in una guisa mollo soave c' induce. Ma il Marchetti ed 
Il Trova ed il Balbo una comune lode si meritano. Quantunque ben 
lungi sieno do accettare puerilmente i falli, senza che preceda una 
critica rigorosa di essi ; pur nullailimeno, quando questi sieno so- 
pra fondamenti aliliiistaiiia libidi mi |"isli, Lori ne ilitlldano oltre, 
e credono che ogni buona intimine storica su ne possa e debbo gio- 
vare. Eredi eglino sonn e cori li 'untori [Iella sninh italiana o cat- 
tolica che vogliasi dire. La quale, come quella rhe parlo da una 
certezza prima c indisputabile, conserva sempre un senso mira- 
bilmente desio del reale e del vero, intanto che l'altra scuola, che 
move dal dubbio, per quanto si sforzi di afferrare il reale ed il ve- 
ro, questo del continuo le sfugge dinnanzi : e, se rosi mi ò lecito 
esprimermi, qualunque evidenra i ll.i ìestn ÓV" Pilori del dubbio, 
sieciifi la storia (unge dalle- spaziar secura nella luce del meriggio, 
incerta come fra le ombre del crepuscolo si smarrisce ognor piit 
e si attristo. Pruoia di ciò ch'io dico si 6 clic tutti o tre questi 
valorosi Italiani facilmente nelle cose principali tra loro consen- 
tono ; c colo, se in nulla discordano, eglino discordano in cose , 
che punto non possono allenire il conci tili che si sono fatto del- 
l'argomento da [or preso a trattare , e che lucidissimo sempre ri- 
mane. Per me io penso che gli studii della nostra età sarebbero 
grandemente aiutali ad mauzaro iiltre, se una larga educazione let- 
tera ria, con forme al vero progresso cristiano, procurasse di far dis- 
parire le contraddizioni , che troppe ancor sono , dogli animi di- 
visi per effetto delle individuali di. Urine. Nè già intendo che il 
principio dell' autori là debba soffocare il principia delta ragione ; 
intendo solo che il principio della ragione debba tenersi, qual È 
veramente, cosa troppo ampia, e tale che punto non si contenta 
di albergare ne' singoli uomini , ma in tulio il genere umano si 
spado, e sociabile e ili suo naturo per chiunque ben lu considera. 
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od orna per tulio diffondersi. L'oli c gli slmili moderni è vero die 

si differenziano iti gran porle dall'eia e citigli sludi del medio evo; 

' Tra lu (aule cose,' in cui il Marchetti ed il Trova ed il Balbo 
insieme coiisen lumi, si è jj ui-u nel crederi! autentica la famosa let- 
tera di frale Ilario dui Cono, già puhhlicalu dal Slthus [in dall'an- 
no Ilo!), da un codice mediceo la uremia no in pergamena del 
ijii arti «le cì ino secolo. Lei quale uno fu impugnato da alcuno in Un- 
ita o fuori prima dell' anno 1820, quando Emanuele Repelli , di- 
ligente investigalo™ delle patrie un: morie, nel lomo primo della 
nuova collczior.c ili tipu-edi del cavillici 1 Iraueeseo Ingliirami cre- 
dè doier muovere ìiiIih'IUj ad es-a all'uni suoi dubbii,cho confermò 
poscia nel secondo lumo di liciti opuscoli. Ala iu processo di tem- 
po, dopo clie per lettere il Troya ebbe risposto ai suoi dubbii, par- 
ve egli mutar seiiteiua. Ed (.-Ubili vilmente il Kepelti in tre luoghi 
del suo Dizionario geografico, fisico, slorico della sua Toscana dà 
Irate Ilario come autor uro della lettera già comballola : m i pri- 
mo volume pubblicato l'unno 1833, negli articoli Cono Ed Ame- 
lia, e nel lerto ìolume, nell'articolo Molile Marcello, pubblicalo 
più lardi nel 18311, cioè dopo sei anni di inulina CO nuderai io il e. 
Tanto u lui parve che i luoghi, siali testimoni delle coso raccon- 
tale nella lcllcra iluriuiia, nuli si dolessero spogliale tanto di leg- 
gieri della gloria, che ad essi viene dall'edere -lati visitati da Dali- 
le. Certamente si ha a dire clic abbia del tultto deposto i suoi dub- 
bi ehi, nominando tu Ili-oc, soi:giiijin: esser linealo luogo ramoso 

per il Colloquio ii i letnilo dal [>ii nn|ie de poeti loscani con il 

foce ili Magra a lignee io no della Faggiuola. E il Repelli, nominan- 
do il contento, il dichiara noto più che per ultro per quel frale. 
Ilario dei Corvo priore, autore di una lettola ad Ugoccioue della 
r p'jipu ■l.i, I .. iiÉti,.' i i. i < Din i .1 . . Mi 

gliicri, menlre da quel luogo si disponeva a viaggiare ollremonli. 
In Une disse lo stesili rimiro sirilloru clic sol Manco orientale di 
Monte Marcello, già molile Caprione, si veggono ancora gli acan- 
zi della Chiesa clic fu de' religiosi Homi tatti di Sant'Agostino, noli 
per quel frale Ilario, autore di uuu k-llera dedicatoria dell' Infer- 
no di Umile ad Iguccioue della l'abituila. Onde l'uuloriU del Hc- 
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pelli, ami che giovare alla opinione che Impugno In lettera ilnria- 
na, giova invece olla opinione contraria. Ed 6 gran cosa ; perchè 
un uomo come il Repelli è , non avrebbe mai senio essere inti- 
mamente convinto imitato scalcina; e il' altra porle solo ragioni 
mollo gravi e solenni ci sogliono persuadere o dispogliarci ti' uno 
credenza, nella quole il peso di oltre ragioni ci aveva primo con- 
doni. Ma dopo del 1820, cioè dopo del llepclti, un erudito ale- 
manno, sollecito come tonti ulti i ili qurlla nazione delle memorie 
itolione, surse a combattere acremente l'oulurilà della lettera iia- 
riana in alcune efemeridi, clic si pubblicavano in Germanio col ti- 
tolo di Hermes. A Carlo de Wiltc, cliù Iole era il suo nome (il 
quale poscia più chiaro divenne per la pulililicaiione delle epistole 
dell'Alighieri), molli de' nostri Italiani si accostarono, alcuni mossi 
da nuove ragioni, altri da quello sole dell'Alemanno, persuasi che 
dubitare o niegor si dovesse, quando un critico diligentissimo, ap- 
partenente ad un popolo, che ora ho I* imperio in ogni maniera dì 
discipline, crasi indotto a dubitare o a niegore. Chi vogo fosse di 
leggere quanto in occasione delle nuove sentente del de Wille, 
fissesi scritto in Italia, potrebbe consultore 1' Antologia fiorentina 
dell'anno 1826, ed una scrittura pubblicala nel Progresso napoli- 
tano l'anno 1832, ed anonimo; ma, come ognuna se ne convince- 
rà, sol che per poco vi volga lo sguardo, opera anch' esso del Tro- 
va, la quale di tutti i pregi del suo Veltro si adorna. Ed io qui re- 
tar vorrei il capitolo, dove pa ri icol arni ente della lettera ilariana 
si ragiono. Ma, non potendo per difetto di spaiio e di tempo inse- 
rire le cose scrilto dal do Witle e dogli altri, convien eh' io me ne 
astengo; e fo voli che il Veltro Allegorico de' Ghibellini (così quella 
scrittura s'intitola) sia dal dolto autor ristampalo, olimene a tutti 
riesco agevole di studiarlo insieme fon l'antico Vellro, di cui egli 
è una pur necessaria appendice. 11 mio presente discorso non può 
avere altro obbietta se non quello d'invitare i lettori di questo Mu- 
sco od accogliere con lieto animo le Risposte, che qui si pubbli- 
cano per la prima volta, del conte G. Marchetti ai novelli dubbii 
mossi olio lettera dol eh. Luigi Muui nello elegante ristampa di 
Ire epistole dell'Alighieri, l'anno lSili da lui procurata. Ma, non 
riuscendomi possibile di presentore ai lettori di queste carte tutta 
quanta lo storia della contesa suscitarsi in Italia a proposito della 
epistola ilariana; credo pure mio obbligo di qui dar luogo alla let- 
tera stesso, quale ella fu pubblicalo dol Melius (1;. E quanlc volto 



(ij Vedi i jog. 337 il iui° luta» dilla Mitra Di Ann, 
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si tratti di storici documenti, a volerne giudicare I* autenticità, 
nnzi che tener dietro ai particolari giudizii, giova internarsi nel do- 
cumento medesimo, la cui veracità o falsità non tanto risulta dalle 
parti ( chè apparenti coi 1 1 ni il il iy io ni |ml n-i-li-m impugnare qualun- 
que documento piii certo J, ijiiiiiiUi iluH'ai-Hlj uuiisidcraiiouc dcl- 
rintcro. E chi non - a chi' spesso una tragedia 0 un poema ci espon- 
gono i fatti nei loro accidenti in un* Bui» molto più probabile che 

verisimile? E chi vuol falsare l'altrui scrittura, suol porre uno stu- 
dio molto diligente alle parti, pori-lii- e-iiluuui n Li; , ami senilmente 
risponda tra loro, dove che chi non si propone di trarre alimi in 
inganno, in una guisa procede molto più. franca c spedita. Onde 
olla lettera stessa ilariana abbiano considerazione i lettori, la quale 
è in questo tenore : 

a All' egregio e magnifico uomo M'esser Uguccione della Fag- 
giuola, fra i magnati d' Italia proeminoli lissimo, frate lario, umi- 
le monaco del Corvo alle foci dello Magra, salute io lui che è icru- 
ee salute di tutti. Secondo che il Saliatur nostro dica nel suo e- 
•angelio: l' uomo buono dispensa il bene dal buon tesoro del cuo- 
re. Dove due insegnamenti ci pare che si contengono: che, cioè, 
per le cose che occaggiono fuori, conosciamo noi le interne cogi- 
tazioni d' altrui, e che mercé le parole, che a questo line ci sono 
date, facciamo aperte lo nostre interne cogitazioni. Imperocché, 
siccome È scritto, dal loro frutto li cognosceretc; ed iv veglia che 
ciò dicasi de' peccatori, in una maniera mollo più universale e's 
può intendere de' giusti. Cnnciossiaché al postutto questi sempre- 
a manifestarsi c ad aprirsi si sentano tratti, e quegli sempre a ria- 
scondersi. Nè il solo desiderio dflla gloria c' induce a fare che i 
beni, che abbiamo dentro, fruttifichino fuori; ma il comandamento 
stesso di Dio, il quale punto non vuole che, s'egli alcuna cosa in 
grazia ci diede, questa per noi si rimanga ozioso. Imperocché Dio 
e lo naturo h coso oziose dispregiami; onde I' orbare. Clio ai lem- 
pi non porto il frutto, condannasi al fuoco. E veramente quesL'uo- 
mo ( la cui opera, insieme con le chiose da me fatte, ora di mun- 
ii ciò che si dice della manifestatone dall' interno tesoro, labbia 
posseduto fino dalla pueviiu. sellilo cln>, sii'i-imie ebbi da ollri (che 
È molto mirabil 1 ), si studiò, prima che in pubertà Tosse, di dir co- 
se illudile. E ( chi' pili mirabili! è , ipiol!.' mcile-inie cose, che ap- 
pena per grammatica si possono da eccellentissimi uomini cipri- 
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mere, egli si ì. studialo ili torto aporie nel nnslro volgare, e non 
già nel volgnr semplice, mii nel miisic.nlc-. E qui lasciando slare 
della sue ludi, le quali ni savii pili eh inra menti! rifulgono nelle o- 
pcre che abbiamo di lui, io verrò secondo bruì i Li ni mio proposi- 
to. Or dunque io dico clic diip nmidosi quel' nomo denudarsene 
nllt porti d' ollreninnti, e pacando per la diuresi di Limi, o mos- 
su dn divozione del luug<v>tiern 'l 11 '! ili 1 ' *'•'•< «lira cugionc, tì- 
gli si trasferì ni luogo del mounstcrio suddetto. Ed io, amgna chu 



mesticamente. e generosamente mei porse dicendo: (Jueata c una 
parte dell'opera min die tu per avventuro non ancora hai veduto. 
Colali monumenti n Voi (1) lascio di me; perchè di me uno più 
ferma ricordanza serbiate. Ed io lietamente mi accostai ni pcttoil 
suo libro losto che dato me I" ebbe, e, apertolo in sua presenta . 
con anwre a quello volsi lo sguardo. Se non clic, vedendo ivi para- 
li; volgari, e dando io in certo modo segni di maraviglio , della 
cagione del mio indugio quegli mi richiese. Al quale io risposi che 
io mi stupiva della qualità del dettalo, tra perche non che diligi- 
le anzi inopinabile mi pareva di potere esprimere intendimento si 
arduo in volgare, e perche mi pareva fuuri del convenevole il con- 
giungimento di cotanta scienza insieme con la. vesta del popolo. 
Onde egli disse rispondendo: lìdiamente eslimi, senza alcun dub- 
bio; e quando il seme, forse infuso dal ciclo, in simigliontc pro- 
posito cominciò a germogliare, elessi a ciò l' idioma legittimo, e 
con esso secondo l' usato costume presi a poetare: 

di lutti gì' Ittiiini. Quota «ninna, pi mitrali il] Iroji.TiUI Mar elicili conferma- 
la ncllf Rii/wtr che HBUono. — . 5-puìvanc. nel .limo ; (ini Iroiansi TÌsUmjaic fri i 
Ottimati a u*. 303. ■ — V cdiioic. 

Si 
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Spirili J»« 

!;S»"->- ji ■»•* ■ ' tmpo mlslio " 

ar o avere le liberali orli ( oh dolere! ) abbandonato ai plebei. !l 
hà d'Oasi la piccolclta lira, nella quale aveva preso fidanrn , 
pere io ^ ^ u|| . oltro ui sonsi j B - moderni più acremedata. 
preparali or ^ ^ ^ ^ ^ masticare. 

Ceno ass aol e a « , . „„„„„, ohe se io avea a- 

t*r*ST^*- a «m -11, ■,«„. ». .P.™ «* 

trasmeticsisila. Ed ancgim mi. to non auuw ir , , . 

sotfo il vele iìl'IIu piii'iili' ..n-t-ust.; pur nondimeno luiMmenie 
Sl:nSf> - ■ n ,„ « rnn inni, le Tacullii del mio animo. E se- 

,o mi pos, ni « ZT rulnmi ingiunto, la sua opera cosi 

0 . e voi ciò impalale a sola la mia msamcienia.dav. ' ■ 

ii test» e.m. il. ogni ,.. parlo ^ „„ 



dee par» dell' opera » giorno « n,. S "i «™» 
bramosa . a volerla ean 1 

.erro pore la seconda parlo. A, ■ *M> « , " °?„ " ° 
poma Messor Morello m.r.l,..c; o r .U,m. si P»W ™~ >'» 
,„,' librarissimo Fedoriro. re di Sicilia. <*»«»<* ' »~™ 
r .«lare stesso d.ll' «pera certrBe.mm, e E l, te mi eli , namc._ 
lo dopo Inlla qaanla eensiderala I' ll.Ua, di elessero .or ire 
tra talli, dovendo eoli questa opera tripartita olterire^. 

T I, è la Ioli™ di Prato Ilari. . ebe I» procurato d, ed. a . 
„,Ldo chiare», ma pare .cor. «appo ita»» *J " " 
„ del secala in ci prima I" scolta; e do ve da me polo... » P 

di-rio de' lettori, la crederci che aulente U e-', l. a. rc.u 

,„o alqoanl. i dimcslie. de' le™,.! non larderà troppo 
rlerst che mollo probabilmenlo I' A.lr S !norr si novelle voig 
tm. di chiosi,., .end. che a ,..11 et. ,„... «— > 
"e", tar «o... «me «no •' tempi non mallo da' .«Ir. 1..». 

r.v „1 bdaHrràtaUuH, In W"<H "™ d1 ° an' .aliti coes'l'"- 
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nissuna faccenda o pubblica o privala in Napoli noti era possibile, 
in cui non s' in Tram mettessero gli avvocali. I claustrali con meno 
sospetti entrar potevano nelle città ilii hi: ila fazioni implacabili. ( 
claustrali presso che soli pregiavano alloro lo opere dell' ingegno; 
sicché uno ili loro con maggior sollecitudine e amore poteva sal- 
vare uno scritto, in coi la poesia vestiva de' suoi numeri i più alti 
confitti della filosofìa umana e divina. I claustrali- lilialmente pres- 
so che soli erano idonei a far rliiose ad un libro di si gronde ar- 
gomento. Ed ove dirasi che Ili Divina Commedia trascenda le con- 
dizioni e la dottrina de' claustrali del quartodecimo secolo, io dirò 
che un monaco trascello da Dante polca meno insullkieuUi esser 
degli altri, spi' zi al me ole chi bull considera che Dante slesso, con 
esso lui ragionando, uvea potuto parie del soo intendi mento svi* 
largii. E clii nello lettura di Donle ha per lunghi anni viiiilu, su 
bene quanto 1' esule illustri' desideroso l'osse di con tumulari! le na- 
turali scene, e dai [umilili delle città e de' campi si solesse ripa- 
rare ai quoti silemii de' chiostri. Or quai luoghi più degni erano 
di esser da lui a parie a porto visitati di i\w'.\-.: piagge, o etnische 
O liguri che si abbiano a iioiiiìiinrc, dine la Magra Con maeslosj 
corso va a metter fece nel more? dove gentilmente li s' incurva 
dinnonii il golfo di Spella, sulle cui vette allora sorgevano le mcr- 

del Corvo, cosi vagamente bugnato dalla Magraf senzu semini 
tratto a visitare il monistero di Sanla Croce, fondato da Pipino ve- 
scovo di Luni Un dal duodecimo secolo? Chi non dirò molto natu- 
rale quel!' allo dì Dante, che mulo contempla le venerande, anti- 
che mura del monderò? A un professor Venturi nel Giornale ar- 
cadico sembro allatto indiscreta la sul lei: i lini ini;, con cui frate ila- 
rio si fa ad interrogare il poeto. E veramente sarebbe ora indi- 
screta; perocché solo per curiosità si suol visitare i santuarii e i 
monasteri. Ma era il medesimo ai principi! del quartodecimo se- 
colo '/ quando i terrori della coscienza o le persecuzioni e gli odii 
delle parli cacciai uno gli uomini lerso le dimmi- de' solitarii, al- 
l' ombra della Croce di Cristo? E nella lettera iluriana quale è la 
risposta dell' esule olla ospitale ink'iriiga/.ioiie del frale? Pace, o. 
gli chiede. Prima di partir dall' Dalia ha 1' Alighieri bisogno di 
riposare un momento in un asilo censograto dalla religione eh' c- 
gli professa. Tra la vita passala del cilladino e la novella dell'esu- 
le, che ora più veramente comincia per lui, sospiro egli un ino- 
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mento, in cui possa cali in sè lulto raccogliersi, c dare con 1* fi- 
nirne men turbato un addio alla Italia sua, il quale non sa bene su 

frate, perché non vada ìu sinistro, la prima parte dolio Divina Com- 
media, da lui recalo alla sua ultima peiCeziutie : quella iu cut già 
respira la sua grande anima, quella die continuata ha a dargli tal 
fama, che forse gli aprirà le invidiate [iurte della sua citta. (Juanti 
pensieri e quanti affali erano con Datile nel punto eli' egli porge- 
va al monaco il libro! lo mi vergogno de' miei tempi per essersi 
polulo turbare col dubbio una scena cosi commovente c serena : 
e, se i migliori dcgnamcule nuli protestassero, io mi dovrei d»le- 
re clic ogni senso del bello murale e poetico si fosse lungi da noi 
diparlilo. Permaso Io sono e corniolo die la scena rappresentata 
nella lettera tisi iunn Iu vera; ma, se fu immaginala, ci ci com ico 
dire rhc fu immaginala da un' anima pari a quella dell' Alighieri, 
il che non mi semin a probabile-. Credale albi Iutiera ilarianfl il 
Hnirareio, che con lanlo umorft e con lolla la diligenza clic gli Tu 
possibile scrisse la liia dell' egregio suo cunei lladinu; anzi, se dub- 
biamo prestar lede al Fraticelli e all' Audin, clic dissentono, dal 
I!, indilli e ihil Trova (11, ella è copiala di mano stessa del Boi: cuc- 
uli insieme con alile ti>-e preiiusis-i me, cerne i versi latini di Dan- 
te e di Giovanni di Virgilio, i quali la sentente della lettera ilo- 
riana conformano. Né basti il dire die svarioni visibilissimi »'in- 
runlrano nel codire; perni fin' il llercureio a\ivbbc potuto avere 
immilli una copia imperfetta, la cui lezione avesse voluto religio- 
samente conservare. Orrido 6 il Ialino della lettera; ma (ale 6 per 
lo piit il Ialino di queir elà, e fin quello ili Datile, più energico e 
vivo che non fu poi dopo il Pel torca, ma lontanissimo sempre dal- 
le locuzioni de' classici; e Datile ben fece a lardarsi dire da G. di 

imi le dedicatorie del poema al de Willy; ma chi non sa con quale 

eia? Non coito per iiicinliciì'e il p ine ; ma per fare clic i concetti 

loro, in cui mano era la fona. Sun con ìi Uro intendimento sere-se 
a Can Grande, ut Principi e Popoli d'Italia, ad Arrigo YU ed ai 

(1) Il Codia i, stianto il fondini, aaiii «miht ixi-mUi, E so the il Tmyi In- 
tuita a iuu[«niait c™ ninni aigi-ini-iili . if ìilmn ni.it ■■>] mi; inni, wt" il ut ìi la in .-.me Hit 
i*,l l'n|iìnìi>ac del Eralitdli ; ,!. ll'Aii.lin ai ,[„ili mi t ,uuImjLu iLt min Lui ™iili*l- 



Cardinali nvipnom'=i, p-'rrìi^ ri '=-cO Un papa italiano. Di 
mcva egli mestieri, pentii'! lii sua. iden filili: accogliesse™ : !.i 
dnven illune manifestare l'ultima putenza della umanità imi 
com'egli si esprima od libro ili Monarchia. Uomo operali 
fiorentino poela m.n p..l« pregarsi punto dai principi, dai 



trovandosi lungi da Ugnccinne, I" Alighieri si valesse ci ti l' opera 
del frati!, non mi pur uosa da dovei svne punto stupire. E la lettera 
più sembrami autentice : perchè il (rido afferma o Ugucciune sfil- 
za dubitazione chi: lo seuinda pari.: del poema lui a trovare pressa 
Morello, t l'ultima parto soggiugne die sol putrà presso Federico 
trinarsi: con che egli mostra forse l' incertezza o Iti sospensione 
di Dante, che già poteva non essere di Federica con [colo , e po- 
scia fu ili lui scontentissimo. Sul qua! subbiettu forse Dante ed il 
Frate avevano ragionalo. Sono minuto avvertenze ; ma senza es- 
seri are la ragione de' tempi, e le sorti de' principi e de' «arti stati 
d'Italia, si ha necessii riamente ad errare intorno a Dante, il quale 
fu tramutabile, com'egli stesso ci ilice. Ma l' operazione e la pu- 
lisca non cslinsc già in Dante la iianima della divina poesia ; fini 
quando nubile t l'operazione ed alla la considerili in ne delle casi; 
ili stato, non ne soffre la poesia nucumerilo : la quale siilo vieu 
meno, quando consente 0 farsi eco servile di;' pazzi clamori dello 
molliludini, e procura dar corpo ad inani ombre , elle non limino 
veruna consistenza neibi renili. Oisi uni portò l'Aligbieri : il quali' 
molto si dilunga da quei poeti d'umidi, die senza alcun senso 
dell' ideale e del reale, dimeutielii ilei Guetho u dellu Schiller a 
dell'Alfieri e del .Manzoni e del llyniu, si eompiaceiono strana- 
mente di farci dune- di verseggiale gazzelle , clu: sono a couliup- 

l' Arcadia ptrelibe'ro essere inline ati-el Labili, Ma tra siffatti poeti 

offeltuusc comuni . le cui armonie fui dalla prima giovinezza nella 
ospitale Iiulognu mi riercaruiii) 1* animo. A lui la lellera iluriaiw, 
die [unto mi è sriuln.ila di puelidie i>[>ii-,i/iuni . nuli putea essere 
die autentica nini paresse ; ed una granile auloritj hanno ad avere 
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le sue Osservazioni, che qui seguitano, accompagnale da una bre- 
ve, ma importante dichiarazione di un verso del Purgatorio. Cer- 
tamente non m' indurrò mai a credere die ad intender poeti non 
giovi l'aver disposto 1' animo alte impressioni della divina poeiia: 
nò vo' pensare die male il Marchetti siesi con tanto amore Fatto 
ritrarre iu tela il suggello della lettera Mariana, il quale già comin- 
cia ad esser caro alle risorgenti arti italiane, ed 6 da sperare elio 
presto vengo trattato da ubo de' migliori pennelli della penisola. 
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0 voi eh' avete gl'intelletti sani 
Slirate la dottrina che s'asconde 
Hutto 7 celarne degli versi strani- 



PARTE PIUMA. 



A ben manilrslnrc una nuova didiin razione di un passo dilla 
l'ivinn Commedia ili II luti! Al!i.';liit'i i rimasto ancora nell'errore del- 




Le sciente speculative io sommo pregio a' [empi dell AH igli ieri 
erano slulc prodotto dngli Arabi nella origìuc loro in opposizione 
allo religiose dottrine: ijuindi eia l'opera de' grandi ingegni porre 
ogni studio alla di m osi razione della concordia Irai lumi naturali 
e quelli della rivelazione. . 



A questo nobile line in tulio il trattalo della Divina Commedia, 
C nelle olire sue opere ndciprò V Alighieri ogni argomento sì del- 
1 arie clic della scienza, ondo provare che l'ordine di lutto le co- 
se, Ionio negli universali, che ne' particolari, era coosonanlc alla 
rivflazimie dell'eterno Vero. 

Per In glosso line nel sua Poeira nd ogni sagro esempio ivi ri- 
cordato allogò a testimonio di concordia altro esempio dì storia 
come verità, o di favola corno sua immagine. 

l'ulta la morale moleria di questo trattalo, chiusa in gran parte 
dentro l'allegoria, e disposta nel più distinto ordioamento, secondo 
che insegnava la scienza, torvi in pari tempo con mirabile ma- 
gistero a quanto domandava l'arte alla formazione del poema. 

In questo la mente smarrita di Dante, per soccorso della gra- 
zia divina, ammaestrala dalla ragione in immagine di Virgilio 
venne condotta per la contemplazione della colpa c delia penitenza 
a llealrice ligura della sciema bculilinaute, e cun questa coleste 
guida ascese per tulli gli effetti alla manifestazione della causa 
prima; e la visione beatifica f" il bue allegorico e letterale dulia 
Divina Coni inedia, 

Come concordi apparterò per dottrine all' Alligh ieri la scirn/a 



414 DELLA DOTTRINA CHE SI ASCONDE 

Mflra, e l:i profana a provare In uni versate dipendenza da un sola 
principio, cnsi pure volle clic a quel modo di necessità ne seguisse 
rigirilo all'ordinamento civile, clic il mondo dovesse reggersi io 
mona rei i in, nella quale l' imperatore come potestà voluta da Dio 
mantenesse la giustìzia e la pace fin tulli i regni della terra. 

A questa sua [in = u;iKÌui:e deli' einvl lenza Ji'llit monarchia, dedot- 
la dagli argomenti della scienza, vi si aggiunse pare tulio l'affetto 
fior la imperiale autori là, generalo il. I! 1 ■lud-rnsii sua, esperienza do' 
gravissimi mali clic si pmdncevano nella sua patria dai popolari 
reggimenti, i quali per oitj, e vendette di parti, nella vicenda di 
continui mutamenti, io un con la civiltà smarrivano ogni religioso 
r [liofile principio. 

Nel desiderio die la imperiale autorità ponesse (ine a tanto ma- 
le, sostenne L Alligliieri tulio l'amaro dell'esilio, del quale la ingiu- 
ria anziché avvilire l'altezza dell'animo suo, ne sollevò vieppiù la 
mente allo studio della sua scienza, introducendola tigurata mento 
nel gran lavoro del suo Poema, nel quale a modo sensibile descri- 
vendo letteralmente i tre siali spirituali della vita fulura, espose in 
allegorico senso ed in materia le cnse c gli affetti della vita presente. 

Parte all'Allibii ieri vedere nella fondazione del romano impero un 
manifesto volere della divina Provvidenza, dappoiché in mezzo a lai 
monarchia standosi il mondo tulio nella pace, avea dovuto avvenire 
il divino nascimento del Redentore, e l'almo Soma essere coovertifa 
nel luogo santo, ne! quale poi sedesse il successore di S. Pietro. 
Quindi pensò esso che ugni precedei) le avvenimento avessa in se al- 
cun segno di miracolo, o si studiò dimostrare provvidenziale qua- 
lunque persoon, o immagine, che avesse relaziono a questa mistica 
fondazione. 

Non solamente come il maggioro poeto Ialino elesse l'Allighicri 
Virgilio per sua guida nella spirituale peregrinazione, ma ben an- 
rhe perché cantore della r.mdimoiie del mimmi: impera; e siccome 
uvea trattalo della vi In futura, io chiamò suo maestro e suo nulore. 
l.o liclln siile che fncca Ionio onore, e che disse aver da lui lollo, 
era l'aver egli preso a iMnl.irc l' ai-oun'ulii slesso della seconda vita 
dalla discesa di linea ned' inferno trattala da Virgilio. 

Tolse perciò ancora da quello o^ni suggello che per orlo, e per 
materia polo introdurre nella Divina Commedia dandogli nuovo uC- 
>.io c allegorico signilicalo, come più conveniente n poema sagro. 
Per Ini modo fece eli» seri isserò eniiic slrumciili ed immagini del di- 
lino volere i numi |ia_;niu di Curunlc, ili Aclierunle, di Jlinos, di 
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Cerbero, iti Gorgone, dì Slige, dì Flegclonte, J' Cenlauri, di Mi- 
notauro, di Arpie, di (ì orione, di lìrinreo, di Caco, e di molti altri, 
che souo in più Inumili ilei ponila Usurati quando in allo e quando 
in rimembranza. A maggior gloria di Virgilio si compiacque im- 
maginare, che per lume di Sibilla i! quali! Inilm.-e.ifi ne' vcrai della 
Bua buccolica, venisse illuminala il puela Ski/io alla t'ode. E linal- 
meolc volendo significare con esempio il valore iuQnìlu della Grazia, 
prescelse ltifeo trojano, ricordalo per giustissimo da Virgilio, c lo 
collocò Trai beali splendori del eie li j dell' a: ni ila nella sesta sfera 
di Giove. 

Questo coso brevemente untate sono sufficienti a rammentare con 
quale intelligenza e c ui quali dottrina debbasi procedere quando al- 
cuno veglia farei bene addentro nella sentenza della Divina Comme- 
dia, In quale so si mostrò difficile, e ben anche rimase non iutosa 
io alcun conto, n coloro clic furono esercitati nella vecchia scuola 
di queste scienze, e dì tali specula/ioni, d'usui più r alii-us.i ri è Falla 
ni presente che per le nuore scienze, pel moderno tuo, sono quello 

PARTE SECONDA. 

l'alio questo universali ragioni hitorno olla origine ed alla mate- 
ria della Divina Commedia, oiulo poi meglio dichiarare la partico- 
lare dottrino clu> si ascoinle null'iillavo e nono cauto dell' Inferno, 
SÌ vuole prima che sia cspusio distalmente tutta quel passo, quilo 
venne dall' Al ligh ieri descritto, c dimostrato l'errore nella sua chio- 
sa introdotto. 

Peneaiilo adunque Dante con Virgilio al quinto cerehie ove pu- 
nivansi gì' iracondi sommersi nella palude Slìgo, clic cingeva d'in- 
torno la città di Dite, vide In sua torre far cenni di fuochi perchè 
b'Iegias andasse a Ira pillar Dalile ili In ila quella, dondolio esso con 
Virgilio dallo navi' ih Flcgias a pie della Itine innanzi alle porle di 
Dite, apparver su quello piii di mi. li' dcinunj. che dioeaiio atizzi Sa- 
lucute: Chi ei-scr cucini che i-euia meni; veni vii per lu regno della, 
moria gente? A'qiiali Virgilio i e' cenno di voler parlare sogrola- 
inculi', lineili olii ii:i rii al pianti il iuru gran disdegno, e dissero il 

per cotesto regno, se ne tornasse salo pia' la sua iullo stenda, ondo 
provasse se sapeo ; c ch'egli sarebbe i rimasto per avergli scor- 
to si Ltiijo contrada. 
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Sconfortalo Danto gì raccomandò o Virgilio, clic disigli non te- 
mere, dacché questo passo jino poloni esser loro iollo da alcuno por 

ciò che Virgilio Itiro porse, siile ricorrer ciascuno di quelli a prora 
dentro allo porte, e quindi chiuderla nel petto n Virgilio. Questi si 
rivolse a passi radi verso lui con o,'i:Iiì a terra privi d'ogni bal- 
danza, dicendo ne' sospiri : Chi n'ha negate le dolenti casel 

Virgilio si fece quindi a niic.-r.-iri> II. ini.', perchè non sbigottisse 
s' egli si adirava, mentre avrebbe vinta la prova qualunque si fosse 
dentro clic si a^iia^c ull:i .li V: ninni' ; die qnc-ln luro tracotanza 
non era nuova, per averla altra volta usala n quella porta meu se- 
greta sii cui era la scritta morta, c trovarsi perciò sema serrami. 
Aggiunse poi clic di qua da della por In era un Tale clic di già di- 
scendeva l'erta passando senrn scorta per i ceroni infernali, e olia 
per lui sarebbe siala aperta la Terra, 

Aspettando adunque la costui venula Termosii Virgilio come no- 
mo che ascolla, poiché l'occhio no'l polea menare a lunga, a ca- 
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sana intelligenza de'snoi lettori a ricercare la dottrina elio vi è na- 
scosta, dicendo loro: Oli ! voi che avete gì' ìnleltelli sani, mirate la 
dottrina olio sì asconde, sotto il velame degli versi strani. Sieguo 
poi a narrare, che già veniva su por le torbiile onde un fracassn di 



nn suono pieno ili sparente, per cui Iremavann ninbeduo In sponde 
-■li Sligc-, non nlli-imenli fililo ilio quello ili un vento impetuoso per 
gli avi ersi ardori, clic fiere In selva senza alcun rullc ili inculo, ì ra- 
mi sdiinuln abbaile e ["irla fuori, di ninni puhcrusa va superilo, u 
fa ruggire le fiera ed i paslori. 

A ijueslo fruendo Vir;;ilin :cinl-e yli ocelli a Dalile, dicendogli 

che gli Jiriiiaise da quella parie ov'era più acerbo il luino, e di là 

vide venire uno, clic a piai, le asciutte | vis -ava Sligo, menando spes- 
so lu Binisi™ mano innanzi a se, ondo rimuovere dal suo voilo quel- 
l'aere grasso, som lira min l.issn scio di quell'angoscia. IjC nriìme do- 

Ecia nemica. lleu si ruvido limile esser quegli inciso por volere dol 
ciclo, perchè Virgilio gli Fc'cennudi alar quieto, e di fargli inchino. 

l'area veramente C stili pieno di disdegno, e giurilo alla porla 
l'aperse con una Vernicila, non essendovi alcun ritegni»; o dall'or- 
ribile soglia disse n'doiuonj: 0 cacciali dal cielo gente dispolta, 
donde sì alleila in voi questa ollracotnnza ? Perchè rioni ci tri. lo s 
quella voglia, all.i ijuìiU- non ihh'j mai esser mn/zn il line , o die più 
volte vi ha cresci ulii doglia? Die giova dar di cm«> nelle t'ala? li 
vostro Cerbero, se bea vi ricorda, ne porla ancor pelali» il mento, c 

Dopo le quali parole, come un nomo sollecito per nllrn cura, clic 
non ò quella di colui che gli è davanti, si rivolse per la strada lor- 
da, né lece molto a Dante e n Virg ilio, che senza alcuna guerra si- 
curi entrarono nella terra di Dito. 

PARTE TERZA 

La narrazione di questo maravigliala avvenimento Bau arnia lo dal- 
l' Allìgliieri come cosa la quale nasconda sotto allegorico volani < al- 
Citai dottrina da essere minila da cnloro che hanno inlellolli sani, 
fu da' chiosatori poco sottilmente ricercata. Fermandosi essi ad al- 
cuna apparami la quale è nel senso lellcrale di questo passo, e t 
all'alio miracoloso di colai persona, senza andar più olirò dub- 
biando inlorno alla convenienza di ogni Elia parie, imm 'ginaronu 
quella essere Un Angelo messo da! cielo per aprire a Dante le por- 
te dì (lite, che Ì demonj a Virgilio aveann negale. 

Fermala in lai guisa a principio questa mal fondata opinione, ven- 
ne poscia seguila dagli alici chiosatori, i quali uull'allro cercando 
Icnnero per questo aversi pienamente dichiarata ogni aseosla doltri- 
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un. Ben fu alcuno fra questi a ani non parve (ut cosa guDk tenie, por- 
cili conohlic the la supposizione dell' Angelo non rispondevo a se- 
runa parlo lii quella narrazione, nè discopriva dottrina alcuna na- 
scosta. No» pertanto nel ricercare lolla a quel velame si smarrì in 
altro errore, iiiiuingiiiiimlu io quella i ece si fosse Mercurio , che 
aprisse le porte col suo Caduceo. Altri vi fu aucora, clic con più 
grave ed inesensahilc errore pr-tisù fin; questi fosse il divino Salva- 
ture vernilo a dischiudere quella pria. 

A provare quanto lungi dal vero siano andate tali chiose, decsi 
riconiare rispello a quella dell'Angelo primi era mente qual grande 
maestro io [livinilà si fu l'Alighieri, per non dover mai cadere in 
si grosso ahhaglio di far discendere entro l'inferno alcuno degli an- 
geli dì l'aradiso, ad esercitarvi quilsiasi ministero. La (Iruzia divi- 
na polca ben valersi di ogni nitro messaggio più convenevole a quel 
luogo, ed a quell'n tizio. 

(Jueflla rafiìcue meglio si conferma ponendo a confronto le duo 
Opposto deseriiioni quali furono fatte duU'Alliijliìfri, quanto di-ILi 
ignota Persona di questo passo, quanto del primo Angelo da lui in- 
contrato nella sua pcrogriuazioue. tjuesli gli apparve tale veramente 
ni giungere ch'esso foco cuu Virgilio in Purguloriu; e narra che 
moslruvasi hen da iuugi por vivissima luce, la quale ognora cresce- 
va appressandosi velocemente a Ini, tanto che i suoi occhi non po- 
terono sostenerla. Coni' ebbe Virgilio collosi iulu l'Angelo, gridi a 
Dania : K», fa clic le ginocchia tuli : ecco 1 Angui di Dio: piega lo 
inani : ornai vedrai di sì falli uGziali. Dichiarando per queste ultimo 
parole, die lino a la! punto non erami da loro ancora veduti angeli 
nel percorso cammino; onde non polen essere Angelo quello dell'a- 
pertura di Itile, 

Veniva questo vero Angelo con le sue bianche ali diritte verso il 
ciclu, Imitando l'aere con l'eterne penne the non si mutano come 
mortai pelo, l'iella quale descrizione non vi ha cosa alcuna che si 
confonda con gli attribuii della umana calura. 

Facendosi oru a ricercare la descrizione dell' igoolo Personaggio 
non si troverà somiglianza alcuoa con quella falla dell'Angelo. Co- 
stui a prima giunta non si ap|i;ili'> . ih lungi p;v luee c'ii.-irissijii.i, 
ma invece comparve nel mezzo al piii acerbo fumo di quella palude- 
li muover suo mani fes tossi per un fracasso di un suono picn di spa- 
icelo, compralo n quello di un vento impetuoso, clic schianta la 
selva e metlc iu fuga Nere e paslori, cose tulle clic nullo esprimuno 
di angelico, anzi oppostissime u quanto ud Angelo si cunvicuc. Se'u 
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TOnne da pedone, e privo di ali, quali sarebbero slato convenienli 
olla Bua natura, alla quale sarebbe pure non poco indecente la com- 
parazione con lo biscia nemica dello rane. Finalmente l'andar che 
face» Questi menando spesso la sua sinistra mano dinanzi a se, onde 
rimuover dal vollo l'aere grasso della palude, sembrando lasso sol- 
Unto di queir angoscia, disvelava vie più ancora la passione propria 
della umana natura. 

Virgilio fece segno a Dante che stesse quieto c inchinasse ad os- 
so, per rivereuia a personaggio di gran riguardo, ma non giù co- 
me ad Angelo, innanzi a cui se Tosso stalo gli avrebbe fatto piegar 
lo mani, e ealar lo ginocchia, come feec all' apparile del primo An- 
gelo di Purgatorio. 

Pieno di sdegno Costui aperse la porla di Dite eoa una Vcrgbclla 
che avea nella sua destra mano, rivelandosi tanto dall'atto che dallo 
strumento sempre meglio la sua qualità ben digerente da quella del- 
l'Angelo descritto, il quale quantunque operante come celestiale noc- 
chiero, tuttavia atea a sdegno gli argomenti umani, né altro remo, 
ne altro velo volea al suo ulizio che le sole sue ali. Colai Verglictla 
fa dall' Al ligh ieri posta in mano a Costui per chiaro attributo signi- 
ficativo di più conveniente ufizìale. 

Le parole usate contro a'demonj provano ugualmente la mondana 
persona; perché si fece a rimproverare il vano couarloro coi Fati, 
e rammentò i Janni di Cerbero, cose che l'Allighicri non volle mai 
che por bocca di angelo fossero delle. Anzi vi aggiunse che Costui 
se ne parli come uomo stretto da nllra cura, che non è quella di co- 
lui che gli ò davanti, e non già come angelo, il quale se laggiù fos- 
se venuto, sarebbe stalo appunto per la slessa cura di colui che gli 
era davanti. 

Per ciò che riguarda la singolare opinione che costui fosse Mer- 
curio, questa non ebbe seguaci , e fu facilmente confutala. Pertanto 
vuole nolani che questa fu di uno do' maggiori chiosatori della Di- 
vina Commedia, il quale se per lalc slrnua supposizione non rag- 
giunse il vero, mostrò non per tanto colla sua ricerca di non conve- 
nire nella mal fondala interpretazione dell'angelo; e in queslo solo 
lato giova al presente proposito. La Verghelta colla quale furono 
aperto le porle di Dite servi a desiare la idea del Caduceo, odi Mer- 
curio, cose elle niill'liaiino a fare col snggetlo [rollalo. 

Siccome fu dimostralo non osrr angelo, 111:1 persona Colti! clie 
comparte sulla palude Slrgo, non occorre dichiarare quanto erronea 
sia slata la opinione di chi volle che questi fosse il divino Redento- 
re. Ne a questa fa mestieri coufulaiioue alcuna. 
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PARTE QUARTA 

Appalesato a. qiioslo morto l' errore fìnorn rimasto nella chinila Hi 
queslo passo della Divina ('o ni nidi in, Acini procedere alla nuovn 
esposizione, o dimostrnro come la sua rapitine alle ilollmie ili'H' Al- 
ighieri ed alla materia del Poema più convenevolmente si conforma. 

Vuoisi quindi primieramente rinvenire chi sin In ìgoola Persona, 
che aperse lo prie ili Dito, ed n (ni (ine pioverà ricercare ne'prcrc- 
deoli avvenimenti se dall' Allighicri ne venga dalo verun indizili. 
Perciò incominciando dnl pittilo hi cui a Dnnlc si offerse Virgilio, ù 
da rammentare clic questi si manifestò n lui dicendogli esser esso 
stalo perla, che avea cantato di quel giusto figliuolo di Aneliise, a 
lo invilo n salire il dilettoso monto della scienza ch'i principio c cn- 
gion di tutta gioja. Avvisandolo doversi da Ini tenere altro viaggio, 
ondo campare dal limjjn fi lia^pin me erasi sni.irrilo, egli promise 
esser sua guida onde trarlo di là per luogo derno, lilla contempla- 
zione della colpi, e poi della penitenza, per incontrare anima più 
degna che lo avrebbe condotto alle beale genti. Non volendo l'Im- 
peratore elio lassù regna ch'esse il conducesse in sua santa città p èr- 
ebi' era stalo iu vita ribellante a sua legge. 

A tale invito Dante ancor timoroso così rispose n Virgilio: Tu dici 
nel Ino libro che linea padre di Silvio essendo ancor vivo, c perciò 
corruttibile, andò n secolo immortale, o tu ciò sensibilmente. Peraltro 
te Iddio, avversario di ogni male, fu si cortese verso di lui, ciò non 
deve parere indegno nd uomo di sano intelletto, pensando l'alto eC 
feltn clicdovou uscire di Ini, e 1 chi, c'1 quale; poiché egli fu eletto 
nell'empireo cie'o per padre dell' nhnn'liumu, e del romano impero, 
la quel Iloma, e il quale impero furono stabiliti per lo luogo santo 
dove risiede il successore del maggior Fiero, l'er questa sua andata 
ondo tu nel tuo libro gli dai vanto intese Km a eu<e, le quali furono 
cagione di sua vittoria e del papato ammonto. Finalmente concliiuse 
non essere linea, nù credersi da lui, De da altri esser esso degno di 
ciò, onde temere la sua vernila non fosse Tulle. Persuaso da Virgi- 
lio essergli questa conceduta per dono della grozio, figurala per le 
Ire Uouiic benedette dello cnrle del cielo ; preso lui per duce e mae- 
stre entrò pel cammino aspro c silvestre della sua peregrinai ione. 

CU venne quindi da Virgilio mi tiralo il Limbo quat sue dimora 
insieme agli altri grandi poeti, e con loro iu luogo aperto luminosa 
ed allo del nobile castello delle sciente vide i spirili magni di Enea, 
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di Cesare, di Camilla, di l'anlasilea in compagnia di Elettra, e di 
molli altri, i quali all'alma Iloma, alla fondazione dell'imparo, a 
all'Eneide di Virgilio sì opporle ne vano. 

Da questa dimora disceuJeiidu i cerchi infernali fu Dante guidalo 
alle mura della ciilà di Dite Culla a guise dì fortezza difesa da' de- 
monj. A Virgilio venne quivi negala l' entrala perchè uvea seco Dante 
ancor «irò, a cui mostrar voleu le culpe onde rilrarlo dalla danna- 
zìnne ulla penitenza ; alla qua) cosa opporsi doveaoo i demonj, se 
non si faceta centra luro alcun manifesto se^uo del divino volere. 

Questo segno che aprir dotta quelle porle era dato a Virgilio da 
Tale, siccome nvea dello a Dante, clic non polca dubitare die quel 
passo potesse venir luro lolla da alcuuu. E disse ebe l'ale gli si fu 
ulierio, il quale non polca eacre certamente che nel Limbo, luogo 
ili sua dimora, 

Questi, ebe già altre volta avee averlo le dolenti case colla fatale 
Verghelln, esser dovcu Eneo, quegli ch'afta Dante rammentalo in 
priuciplo per iscusa, dicendogli non essere esso Enea, e temere la 
tuo veuulti iu Inferno non fosse folle ; e quegli mostrassi pure sul 
verde smallo del nobile caslellu del Limbo, il quale ora noiellnmen- 
tc per Virgilio discendeva sulla palude Sligc per umòiam perque 
domai Dilia, avendo in mano il eeneroÒile donum falliti* Firgae, 
onde la porla fosse dischiusa. 

Ciò si affermò pure da Virgilio che disse a Dante ebe di qui dalla 
prima porla d'inferno era un Tale che discendeva 1 cria, e die pur lai 
sarebbe sluta a perla la Terra. 

E di quù da quella porta era il primo cerchio in cui trovatasi il 
Limbo ; ed in quello era Kucu, quel solo che doveva essersi ojlcrlo 
a Virgilio per q u eli' ubici o, come suo Eroe, già altra velia vincito- 
re di quella fortezza. Il fracasso di un suono pien di spavento onde 
tremavano le sponde, alla venula di uno che passava Slìge a piante 
oscillile; il fuggire e l' appianarsi delle anime degli iracondi innanzi 
a quello; In comparazione del veulo fallo impetuoso dagli avversi 
ardori, che ferisce la selva, schianta, abbuile, porta Alari i rami, c 
mette in foga fiere e pastori; sono cose che ben valgono a raffigu. 
rare nella descrizione immaginalo il combattere ed il vìncere pro- 
prio dì Enea, da libili gli ieri iu questa sua apertura di Uile voi ulti 
U'Ialaineule significare. Ionio iu ossequio di Virgilio ijuaulo del fon- 
datore del romano impero, a seconda di quelle doilriuedu lui segu.- 
le, delle quali a principio si è folla p.truu. 

La dumauda che a Virgilio fece Danio; Se alojuo di lem del pn- 



tU DELLA DOTTRINA. CHE SI ASCONDE 

ino cerchio de! Limbo discendevi! nini in quel Fondo infernale, fu 
consegne n lo olle pnrolc di Virgilio, che arsagli dello un Tale cs- 
serglrsi offerto per i'nperliirn ili Dite ; non nitri polendo questi esse- 
Virgilio nvesse relazione : e questi dovea essere Enea sema meno, 
perché per ogni riguardo con i oti ienle ni proposilo, [(olla narrazione 
degli avvenirne»! i precedenti rilevasi pure, che nessuna persona Iran- 
no Bealrice erasi oiferla a Virgilio |nv l'.ijiilii ili D.inle in questo suo 
viaggio, la quale non fosse- <!i coloro ch'erano nel Limbo sospesi, 

Ne devo opporci n qoesln nuova dichiarazione il non aver Danio 
riconosci nln Enea allorquando giunse ad aprire le prledi Dite, poi- 
ché quando egli lo vide la prima tolta nel Limbo frn gli spirili ma- 
gni del nobile costello si fu in luogo aperto luminoso ed ulto, e quan- 
do discese nel fondu sulla Slige [ialini e fu in mezzo ni rumo più acer- 
bo, ove l'occhin suo no'l polca menare a lunga per l'aere nero e 
per la nebbia folla, 

ij! doilrinn che volle l'Alligbirri che si ascondesse sullo il vela- 
me de' versi strani, fu che Enea dovesse servire come slrumenlo proi- 
vidcnzinlc all'apertura di Dile. dappoiché Bealrice atea elollo Vir- 
gilio per guida di Danlc nella infernale peregri nazione. La Ggura 
di Enea aprendo quelle porle, fu dall'Ali igliieri posta per srgnilicare 
con quesla origine tulli gli avvenimenti i quali prepararono la vera 
apertura fatta per Colui elle la gran preda levò a Dile del cerchio 
superno, onde poi senza serrarne erane rimasta la porla su cui Dante 
vedulu aveva la scrina morta. 

Che tali fossero le dottrine dell'Ai ligliieri in ossequio di Enea ed 
in questo passo nascosto, rilevasi anche dal libro del Convito , dova 
Iratluado dello sle^so soggetto cosi dice: E tallo questo fa in uno 
temporale che Davi,! nacque enacque /imita, cioè che Enea pen- 
ne di 'i'toja in Italia che fu origine della nobilissima città ro- 
mana, siccome testimoniano le scritture. Perchè assai è mani- 
festa la diana elezione del romano Impero per lo nascimento 
della santa Cilld, che fu contemporaneo alla radice della pro- 
genie di Macia Cerio manifesto esser dee questi eccel- 
lentissimi esser stati strumenti, colti quali procedette la duina 
procedenza nello romano impero, doce più volte parve esse 
braccio di Dio esser presenti. 

In altro luogo dello slesso libro, Irai landò di nobiltà, la quale 
vuole che in giovinezza sia temperala e forle, perchè l'appelli» suo 
sia cavalcalo dalla ragione con freno, e cou isproui, dice;,,.. e tosi 
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infrenato mostra Virgilio, Io maggior poeta nostro, che fosse 

Enea nella parte della Eneida ove guata eia si figura , 

Questo spronare fu quello, guaado està Enea sostenne solo coti 
Sibilla a entrare nello inferno a cercare deli anima del suo pa- 
dre /inehise contro a tanti pericoli. 

Nel libro de Monarchia ugualmente Imitando ili ijneslo SOggellO 

Conferma. lale sua opinione di Enea dicendo Nmn dicìnui poe~ 

fa nosler Cirijilius, per totani Aeneidetn, gforiosuta regeni Ae- 
mata patrem romani papali fuisse tettatur in memoriam sempi- 

ternata Qui guidem mititsimus atgue piissimus pater, guan- 

Ine nobilitatis ftterìt non soluta ina considerata vintile, sed et 
progettitorum snorum, guorinn utrorumi/ue nobilitai heredita- 

rio jtire in ipso eenjluxìt, esplicare neguirem lis ilague ad 

evidentiam subassumplae praenolalis, cui non satis persuasuta 
est, romani pojmli patrem, ti per conseguens ipsurn populuta, 
nobilìesìmum fuisse sub calo?Aul gueni in ilio duplici conciirsa 
sangninis, a gttalibet mundi parte in unum tiravi praedeslina- 
Ilo divina latfòit? Illud guogtte qtiùd ad sui perfeetionem mira' 
culorum suffragio jucatur, est a Dea tiolitum eie. E Della tollera 
Boriila ad Arrigo Settimo parirncnlc si fa ad invocare la sua venula 
dicendogli ch'esso apparisca ni mondo, in figura di Enea, c suo fi- 
glio Giovanni in oocita di Ascanio, per spegnere i malvagi, i quali 
alla pace ed ni !>one della sua pai ria iniquamente si opponevano. 
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tino d'armarti contro Uggccionn della Fabiola, che mi- 
nacciata San Mimalo [Anito UH; 3 

Lndorico il Caro. Re dc'Romtni, ad UguccionadellaFta - 



Lettcra circolaro d'un eondnnnitire di Danln «J ™ allro 

gnoria iti Fireme conlro Ugaccione della t'aggioli , chs 
awdiiva il Gnidio di tìofo (Vn»o HI*, ec | r 31 i 

Oriilnameoli di giubili» , talli miniare ila ilgnccione dalla 
fagliala in Tieeon {Amo UH, ce.) ■ Ut 

UBociiope della Fagginìi tboliaoa i\ guidrigildo in Vicino 



iinliri Cartelli e Terre al mio Ranieri II dalla gj 
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cugino in taria grada d'Uauccione il Grande, tendo il Ca - 
■ ■ ■ 



—T. Otti» ««iosa M UlaìtllH ItdjdjH c lugli altri Conti 
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V-frhV t »■ 

V.fr.f. M r.fr.p.U. 
V. ff. p. 36 V- pr. p. 33. 

Vanni Funi Vin di Furti ( itcondu rottimi Itiinnt pro- 
posti dal Signor Mirro Aurelio Zjnc 
rVFntMli, BiJofuw ) 
■lloii™ modoTi^.i lo «rtMura. per Ir jut glandi .iUnrit , cre- 
duto atro, Ai glorù inmxUlc «1 P>- 

mu»r 

di Fitrmt: ff.: . mr. huti poter fri paro d'ori ( «di 



gelimi Cuori uitMUn farla ad USB. 
ElrileK re. nr/ÌI E/n» H et. nrlULuflh 1MB. 

iu,/™ 1303 
il Re Ruberai, il Re 
Frdriipi, l'SruilD- 
ri di Rumi: il cani il Rt Fedrrijn, 
F.anrr*n Fraticelli Pirlm Fririrrlli 

• Quid firirra ... - Quid nriiHU, iir, 

rjuam WUÙ RIMIMI MOicit 

Infrn», a,!.: Animi «.putta,, litui ■"■»» tal klttri: 



Wuffl. Hurr.. 3. 

Siria» Striar» IW.i.In. 

S.H.ItalIX. 7» S.R. Ilal.U.TIB. 



ttlRREZIOISE IMPORTANTE 



Nrl IR.T2, quando non Ornila irali dill'iulnrr i DornirifRIi, rb'rgli ebbe di poi inlla 
Urw.l^iidc' F«si..lioi,Hdiw(pig.lO.. •-*):" ijiindc ì Falerni .irtlìuuu 
ir»™ rc,r,mrntr pti un ramo mnW fr /»r>r iOtgUlìm,) de'lj.p.r,™ Frft™. - 

rlurndini ur rbiarNi li tri e legiirima divenikTM Caipig-Mve to' Faeciolarri r Ir |«- 
role gfwivli (sfinì ia g ilft'i j. ijllM V |mfmn pjb presente ristampa, deh- 
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Napoli 3 morto 4855. 



CONSIGLIO GENERALE 



PUBBLICI ISTRUZIONE 



Vista la dimanda del tipografo Francesco Saverio lanciano, il inule 
ha chiesto di porre a stampa l'opera inlilolala : Del Veltro allegorico 
de'Chibellini, con altre scritture intorno alla Divina (Somedia di Dante: 
Visto il parare del Regio Revisore Canoni™ D. Gaetano Barbati : 
Sì permette che la indicata opera si stampi', però non si pubblichi 
senza un secondo permessa , che non si darà, se prima lo slesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto 
essere la impressione uniforme all'originale approvalo. 



Sì Vovullar 4i Sialo PnlUralt Pra tùaric 
CAPO. MAZZA 
11 Stiltlaria Gitrmk 
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